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AL  SANTISSIMO 

E BEATISSIMO 

PADRE 

E Signor  Noftro  Clemente  Otuu*  , 
Pontefice  Mafìimo. 

» 

tA  Cantica  di  Salamone  1 
letta  tanno  fittatanout 

•n  Araceli,  dalla  buona  ' 

memoria  del. R.p„ Mar  '■ 
ce^mo  mta  Zio,  è data  or 

. &ì»l*cdamc,aitrZ 

ihtd,  miti,  fi  ne  viene  offerta  come fri. 

(Jìeattfim  Padre  ) per  ridurli  a memo-  ' 
ria  l tutore  ,/  con  tanto  finto  af- 

fetto  amano,  la  Santità  V{ iflra,  che  pur  p» 
co  ottanti,  che  giraffe , ne  dette  fieno  con 
incordi  {affatimi,  ma  fi  bene  per  f opera 
h V*  pdebe  lofi J ta,  raffini- 
•'  i * dofi 


rfj 


t loft  di  quell  t Ma  , delta  fiate  è'cufloic , 
‘Vicario,  ffattpy.e,  c ^adre,  non. fiapeuo 
done  pili  doùefi  impiegarla','  cioè  fiufuffe 
di  piacere  all'  tutóre,  a me  debito,  alLt-» 
Santità  V offra  grata fi perii fitggetto, 
ragionandofi  della  Chiefit  s come  il  molto 
affetto  portatoli  dall'  Autore,  e sì  per  ve- 
dere con  quanto  de  fiderio,  e fiete  di  giova- 
re ad  altri,  vien  da  me  offerta , accio  con 
questo  fi  tolga  /*  occafione  a i maledici,  fffi 
i buoni  tanto  più  s' accendino  di  defiderio . 
Non  mi  è nafcoffo,  Beatiffmo  Padre, che 
Ì opera  per  fi  beffa  (mercè  della  morte ) 
farà  più  pretto  fconciatura , che  perfetto 
parto, Ma  potendo  l'autorità  di  lei  darli9 
quanto  li  manca  di  bile,  e di  concetti,  non 
deuo  tirarmi  indietro, anQ  co  télo  più  lie- 
to, animo  offerirla , quanto  so  con  il  nome  . 
accopagnare  la  clemenza*  Quindi  è ‘Bea-  • 
ufiimo  ‘Padre,  che  quanto  piu  femplice,  e 
(fogliata  è d’ eloquenza  mondana,  tato  pi# 


mt  rehdàcerto\che  vtìlccgìotfdmeytf&  fi* 
per  Apportare  al  modo:  ricetta- adunque  la 
S . P.  la  preferì  te  fa  tka,a  nome  dèli  Autà 
re,  e da  me  fon  ogni  r inerenti  burnii- 

tà  offertali , dandoli  'in picciol figno  del + 
la  molta  deuotione , {tfi  affetto,  che  li  de* 
no  : pren M 'ddtfhcjue  il  picciol fajcicmo  f 
non  altrimenti , che  dall  amore  noie, c pò- 
nero  contadinello , ricette  altra, , volta-» 
il  gran  Sèrfi  T^e  de  'Ter fi,  il  donatoli  fo- 
mó , mirando  più  in  quel  caffi?,  il  gratiofi 
Re,  a>l’  animo  grande  di  colui,  che  maggior 
cofia  dato  li  haurebbe,  che  il  picciol  dono, 
fe  potuto  hauefii  ; onde  fieri fd altra ficu- 
sfa , pr o firato  a i fina  fiantifiifni  piedi , i 
quali,  cori  ogni  affetto  di  deuotione  > e bu- 
rnì Ita  bacio,  dedico,  e dono  la  prefinte  fa- 
tica, acciò  per  meZró  di  lei,i  cttriòfi am - 
mutifichino , {(fi  i denoti , & burniti,  tan- 
to più  fi  accendino  di  affetto,  e deuotione t 
e pregando  il  Signore  Iddio  la  feliciti  lun- 
gamente - 


\/ 


i 


gemente  per  heneftìo  della  Jua fanta  fhit 
fa,  e conferai  in  gratta fua  perpetuarne - 
te.  2 >al  Monte  fuor  dt  'Tiftoi*  il  dì  fi 
di  Febbraio  j / 
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H*xul»fi.t  t fu  fanfafilmi  piedii 


fra  Cojimo  San fonctti,  da  S .Marceli* 
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O! die pN|W, anzi  renate  da  m«ttii|beilplMÌ 
X tore«a!  voler  dare  in  luce  le  fatiche  fatte  dalla  buona 
j memoria  del  K,!*.  Marcellino  mio  zio,  eoa  il  Bottonai 
quefli  tali  c6  ri  Uè  ragiooi,che  ciò  debbo  fare,  poi  che  pei» 
fèdo  altri  fonare  al  proli imo,e  nA  lb  faccdo, oltre  ti  bui 
mo,che  ne  porrai  degno  di  nò  mediocre  g aftigo^A  dirmi 
mi  qaéfti  tali, che  donerei  imparar  da  lmt  il  quale  per  fio*  • 
•are  ad  al  tri, nó  ha  lafdato  di  lire  pio  di  quello.che  poeta 
•6  pure  mattina, e lenona  ad  ogni  ora,  il  che  tra  punite* 

Ao  indi  tio  de  la  sete , e defiderio , che  hanea  della  (almo 
dell'anime,  e coli  hlno  potuto  tifo  le  tarmai  loro.cht  aé 
coadifcefoa  quanto  defiderano,eredendOmi che cA  tifar 
qnefto,  far  ri  fonar  la  voce  già  lenti  ta  ne  cuori  de  (uà  do* 
noti, & alti  altri, che  non  l’hanno  vdita,po(siao  per  mezzo 
dello  scritto  trarne  quel  frutto, ch'età  la  volontà  dcli'Att 
tore,e  da  me  prendere  il  molto  defiderio,chc  tiro  di  fio 
«are  ri  mòdo, onde  cAdifcefo(come  dico)a  i pregni  di  qM 
Ai  triifdalki Cantica  di  Stiamone  letta  da  lui»  Araceli 
l'anno  79.  ho  dato  principio  libro  benigno  Lettore,  più  di 
tatti  li  altri  difficile, come  fanno  li  ftudiofi,e  non  mie  sa* 
feoftoenriffimo  Lettore  ,dhe  anco  ai  tempi  nòftri  fon  di 
quelli,  i «piali  hanno  ifcritto,  e dato  in  luce  fopra  tal  libro* 
onde  mi  fi  pofTadire  fi  potei  far  di  manco,  c tanto  piu  qui 
to  quelle  Lézzioni  faranno  fogliate  di  quella  leggiadria 
di  parlare,  che  dio  piace  al  mondo,  c di  qnel  piar  ito,cha 
•anco  diletta  l’orccch  io.  Al  che  nfpondo,che  unno  li  ttm 
diofi , che  non  è male  l'offerire  al  tabernacolo  del  Signor# 
qnito  poffaa  le  forze  di  chi  ofFerifce,è  cofi  fon  arati  1 don 
minuti, Ai  pel»  di  Capra  non  fon  onaaco  rtili, che  loro  al 
tabernacolo.  Capendo  che  il  sigaore,non  manco  rifguarda 
all’affetto, come  fi fe,c bei  l’opera,  quindi  è,chepcr  Centi* 
dire  altri  ha  fcritto  r dato  in  luce  (òpra  quello  libro  , noa 
per  queAo  fi  conchiude,  che  altri  ron  debba  fare  quello^ 
che  può  per  giouare,c  ■•disfare  atprolsimo,*  molto  mt* 

■o  •'altri  dicerie,  le  fon  cofc  (empiici, e deboli, oltre  che  4 
pncrtbbn  rifpoadcrtjckt  una»  più  tiranno  con  li  (apiézn 
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jk i Dio  : )i  dirò  come  afferma  ri  santiflìroo  Nazinzeno  nei* 

' le  fue  Sentenze;  Che  ogni  Sermone  per  efquifìto,che  fia 
può  da  vr  altro  efler  fuperato,&  at\co  nell  oratione,chr  fa 
de  moderar  onc  in  difpaiatio;-e  feruanda , & inoàzi  à lai 
• Clemente  Romano  ne  irenaoo libro  dello  Tue  recognmo» 
ni<Chi  è quello, che  non  voglia  fyfe  quello  che  può?  poi 
I che  fe  per  cola  grande, ò fìiie;k  rbito  può  altri  elkr  lupe- 

* rato, onde  altri  no  ha  ocrafione  di  gloriarli,  òinfuperbir- 
i f ,chi  vorrà  dire  (quello  èdi  ftilc  dcbole,di  vaghezza  fpo 

* |liato)  che  nori  debba  darlo  in  luce,  Capendo,  che  quanto 

* è i concetti  non  cari  inferiore  à gl'altri?  Anzi  tanto  prò, 

• quanto  e quelli,  e quelli  potrai  qui  feergere  # bc  ìafieme, 

* nuche  rat, che  non  irancheradi  quella  foncriti,  e va# 


• ^ghetza*  che  l'opera  ricerca  j Oltreché  non  piglio,  à fe- 
dii 


Infere  i i cur  infirma  à a deuoti,  à i contempla  Jiu,à  quel* 
li, che  con  tanto  affetto  vdiano  la  voce,  & a icutioiirilpó 
derò  pregandoli,  cheauauri  facrinoiiCenfore,  legghmo 
il  libro,  e poi  io  hiaCmino,  perche  fe  lo  trouecanno  lolita* 
i no  da  quel  p lutilo  di  oreccnie,che  vuole  il  mondo, lo  ero- 
jherianno tanto  piò  pieno  di  concetti, c affretto. Spogli a- 
■ A dunque  del  feniche  cerchino  conforme  all'Autore  del  • 

: la  lor  Calure,  che e^&iri  rendo  certo > che  qualche  lati 
ii  lo  riceueranno  (con  quell'amore  , cheinlcgna  l’tfteffo 
libro, dando  animo  à me, che  porgai  bepefitio  del  mòdo 
i l*altre  fuc  fatiche,  il  che  farò,  fe  vedrò  non  Spregiar  l’al 
trui  pouerti, pregando  il  pio  Lettore,  che  (e  troucrà  cola 

* dégna  di  1 endemie  dia  laude  ai -Signore^  fe  anco  trouerà 

* cola,  thè  non  iigufti,òchemaacafsi(  come  puòeflcre  ) 
*- jnet  leu  la  morte,  e feufi  me,  cheAon  ho  hauuto  tanto  fa • 

pere  douc  podi  arriuarea  quello,  che  ta  cqnofci,  che  il 
» hignoxe  tipo&cedajogm  Vera  felicità».  :.■-}■ 
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LE TIO  NI 

s OPRA  LA  CANTICA 

DEL  REVERENDO  P.  FRA 

VANGELISTA  MARCELLINO 
Sommario  della  prima  JLettipne*  . 
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|/FF/Ci/Z£  e cjuejlo 
libro  3 il  quale  con  molta 
bumilta  filo  ài perfetti [t 
0 dourebbe  etforre  t quali 
il  .. . ■ r Trouerbi  ejf °ndo  am - 

ma  e tirati,  ne fanti  co  fiumi,  col  di  fregi* 
re  il  »>°Ao  nello  Ecclefiafte>4  quello,  Ca 
' de  Cantilenano  venire yfji ut  or  del 


r? 
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z Lezioni  fòpra 

quale  più  toflo  dannato , che fatuo  creda - 
no  alcuni:  doue,  con  quattro fòrte  di per fò 
ne, fi  parla,  come fono,  incipienti, prò  fi  eie 
ti,  & perfetti  , quello  che  è la  Beffa 

perfezione,  ciò  è,  ChriBo. 


Jncipiunt  Cantica  oanticorum 


Cap.  I.  Lettione  prima, 

Emo  grandemente  carifiimi  ,chc 
nel  voler  efporui  quello  libro,non 
habbia  da  riportarne  nome  di  mol 
to  prefuntuolb,&dipocodilcreto  , il  primo 
allenendomi  per  conto  mio^il  fecondo  per  co 
to  voftro,  per  conto  mio  dico  il  primo^attefb 
che,io  ardifea  di  voler  efporre  vn  lihro,di  cui 
nel  Tcftamento  vecchio  non  «il  più  difficile, 
parlando  lpecialmente,di  quei  facramenti,che 
accennano  Criflo,  conciona  coliche  Qcfiuno 
altro  con  unta  pienezza  di  lui  parla,  quanto 
quello.  Se  eomunque,i  Salmi  co  molta  pienez 
»a  di  miftcrij,di  lui  ragionino  a ;al  che  Dauid 
diffè,  Super  fenes  inteìlexi  nondimeno 
fconfidcrare  chetisi  Salmi  accennano  Chrifto 

pi* 


La  Cantica  l y 

pia  con  la  Chiefa  militante,  che  con  la  triorin 
te,  quando  quello, piu  di  quella, che  di  quell* 
parla  , certo  ragionandoli  inquefto,dd]V]ti- 
ma  gloria  di  Chrifto,  & della  Chicfa,  ojtra  la 
quale, piu  non  li  può  conliderare,  come  non 
haueràin  le,  il  finedelàcramentidel  figliuolo 
di  Dio,  pcrilche  come  vedete  carilsimi,debbo 
co  ragione  temere,  ma  forfè  vna  co  fa  può  feu 
farmi,  comc,il  fapere,che  il  molto  potere  nelle 
cofcfpirituali,non  è comeil  potere  nelle  colè 
corporali,  perciò  che  in  quello,cioè  nelle  cqr- 
porali,la  molta  forza  ha  molto  piu  potere,qua 
do  nelle  fpirituali,  non  la  molta  forza , ma  la 
molta  humilti  ,puote aliai, il  che  quantq  li* 
vero  vegga  li  nel  fatto  di  Giacob.con  l’Angc, 
lo,  Gcne.cap. $ a.poi  che  Giacoh.  vince,&  ììó- 
dimcno  può  manco  del  Angelo:&  come  vin^ 
ce.  certo  per  la  fua  humiltà.  OndeOJèacap, 
12.  dice  la  cobiti  fortitudini  /*<*,  direct  ut  efl 
cum  Angelo  inualuitad  Angclum , con 

fortatus  ejlfleuit  reggiti  t eum.  Senti.Ogiu 

ditiolò,in  queI!o,che  Giacoh  lnuuluit  ad  An- 
£clum?qui<*  fi cutty  & rogami  tcMijperilche,  (è 
ancora  io  (apro  piangere,  & parimente,faprp 
pregare,  io  otterrò  le  mie  pernioni  , coni  le 
lue  ottenne  GiacoV>&  coli  non  recando  fen- 
i*  la  beneditione  di  Dio , in  volere  entrare  in 

A & quella 
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4 Lettoni  (opra 

quella  difficile  pugna  di  cfporre  il  prefènte  li 
bro,  lenza  dubbio  con  tal*  beneditione  vince- 
rò^ coli  condurrò  a fine  ottimo,&  perfetto, 
eoli  la  prelente  fatica,che  non  prefuntuofo  , 
ma  humile  confidcnte/arò  chiamato,&  tanto 
potrò  hauere,&  trouare  in  mia  difefa,quanto 
alla  profuntione,che  mi  fi  può  dare,  ma  quan 
to  alla  poca  dilcretione  per  conto  vofiro,  che 
fcula  potrò  hauere*  certo  che  io  temo  di  non 
trouarne  veruna, perciò  che  dubitando, che 
non  fiate  anco  fanciulli,aquali  non  il  folido 
cibo,  ma  il  latte  conuiene,dandoui  indifferen 
temente  il  pane,comc  a perfetti , mancherò  di 
quella  dilcretione,chenel  terzo  libro  delfiio 
PaftoraIe,inlègna  il  morale  Gregorio, & come 
non  vi  terrò,per  piccioli  fanciulli,benche  qua- 
to  al  tempo, fiate  vecchi,fe  anco  non  olferuate 
i precetti,  che  quello  Autore  ne  Tuoi  Proucr- 
bi  d i fanciulli  infegna,col  dir  c.Vf<jue(juo  para* 
H diligiti  $ infanti  am?  chi  di  voi  non  là  ò ftu- 
diofi,che  quello  libro  della  Cantica,preluppo 
ne  l’otferuanza  di  quello  de  Prouerbi,  col  re- 
golare la  vita:  viuendavjrtuolàméte,&  final- 
mente I’olìeruanza  preluppone  deli’Ecclefia- 
fle  ,cioèdilpregiando  la  vanità  del  mondò? 
molti  fono  fiati  quelli,  che  hanno  hauutele 
due  oficruanze, ne  perciò  fono  arriuati  alla  no 

titi* 
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ticia  di  quello  terzo,  come  adunque,chi  quel- 
le hauute  non  ha  , ci  potrà  arriuare  ? Dimmi 
Roma,non  mi  concedi,  che  infiniti  tuoi  ami- 
chi Cittadini,viuellèro  con  molti  bei  coflu- 
mi,  non  meno  ornando  di  virtù  morali  l’ani- 
ma,che  di  ricchi  veftimenti  il  corpo?  Neghe- 
rami,  che  in  quei  primi  tempi,  quando  viuea- 
no  le  Lucretie,le  Cornelie,le  Virgin ic,i  Cato- 
ni,! Fabi/,  iTorquaci,  & altri  ùmili,  no  fi  ve- 
defle  in  te  piu  honeftà,piu  modeftia,  piu  pai  (t 
monia,&  piu  virtù  morale  , che  hora  che  Tei 
criùiana?  certo  nò,comunque  ciò  non  ha  lèn- 
za tua  gran  vergogna:  &ne  fòloquefte  virtù 
c da  credere,  che  vi  fofiero,conuenienti  à Pro 
uerbi  di  Salomone,  ma  il  dilpregio  ancora  del 
le  colè  del  mondo,conforme  à quello,  chein- 
fègna  rEcclefiafìe:  poi  che  anco  qui  in  quella 
citti,doueano  elTere,de  Socrati , de  Diogeni , 
de  Pitagori,&  ùmili,&  nondimcno,come  di- 
co il  prelènte  libro,non  era  moftrato  Ioro,hor 
come  adùquc  a te  farà  elpofto,che  niuno  pr«r 
fìtto  fatto  hai  nel  primo,ne  anco  nel  fecondo# 
Ildiuin  Bernardo  nel  principio  della  efpofi«* 
tione /oprala  Cantica,dice,di  voler’ elporlo co 
molta  fiducia  a Tuoi  Monaci,attefo  che  hanno 
mercificatala  carne, col  primo  libro  , & toltili 

A % ' dalla 
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dalla  vanità  del  mondo,col  fecondo, ma  vòi}ò 
afccltanti,che  ne  quefto,neqiielIo,fattoh3ue 
tc, come  mi  potete  da  re  confidati  a, di  fare  qua 
to  quel  fianto  Autore  hà  fatto  ? & cofi  come 
vedcte,non  fbtrouarefcufà}  che  legittima  ha, 
thè  dalla  indifcretione  già  detta}  mi  liberi, (e 
già  voi  non  vogliate  prima , che  io  comincia 
tfporlouiin  vn  fub-tò, co^  diuino aiuto  moti- 
gerariii  ne  i coflumi,&ritrarui  dal  mòdo,ve- 
fo  è^che  io  potrei  fcufarmi,che  hauendoui  gii 
jp  lei  anni  c5tinui,tanti  libri  di  Scrittura  /aera 
lctti,&fpetialmente  l’Ecclefiafìe^di  Salamo- 
ie,chfe  credendomi  io  di  haticrui  quafi  prepa- 
rati, quello,  con  confidenti  mi  fono  méffo  a 
leggere}  ma  che  importa  il  molto  Vdire , non 
facendoli*  hor  non  è krìtto^Ncnauiitores  fed 
fàctofes  niflifìcaùuntur  ì deh  còntehtateui  ca- 
rifiim^ciggimài  di  fare:  acciò  che  in  vno  flelìo 
tempo  (cullate  la  mia  pòca  diferetione  , anzi 
difereto  miin6ftriate,&voivifaciatehabili  a 
tofì  alti,&diuinitòntetti,  i quàli  non  latte} 
tea  patìe,efTendò  perfetti.  & ndn  fanciulli , vi 
ffèfuppone^rèrtdeteuioggimaitali  quali  do* 
uer'éfle  effere  } acciò  che  il  benedetto  Criftd 
per  mezò  mio^Vi  rompa  qtiel  pane,per  il  qua- 
le fu  conofciiltdin  Emaus  : eflendo  fcrittò  • 

Cògnò- 
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Cognouermt  tnmin  fr action  e pani* . Eeli  cer- 
to è quello,  che  il  può  rompere  , poi  che  fc li- 
sta lui  non  può  non  hauer  luogo  quanto  dille 
Geremia  , Paruuli  petierunt  patum  , & non 
erat  qui  franger  et  tu.  io  tanto  di  romperlo,fa- 
rò  badante,  quanto  mi  conofcerò  vile  Verme, 

! & non  huomo: nella  quale  humiltà  confidane 

. domi  , dirò  con  Dauid  , In  nomine  tuo  tranf- 

grcdiarmurum , & coli  darò  principio  a quan 
[ tov’ho  promeflo,  pregando  voi  che  tali  ri 
L rendiate,che  di  tutto  que!lo,che  defidcro  dir- 
, ui  capaci  pofsiateeflere , il  che  fperando  col 
diuino  aiuto,  cof;  comincio  « 

1 

n - i,^-  - *-««■■■  ■ ■■  1 

4 

1*  lncipiunt  Cantica  Canticorunuo 

0 Salomonis  • 

a 

R 1 libri  compofe  Salamé- 
n cleome  tre  gradisce  falirt 
a conolcere  Iddio,  dicendo 
il  Profeta. Dento  ingrédobus 
futi  cognè/cetnt  (fecódo  rn 
altra  traodanone)  il  primo 
coraes’è  detto/u  per  gl’incipienti,  che  furo*] 
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le  parabole,  il  fècondo,peri  proficienti,  che  fu 
rKcclefiafte,  il  terzo  per  li  perfmi,chc  è que^ 
fio.  nel  primo  fi  chiama  Red’ifrael,  nel  fecon- 
do Redi  Gierufalem,  nel  terzo  folo  Salamo- 
ile, cioè  pacifico,  nel  primo  iufegna  il  timore* 
nel  fecódó,iThonore,neI  terzo,l’amore,nel  pri« 
mo, come  fi  è detto,infegna  comporrei  colìu- 
mi,nel  fecondo,difp  regia  re  il  mondo , nel  ter-» 
- ìto,defiderare  :1  cielo. vogliono  alcuni  che  noni 
fìa  lènza  mif}erio,il  dirfi  prima  Red’JfraeI,poi 
di  Gierufèlem.  attefo  che  nel  primo  denoto 
( dicono  que*  tali)  la  Sinagoga,  nel  fecondo  h 
Chiefa,fu  come, fanciullo, ammaestrata  ella 
Sinagoga,  fu  come  prouetta,ammaeftrata  la 
chiefo*&foggiungdno,che  quella  Gierufalem 
denotala  nuouaGierufàIem,cioè  R oma,capo 
defiggenti,  doue  miglior  tempio,  miglior  cul- 
to,miglior  fommoPontifice,fÌ  vede,chein  ql- 
h:  onde  quel  luogò  del  Sàìmo  59.  Qui  s de  do - 
tetmetn  Ciutrarem  munitami  quella  città  mu 
tnta’, vogliono  che  fiaRoma,  la  qual  in  Greco 
vuoldire  potente,  robufta,  munita, forte.  Se 
UmiH, Umilmente, quel  verfo  del  Salmo  34. 
Confiteor  tibi  in  ecclejìa  magna  ,tn  popolo grd 
ui  Uudabo  tei  doucil  noftro  teflo  dice  popolo 
grani , il  redo  Hébreo  dice, popolo forti, cioè  po 
pulo  Romano  (dicono  quei  tali)perciò  che  cf. 

fendo 
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fèndòquì  il  fbndamentodella  fede,  lechiaui 
- di  Pietro,conna  la  cjual  fede,  & centra  la  qual 
pietra,  no  pofìono  le  infernali  porte  , mcrita- 
mente,èforte,e  munita  quella  città, la  cui  fcr- 
tezza^apparendo  oltre  di  ciò,fiel  difpi  «giare  le 
cofe  mondane  ^dietro  alle  quali  andaua  la  Si-* 
nagoga,con  ragione  nel  libro  che  parla  SaJa- 
mone,del  difprcgiodel  Mondo, non  Red'If- 
rael  fi  nominà,ma  di  Gierufalé,cioè  della  mio' 
ua,che  è,Roma,comes’c  detto.accennando  a- 
dunque,Ia  perfettione  della  chicfà,  non  fi  dice 
Fed’Ifrae^cioèdellaSinagoga.ma  di  Giciufa 
lem, & coli  molti  rédonotal  ragione  di  tre  dif 
ferétie  snella  (Cantica,  poi  folo  pacifico  fi  chia- 
ma, tolto  via  il  nome  di  Re:  permoftrare  quel 
mutuo  amore,che  è fra  coloro  che  s’ama  no,  il 
quale  non  è,  fra  il  Re,&  il  fuddito. 

Et  poi  che  dell’Autore  del  libro  ho  fatro 
mentione,non  poffo  non  toccatela  folita  qui- 
ftione,che  di  lui  fuol  farfì,cioc  fe  egli  c danna- 
to,© faluo  , & è mofìa,  quefta  qUefìioncdal 
Qkirujue a*bévto(comz  polìon  veda  e li  hudiO 
fi,)  doue  citando  Grifolìomoin  vn  Scimene 
de  penitentia^dice  che  Sa  lo  móne  non  fece  pe- 
nitenza,^ noti  hebbe  la  gratin,-^  fìmilineme* 
citando  Beda,frioftra  che  non  ha  faluo, pcul  a 
v uole,queÌi’ Autoi  e,  che  folle  cannato , attdut 
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clic  n£  diflrufle  i Tempi,  che  dedicati  hauea 
agl’idoli,  alla  cui  opinione  * fi  fofcriue  Lira- 
no,  San  Girolamo  fopra  il  4 j.cap.di  Ezcchiel 
vuol  che  ha  faluo  col  dire,che  egli  fece  penitc- 
tia,&  proua  quello  con  l’autorità  del  cap.  14* 
de  Prouerbi,doue  dice.  Pottea  ^ro pacnitctiam 
afpext  ad  ciigendam  difcipUnam  . la  qual 
autorità,dicequiui  il  Quique  arboreo, che  no 

ii  ricorda  hauer  trouatain  quel  libro,  ma  fec- 
gli  hauefie  veduta  il  teflo  de’  70.  il  qual  cita 
Girdlamò  non  direbbe  eofj  c6ciofiacofa,  che 
efsi  yo.doueil  teflo  noflro  dice, Psfut  in  corde 
mcot&  esemplo  didici  difciplinam  il  teflo  loro 
ha, come  s’è  detto,  PtenttentUm  i,<37*c.&di 
più  efio  Girolamo,{bpral’Ecclefàfle,aiferma$ 
fecondo  il  détto  de  gli  Hebrei,  che  quel  libro 
fa  la  penitenza  di  Salamene,  & cofi  pare  che 
l’opinione  di  San  Girolamo  fa  che  egli  fa  fil- 
lio, il  Burgcn  fedeli  a replica  fopra  il  7.  cap.dcl 
1. libro  de  Re.  il  dice  faluo*  col  rifpondere  alla 
obiettione  di  NicColao,chequefla  ragióne  no 
vale,  SaIamone,nóa  diflruffe  il  Tempio  de  gl* 
Idoli,adunquenon  è faluo.  debole dice,che  è 
quella  confequentia*  àttéfo  che  potete  petirf 
cof  vicino  alla  morte,  che  non  haueffe  tempo 
arouinarei  Tépi  fatti  agl’idoli,  & di  più  fer- 
ucndof  del  teflo  del  fcttimo  capitolo  del  fecó- 
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do  deRe;douedice  Iddio  a Dauid,  che  il  figli 
uolochehafceràdilbi  , farà  a fé  molto  grato^ 
& che  noi  gettarà  dalla  faccia  Tua , come  gittd 
Saulo,ma  occorrendo  che  pecchi  il  punirà^ 
dice  che  talipromefieiion  fi  debbono  verifi- 
care, fblo  fecondo  iJ  prefènte  ftatc,ma  per  con 
io  della  beata  vita,&  in  fomtna  vuole,  che  fia 
faluo, a cui  fi  fòicriue  effo  Quique  arboreo.ma 
ceirtò,per  quanto  appare  hanno  deboli  ragio- 
ni coftoro,eflehdo  quelle  di  Beda  j & di  Lira- 
ho  più  gagliarde,quando  le  loro  conjmòlta  fa- 
cilità fi  {ciogliono,onde  quando  il  Burgcfc  di- 
ce,che  potè  pentirfi  nel  fine  cofi  vicinò  a mor- 
te,che  tempo  non  hauefieà  diflrUggereiTen* 
pi  de  gli  Idoli,  per  due  caufè^pecca  quella  fua 
opinione*  prima  fc  véro  è il  tefio  de  yo.cita- 
to  da  Girolamo,  còme  non  hebbe  tempo  a far 
quello*{èhebbe  tempo, a fcriuer  quello  l vno 
che  componga  vn  libro,non  è fi  vicino  a mor- 
te,che  non  pofìfa  far  difi buggere*  vna  cofa  md. 
fatta:  fecondano , pecca  la  fùa opinione,  attc- 
fo,che, comunque  vicinò  a morte  fofie,poteua 
almeno  lafciare  al  figliuolo  che  ciò  faccflè,cht 
è qutllo  chehaucndo  vn  debito  di  centomila 
(cudi,  non  voglia  ricordacene,  venedo  a mot 
te,&  lafciarc,che  fia  fbdisfatto,hón  potendoci 
gli  fodisfare*  Et fe  dira jl  Burgcnfiyhe pofif. 
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bile,è,in  quello  infiàte,  che  l’anima  era  per  do 
nere  datare  fi  petifsi  lenza  poter  dire,che  il  Te 
pio  degl’idoli  fi  diflruggefle,  come  lì  prou* 
•^quello?  Se  dirà  efler  colà  pofsibile,  non  fi  ne- 
•ga^nva  altro  è à parlar  de  pofiibili,  altro  de  fat 
to,  fé  dirà,bifogna  che  coli  fofiè,poiche  Iddio 
non  vuol  torda  lui  la  Tua  milericordia  , come 
dice  nel  luogo  citatoci  quel  fettimo  capitolo, 
direi,  che  quel  luogo  è in  telò  più  perChrifto, 
che  per  Satamone,come  dice  la  Gioia,  & co- 
me apparc,per  volere  verificarla  Iettera,Iaqua 
je  non  lì  può  in  ,Satamone  rerificare,&in  che 
modo  vuol  verificare  il  Burgenlè, quella  let- 
tera di  Satamone  ? Cvmtjue  completi  futrint 
diestui dormieriscum  patri  bus  etti s, fife  tu- 
bo Jèmen  tuum>poft  te^c%  chi  non  là  che  Safa- 
mone,regnò  viuédo  ancora  il  padre  ? hor  non 
fon  quelle  parole  diDauid,al  capitolo  primo 
del  terzo  libro  de  Re:  Benedilla*  domina* 
Vcw  ìfruel,  (jui  dedit  hodit  fe  dente  mi n folio 
meo,  "M  denti  bus  oculis  meisZ  di  Iòpra,dice , che 
darà  il  figliuolo,co!  quale  vuol  far  il  patto,  do 
pò  la  morte  lua,  & Satamone  regna  vedendo 
il  padrcradunque  Satamone, non  è, quello  che 
quiui  il  diuino  Oracolo  promette:  di  più  il  fi- 
gliuolo, quiui  accennato,Iàrà  fedele, & la  cala 
lua  farà  fedele , Satamone  no  è fiato  fedele,  a« 

dunque 
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dunque  non  è quello,&coh.perquantoappa 
re,  quanto  alla  venficatione  della  Jettera,non 
in  Salamonc,ma  in  altri  (i  verifica,  ma  quanto 
vagliano  quelle  difpute?  homo  è lcritto,>er- 
Lafunt  plurima ,<37*  multa  in  dentando  habrn 
tta  yanifatem? dichiamo  adunque, quello  che 
più  fa  all’ volita  noflra,Iafciando  al  diuinogiu 
ditio  il  d etermtnarelacoftui  falute,ò  danatu- 
ne,dichiamo  il  rimanente  del  titolo,cioeC4»- 
ttea  canticorum  • 

Il  tello  delia  vulgata  ed  i ti  one,di  ce,  C*«r/c* 
canttetrum^vna  Gregorio,Bcrnardo,Kuperto 
& altri  molti,  dicono  in  plurale,  cantica  can~ 
ticorum^Sc  allegria  Ruperto, quella  ragionc,in 
quanto  che  tutto  quello  libro,  par  che.habl  ja 
più  parti,(  che  elfo  nomina  , perciò  che)  cioè 
quattro  parti,  fecondo  che  quattro  volte  li  re, 
plica,  quella  aiuratione»  adiuro  ~\>osfili<t  Hte. 
rufalem.  ondela  prima  parte, cornicia  nel  pii  n - 
cipio  del  libro^ofculetur  me  t fiuto  ori  sfai fi- 
nilcc  nella  prima  aiuratione,  polla  nelmezo 
del  fecondo  capitolo,Ia  feconda  proua,comin 
CÌa,dopò  tale  aiuratione,cioè  ~\>ox  dii  ceti  mri, 
&c.  & fìnifee  nella  feconda  aiuratione , polla 
nel  mezo  del  terzo  capitolotla  terza  comincia 
quiui  qH£eftifla,&*c.&.  finilce  nella  terza  aiu- 
wùqne  polla  nel  mezo  del  quinto  capitolo:  U 

quarta 
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quarta  comincia  quiui  qualis  efl  dilettiti  tuus , 
fj^C.Sc  va  infino  alla  quarta  aiuratione,  che  è 
nelmezo  dell’ottauo  capitolo,  anzi  infino  al 
fine,  hora  (feguendo  il  modo  che  tiene  quell’ 
Autore)  diuidendofi  in  quattro  canti,  tutto  il 
libro, con  ragione,!:  può  dire,Cantica  deCan 
tici,  ma  perche  conto  fono  quelle  quattro  aiu 
rationi,  forfe,è  perche  quattro  volte  fi  fece  dal 
padre  eterno  il  giuramento  per  Crillo,prima, 
ad  Abramo,feconda,a  Dauid,intefè  nelle  due 
prime,&  bene  in  quelle  due  prime, fi  fa  tale  a*. 
iurztione, per  capresi  cerno  sepie  camporum^c  a- 
pra peri  bolchi,  fu  Da uid,  ceruo,peri  campi , 
fu  Abramojcome^a  Tuo  luogo  di  remo  :terzo,(I 
fece  alla  fletta  chiefà,  promettendoli  Iddio  di 
vnirla  à lc,non  guardando  allafoa  bruttezza, 
fi  come  appare  in  Hzcch  cap.  1 6.&  quella  è 
lignificata  nella  terza  adiuratione, quando  la 
jpofa  cerca  del  Tuo  diletto.*  quarta  anzi  la  po- 
tremo dirprimaifu fatta  al  benedetto  Grillo, 
come  appare  nel  Salmo.  lurauit  dominiti, 
pon penitebit  eum,tu  esfaCerdos. d7*c. perciò  che 
compiacendoli  il  verbo  eterno,  di  fodisfar  al- 
le nollre  colpe,il  pqdr£  li  promette  la  degniti, 
non  folo  Regia,ma  Sacerdotale , & coli  li  giu- 
ra,&c.&  bene  dopò  tale  a di  u radon  eseguita  il 
tetto.  qua,  efl  ifté  qua  ajeendig  do  dejet f deli • 
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a,  Ctjt  dffluensjnix*  fupra  dilettumfiliumlSù  co- 
:c  /lappare, che  con  ragione, fi  diftinguonopiu 
al  canti,ma  perche,è,detto  de  cantici?  certo  que- 
:fl’  fio  accenna  degnità:  conciona  cofa,  che  fecon 
ni  do  i Grammatici, il  genitiuo  aggiunto  al  non’ i 
'm  natiuo,mo(lra  ecccllentia,onde  dichiamo  Vir- 
ili fo  V'rglnumiEex  RigmH, domimi* , dominan- 
ti tium^Sabdtum  Sabatorum3Sanctd fanctorum^t 
ni,  fimili,dicendo  il  (olito  prouerbio,4^//f*r  Ex - 
lue  uHinsflosflorum,  Virg o Muri* . M ol ti  fon o 
li'  (lati  i citici,  inanxi  a quefto,&  anco  doppo,& 
,0*  nondimeno  niuno  è detto  cantico  de  cantici  9 
pii  da  quello  in  fuora:  cantò  Moife,vfcito  diL- 
cx/i  gitto, cantò  Tenuto  al  finedellafua  peregrina- 
)di  tione,cantò  Delbora,con  Barach,per  rottemi- 
23,  ta  vittoria, cantò  Sanfone,  fuperati , i F ilifìei , 
:a«  cantò  Anna,ottcnuto  da  Dio  il  figliuolo,  can- 
> il  tò  Dauid  molti  cantici , come  appare  ne  titoli 
io  di  alcuni  Salmi, (i  come  al  Salmo  3 $.  Il  cui  ti* 
lo,  tolo  i 

tir  Jnfinem prò  iddithum  cànticum  Dauid. 

die  Et  il  Salmo  44.il  cui  titolo  è 

il-  Infttfm prò  jjt  qui  commutdbantur  Jìlijt  co~ 

iti,  ò/fòd mtcUiStum  cauti cum,pro  diletto, 

in*  Et  coli  di  molti  altri,  pia  di  niuno  di  quelli 

ad  fu  detto  cantico, de  ctntici.conciolìa  cofa,  (co- 
di' me  dice  il  diuino  Bernardo)  che  tutti  quedi 

~ * canti- 
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cantici,  fono  per  qualche  effetto  particolare  , 
comefiuia^vn  qualche  beneficio  nceuuto,doi- 
ue  quello  accenna,npn  ricéuuto  beneficio, ma 
la  piene/,? a dellagloriadi  Cnl\o,il  quale  cfse- 

( o detto,pep  fingulaxe  ecceljentia,ifrx 
.cefi  il  cani;c,cheialeeécellentia  racconta, è det 
to  Gatodp  canti,eil"ctnplifi^a,d  dàuipo  Berar- 
do, come  pofiono  vedere  li  fludipfi,  il  fno^o 
del  fare  i cantici  particolari,  comenngratiado 
Iddio, ddi;nauerci  tolti  dal  peccato  dtlttofe* 
dsj  onde  fi  canta  canticum  no wm, fluì*  mirabi 
iga fiat,  & oltre  di  ciò  di  hauei  e fermati  fopra 
la  pietrai noflri piedi,  quelli^ndifizzatixieJla 
.via  della  pace,  Onàcitnijìt  in  osnefirum  etn- 
ticun*  nouum  c&rmen  Ero  r?  otf  re.  Dj  più  cadu- 
ti in  peccato  ,'&da  quello  trattoci  col  darci  di 
nuouo  la  fua  grati a^ci  fa  cantare  qmntam  ma- 
gna efiglprìa domini. Di  più,dél,yple(f. noi  nel- 
le cofeofcttre  hauer*  qualchr-in^lligÉtia,  a lùj 
ricorrendo,&egli  i fuoi  fi  greti  aprendoci, dao 
doci  ijeibp  del.  vero  pane  ,.na;^pfi#monon 
CMnarcjnT'OCeexulratioMsfonotefulanttsfo 
imbuente , del  vincere  le  quotidiana  battaglie 
del  nemico,  delmodo,ddlfi  c.arne,&  fimjIi,cor 
me  uó  vogliamo rata  re,£f#ffficr».i  Vtus  rmus3 
(jui  dccttfranHS  mt<ts  adprdtum . {ptigift 
piva  adbcllum  j ^c.&  injomma  tutti  queffi 
- tjj  * - - canti. 
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\ canti, fono  laude  pa'rticolan,qudndoquefloy 
come  s’è  dettò,  è vniuerfàle,  effondo  il  frutto* 

/ di  tutti  i beni, ma  dichiamo  alquanto  del  mo-» 

e‘  do,come  fi  procede  in  queflo  canto  * & fètidi* 

J”’  mo  fine.  Quattro  forte  di  perforo,  qui  s'intro- 
ducano,  lo  fpofo, la fix)fa,i  cf  pagni  dello  fpo- 
ar*  fò,&  le  damigelle  della  fpofa,  per  le  damaci- 
le,  intendiamo  ^'incipienti , nel. diurno  amo- 
ice  re, pòri compagni, r proficienti  ,*per  la  fpofa i 
i/o  perfetti,^  per  lo  fpofo  riflefTa  perfcttione  „ 8c 

J>  come à dircla caufa di  ogni  nóftro  benedaqua 
>Pra  fpofo,CQ  tutto  che  a compara  tiene  de  i com-* 

ielli  pagni  dello  fpofo  , & delle  fue  damigelle!* 
w perfetta, Nondimeno  è imperfetta,  a compara- 
li- rione  di  Cri  fio,  & di  qui  viene,  che  noifontia- 

ci  di  alo  a horà,a  nora,che  ella  multalo  fpofo  yho- 

10-  ra  ntlJa  Camera,bora  nel  fetta.,  ho^  a federe, 

[nel.  iD/qmbra,^:  cubare  fi  a gigli  fn  fui  mero  d:;&  Neu  M 
alni  fimi!i,quando  Io  fpofo  inuita  lei, alfe  csruérne , 

i,da  allcpietrt^  al  capo,alla  vigha , & a luòghi  che 
)D0i  Oou  dinotino  ripofp,  ma  fatica,  òeopeedaci  ij 
r»/>  Signore,Carifiimi,che  prima  con  le  damigelle 
tagli*  p°i  con  i compagni,^  finalmente  con  la  fpo- 
ili,co  reniamo  a quella  perfettione  che  di  quelli 

fluidi  »ant*  ^ degna,&  coli  Deut  in gràdtbus  / uisa  né 
int»i  hu  cagno  fcétur:  temendolo  come  maeflro,  ho- 
qu£te  ®or4n4oJo  come  Padrc  3 amandolo  come (po- 
lli) fi 
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fo,  inanima  polirà:  feco  congiunta  ,ouì  per 
gratiaySc  di  la  ppr  gloria  , la  quale,  ci  Conceda, 
e fio  che  ui(ueyòc  regna  in  fecula  feculorum , , 
Amen  • 
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fune  libera  tubino  frarrantu^ngutn*  ! Vr*? 
ti*  optimi*'.  oltHmtffufum nomtn tmmj(tn+do-  -■ 
èefcentuUitlexerunttt » ■ *) 

Veduto  il  (oggetto  principale  del *8bfW,  t , , y * , 

tóntentione  del}*  Autore,  con  1 Autore  ifteflfo, 

& il  modo  del  procedere  con  la  varietà  di  co-* 
loriche  parlano,  dobbiamo  in  quello  princA 
pio  vedere, chi  parla, à chi,  è che,in  che  modo 
& con  qual  ragione.  • c r tv/'  . . 

r Chi  parla?  la  lpoft,a  chi?  allolpo(b.die  co-» 
là  chiede?  vn-fanto  ofculo.  come?con  molto  a- 
more,  & nonlènzp molta  ragioneda  (pofa  din 
co,è  quella  che  parlala  quale  alcuni  intenda-* 
rio  perla  Sinagoga,&  altri  per  la  chiedi, iifqui* 
to  che  dalla Sinagoga,è  diftinta,  altri  permani 
ma:  di  cialcheduno  fìdele,&  al  tri, per  la  vfliuer 
61e  Qiiefa,Iaquale  cominciò  dal  principio 
del  moijdo,&debbe  durare  infino  al  fine:  aA 
lai  longa  inquifitionefanno  li  Scholaftici,do- 
inandado  quàdo  cominciò  la  chiefà^iènegii  , 

B % Angeli, 
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Tei!  A!ef  Angeli,  le  in  Adamo*  fé  in  Abel,  Se  limili , Se 
Mancipio*  concludendole  cmqupcofp  , douendo  ella 
ielhqua-  hauera  ciò  lia  propriamente  chiefa, ne  poten- 
••  r a *e  9*  doli  tutte  cinque  ritrovare  necliAngc]i,&  ne 
■ escila  anco  in  Adamo,  irta  m Abel,con  ragione m 
5,fjou«  lui  cominciano, la Chiefa.La prima, & princi- 
•avli*!U  pale  colà,debbc bella Gftie^itrouarfi  lafede^ 
^.Ts-trlb.  Scendo  Paolo  Opirtef  acedentem ad  D tutti 
un. 7 fe  credere  quid  efhSe  Grillo  dirte,0#»n//  <jui  didì 
cedo  Pi»  clt  4 p4tr9  • \enit  ad  me  fìst  feconda  che  molili 

5!  Veaeida  queUafèdeiQn  qualche  légno  eftcriore,fenli- 
bilci.pndcdi  A bramo  dice  Paolo, 

dCCeptt  etrcunci/ionis  fignaculum  tufltttdfidei^ 

& l’Apoflolo  Iacopo  dille , ego  oflenddm  ttby 
§x  opcribus  pdtm  me*m.  il  quai  luogo  è citato; 
da  S.Tomafo  2.i.q.i  24.art$.  doue  dice,che* 
due  còlè  fi  ricercano  alla  federa  credulità  del 
Cuor£,&  la  efteriore  protefìaootic  fatta,  d con' 
parole,©  con  fatti, & j.par.q^iiart^.  ài, fecali 
do  argomento  dice,chc  tu’tti  i làcramenti  lo*, 
rio  proteUàtione  della  fede»  La  terza, che  quel' 
Hai  légno  lì  a diftmtiuo,onde  perlai  lìa  dall'iiw 
fidt  1#  diflinto,  il  fìdele,  conciona  cóla  checca 
me  cuce S.Agoftinohb.  1$.  contra  Fauft.cajv 
xi. ogni  Congrega  don  e,  con  qualche  fegno  fi  • 
, diftingue,Iaquarta,ch«  continui  nel  bene:  co- 
ciofia  coli  che  Olilo  è Tempre  cóla  Tua  Ghia* 

‘ ’«  - ' 
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■ 6,K»o  yoiifcum fum,(?c.  Li  quinta  che  / ia  di 
uifoda  quelli  che  iniqui  fono  : cornei  buoni 
- da’  rei.  hora  per  quelle  conditioni,  ne  gli  An  ^ 
gelane  Adamo 4, fono  propriaméte  la  chiefo 
i perciò  che  le  bene  hanno  hauuta  fede,  nò  per 
-ciò  con  legno  fonlìbilc, l’hanno  inoltrata,  e de 
gli  Angeli, èj:ofa  manifella  di  Adamo,  nò  leg 
ghia  mo  che  ciò  mollralsi,&  ne  anco  conueni- 
ua,come  diceAlelfandro  de  Ales  j.part.qo* 
5 y.mcmbro  4.  art.  7 .perciò  che, colui,  che  era 
ònginedel  peccato,  non  douea  dar* principio 
t quei  legni  che  origine  fono  di  grada  : oltre 
che  Adamo,cadendo  inlìeme  con  Eua,no  po- 
tè figurare  la  Chiefa  , non  hauendo  da  chi  di- 
itinguerfi,  Abel  adunque,che  mori  Santo , Se 
fìdellinfo  da  Caino;&  dette  legni  che  tcftifi— 
cauano  la  fede,fu  colui  che  dette  principio  alla 
Chiefo, oltre  che  in  le  contienequellocheco- 
tiene  la  Gliela;  perciò  che  fu  Vergine,  marti- 
re, Se  Sacerdote  , Se  co  fi  dichiamo  chfe  da  lui 
cpm  incisile,  onde  Paolo  da  lui.  cominciane! 
Catalogo  de  fìdeli.  Ma  notiamo,  che  quella 
Chiefa  non  fubito  chcfu  Chiefa,fu  Ipofo:  per- 
ciò che  concorrédo  due  cole  nel  matrimonio, 
cioè  il  mutuo  co nfonfo,&  il  fogno  efprcfsiuo, 
di  quel  confonfo,comunque  da  principio  fofo 
fe  il  mutuo  confoafo , non  per  ciò  fu  il  fogno# 
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: cominciandoli  tal  fegnoin  AbraW)  qtran<|<* 
fi  fecero ,t- pati fi  promelTeCrifto,e  dico»  co 
mincKindofi,perchenon  vna  volta , ma  molte 
; di  cip  fi  dette fegno-.  ^ conienei  fangue  della 
. Ciregncifiòne,  ecomenel  fanguéafpergédoli 
il  librò  quando  fi  dette  la  legge, e come  quan?. 
do  fi  battezò  Grillo  nel  Giordano:Onde  can- 
ta elsa  Gliela,  tìodiecelrjh JJonJòiunSht  efl  re 
€fe//4,  per  il  chè  tre  volte,al  cap.2.di  Ofeale^ 
ghiaino..  Sport fabo  te  miht&c.  . ? 

..  iìtt  coli  dal  tempo  di  tallponlàlitio  in  poi* 
femprela  chielà  difse  ojculctur  me  ojculo  cria 
frh  ma  aliai  più  il  difse  auicinandofi  il  tempo* 
che  douea  venire  il  Mdsia.La  chiefà  adunque 
else ndo  fpolà  è quella  che  parla  $ hora  vedia- 
iriò,ciò  che  parli  4 

Ella  chiede  d’elsere  olculata , dall’ofculo 
della  bocca  di  Dio  ^ofculetur  me  ofculo  ori  sfai . 
non  dice  ojculefur  thè  ore y«o, ma  ojculo  oris  fui3 
per  la  biocca  intendiamo  la  perlona  del  verbo, 
verametebocca,poi  che elprime quanto  ènei 
cuore  del  padre, ò nella  memoria  che  io  dica . 
«juefta  bocca  bacia,  natura  alsunta  , ondénc 
refu  Ita  Grillo , da  cui  viene  la  pienezza  della 
gratia,di  cui  Collei  defidera  participare,  Nam 
de  plenitudine  eius  omnes  nos  accepimus . non; 
toccando  adunque  alla  chiefa  di  hauerela  viri 
/.  t» 
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ta  fiipoftatica,che  fo!o  conuiene  a Criftò,con 
ragione  non  dice  Ofcuterur  me  ore  fuo3ma  ofett* 

10  oris  Jktf  cioè,  venga  come  dice  Origene  il 
Melsia,non  mi  parli  più  Moifè,che  è di  lingua 
impedita,  nonlfàia,  che  ha  le  labbra  immon- 
de, non  Gieremia,  che  dice  di  non  laper  par- 
lare, non  Dauid  , che  non  efiendóli  relà  la  le- 
titia  dellà  fallite  nori  ardirà  d'inlègnare,  non 
•Efcechiel,  che  pòi  che  gli  è comadato, che  pre- 
dichi^ anco  per  moIti,&  molti  di  tiene  filétio, 
non  Daniel,  il  quale  vedédo  le  vjfioni  di  Dio* 
coli  li  fi  chiude  il  petto  mancadoli  il  fiato,che 
nòli  pùd  parlare.  Venga  adunque, & parlimi 
colui*  nel  quale  fono  i telòri  della  fapiertza,  & 
della  Icienza  di  Dio  .Venga  colui, che  non  mi 
fpauentèrà  come  già  fui  Ipauentata  nel  darmi 
h leg§^otìdeiogndaiaMoilè,non  mi  parli 

11  Signore,  parlami  tu,&  il  Signore  promeffe  * 
che  mi  parlerebbe  collui . Adunque  venga* 
& parlimi, & mi  amaeflri,&  lègga  {opra  il  mo 
te,&  aperta  la  fanta  lua  bocca,m’inlègni  quel- 
lo, che  piu  no  mi  è flato  infognato, cóme  Beéb 
ti  pduperes  quoni  Zip  forum  efl  regnum  coeloru . 

Ofculetur  igttuv  me  osculo  oris  fui.  non  dico 
ofeuletur  me  ore fiso  , che  so  di  ciò  non  lon  ca- 
pace, conciofia  colà  , chel’vnione  perdonale 
con  Dio*non  tocca  a me, è vno  de  mille, quel- 
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jlo  a cni  tocca,è  quello,  che  può  dire  S/ngafé* 
rnerJtorgo,&'  degenùbus  no  efl  yir  mecum , 
< quella  dico , a cui  il  padre  non  h$.  dato  lo 
fpirito  a mifura,  il  quale  venendo  di  ciclo  è fo 
pra  ogni  viuéte,  i re  fono  le  vnioni,in  Natu«- 
ra,inperfona,  in  fpirito  in  natura  vniti  fono 
il  padre,  il  figliuolo , & io  Spirito  Santo , & a 
tale  vnione  non  è creatura,che  poifa  arriuare. 
in  perfona,  fonovnitiil  verbo,  &L’humanirà 
di  Crillo,&  quella  è coli  a lui  propria,chef  no 
€ altroché  vi  arriui,  effondo  lo  fpirito  dato  no 
a mslura^&Ja  fommaeccellentia,chepiu  non 
fi  può  miaginare,  perciò  che  lopra  tal  vnità 
perfonaìe,  non  è altra,  le  non  quella  , che  è m 
vnità  di  folla  mia,  che  è inc6tnunicabile . In 
fpirito  poi  è quando  per  grazia  lìamo  vaiti  a 
Q*onum<juÌMhArct  Dea  ynHsJfrirttut 
fir  cum  ec.alla  cl-nefa  conuenendo  quella  terza 
vnione,  quella  fola  mente  chiede,  col  dire,  O- 
fculetur  me  efeuto oris  fui,  véga  adunque que 
fio  verbo  in  carne,  Se  poi  che  farà  venuto  in 
carne,  venga  dinuouòm  fpirito, col  farmi  par 
ticipe  delle  fue  dolcezze  , defuoi  gulli  fpni* 
tuaiiyi’altra  qualità  che  le  dolcezze  di  quell® 
mondo:  me  fiora  funt  "ybera  tua  Inno  , ò 

vero  dice  l’anima  fanta,  vengali  miofpofoa 
darmi  la  fua  gloriatile  io  non  mi  conteto  del* 
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la  fola  fuagrada,chc  cjui  c iinpc rfetta. Et nou* 
mo  due  belle  ragioni,  che  afìegna  la  prudent» 
Ipolà,  come  a prouare  che  debbe  venire  da  fri 
ma  è il  bene  dilemedeuma,la  fecónda  il  be- 
ne dello fpofo, dichiamo  della  prima,  colici 
volendo  efortare, che  véga,anzi  volendolo  co 
uincere  £on  efficace  ragionp,dice  Quia.  r,ulio- 
ra  funi  ybera  tua  cioè  . non  contentan- 

domi io  d’altro  bene  lè  non  di  quello  , che  tu 
folo  ò fpofo  mio  dar  mi  puoi,è  colà  conuen  j{ 
te,che  tu  ,me  lo  dia  il  qual  bene  ( con  la  meta* 
fora  delle  v bere  ) intendo  i tuoi  {pirituali  do- 
ni, i quali  tanto  (oprauazano  quelli  beni  qua 
giù,  quanto  l’odore  de  gli  ottimi  vngucntj  fó 
prauanzano  l’odor  del  vino,cóciolìa  colà, che 
ìc  bene  il  vino  a chi  Io  beue  è molto  grato,  & 
vtile, nondimeno  è molello  a chi  li  Uà  picHo* 
dando  trillo  odore:quando  gli  ottimi  vngue- 
ti  danno  gran  conforto,  &achi  li  porta,  & a 
chi  li  (ènte,  le  cofe  di  quello  mondo  , a guifa 
di  vino, comunque  fieno  grate  a chi  le  polsic- 
de,  fono  a gli  altri  occalìone  di  male,c  perche 
ne  (onoonèlì,o  perche  nefonofeandahzatf} 
dimmi  ricco,  la  roba  che  tu  accumuli  per  fas* 
& nefas,  puòeflcrfenzà  ofìefà  del  profsimp 
tuo*:  certo  no  . dimmi  giouané  poco  morige- 
rato, i piaceri  che  ti  prendi  fecondo  il  tue  sfre 
, ; nato 
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nato  appetito,  pollano  effere  (et ìtà  fcandalo 
di  ehi  fi  vede?  certamente  che  nò*  & cote  il  vi- 
*no  cheate  piacedaCattiuo  odore?  a chi  è in*- 
torno,  il  che  ntìn  fa  l’ottimovnguento,  dicui 
fragranti  fono  l’vbere  dello  fpofo,  cioè  di  Cri 
fio, dalla  gran  bontà  loro  adunque, & dal  gri 
bifogno  che  nebbia  fpofa,con  ragione  le  chie 
de,  difpregiando  il  vino  de  mondani  piaceri^ 
& quella  è affai  efficace  ragione,  l’altra  è il  be 
rie  dello.fpofo,  poi  che  venédo  in  carne  a par- 
lare alla]fpofa,il  nome  fuo  che  prima  era'come 
vn  poco  d'olio rinchiufo  in  vn  vaio  fi  fpargéi 
rà  in  molte  parti,  conciona  cofà,che  doue  ina 
zi  al  fuo  venire  era  folo  in  Giudea,  dipoi  farà 
in  tutto  il  mondo.  Quia  adolefcentuU dilext* 
runt  re,  ò quante  odolefcentule,ò  quante  chic 
fe,  oltre  alla  giudaica  amano Crifto,chi  vuo- 
le annouer.n  e le  nationi,  che  lui  laudano  ? & 
quefla  ragione  fecohda,nó  parche  fèrua  fe  nò 
al  venirefuoin  carnequad©  la  prima  parche 
ferua  anco  in  fpirito,  come  lì  fia;ottimà  èque 
fla  feconda  ancora, onde  par  chenon  debbia 
lo  fpofo  negare  di  venire , dilatandoli  l’effer 
fuo  come  olio  effiifo.  Chedirebbono  carifsi- 
fni  a quefla  ragione  i mifèri  Ebrei  con  i quali 
come  fàpete  habbiamo  cótinua  pugna?fì  pro- 
mette al  venir  del  Meteia  che’l  nome  di  quello 

farà 
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farà  eflfu(ò,  cipè  non  fòla  coholciùto  in  Giu- 
1 dea  Iddio,  come  dille  Dauid  ^ ma  per  tutto  il 
mondo,orafe  quello  priuilegio  è del  Mefiia, 
poi  che  la  (polà  rifiuta  Moi(é,  rifiuta  ogni  al- 
tro fuor  di  lui,  ellenda  venutaquefta  eflfufio-  . 
ne  di  nome:  poi  che  tutto  il  mondo  conofcc 
Grifto^come  pofTono  negare  che  non  fìa  venu 
•to?  certartiènte  l’odor  de  Tuoi  ottimi  vnguen- 
ti,  (che  fiino  là  verità,&  U gratia)per  tutto  ha 
no  pieno  il  mondo,  Nam  dorma  impleta  efl  o» 
dorè  Unguenti  tolto  via  il  puzzò  della  Idola- 
tria, il  che  dopò  Crifto  douea  venire,  come  al 
fecódo  Capitolo  di  Efaia  vediamo,  là  qiiàl  co- 
fa  più  d’vna  volta  ho  citata,  parlando  con  ló- 
ro ne  (oliti  ragionamenti, come  Capete , il  che 
e(Tetido,come  adunque  negano  noti  efTet  ve- 
nuto? come  con  tanta  proteruita^togiiano  dal 
vero  (èntiero  le  diuine  (crittute  ? irta  perciò 
che  già  di  quello  altroue  ho  parlato,(èguitia- 
mò  il  rtoflro  (olito  dir e,Òleuth  effinfum  tiomen 
iuum.  efCufo  nón  cortclufo,&  artato^comegià 
érà,o  quantóera  già  àrtato  , e riflretto  il  fuó 
nome,  poiché  (olo  in  vn  piccolo  Angolo  del 
mondo  fi  conolceua  Iddio , & notino  gli  flu- 
diofì  quanto  riftretto  foife  con  tutto  quello, 
che  fi  conteneua  nella  Legge, poi  che  ogni  co- 
fa  era  limitata,  come  a dire,  il  luogo, era  limi- 
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. tat®;  poiché  in  Giudea, iJ  tempio ,liAiJfato:pòi 
/ . pchein  GieruteJém,itecrificij  limitali  : poiché 
( in  qùel  folo  ve  npio,i  miniftri^imitati'.poiche, 
fplo  della  Tribù  di 'ICcui,  i Sacerdoti, 1 imitati: 
..da  che  (ò!o  della  fchiatta  di  Aron,i  cifc>h  limi- 
c«ti,  poi  che  non  dittati  mangiauano , & coli 
jdicodi  moltedltre  cofe,  quando  horaniuna 
jcofa  è limitata, per  tutto  potendo/i  fareiltem 
pio,  per  tutto  orare,di  ogni  gente  efler  Sacer- 
iioti,&  miniflri  di  Dio, come  alPvltimo  capi- 
nolo della  fiuaprofètia  dille  Eteia,di  tutti  i ci- 
bi mangiare, con  Ia.beneditionediDio,&  coli 
tffufo  è il  Tuo  nome , & coli  habbiamo  vn  al- 
tro argomento  contra  gliHebrei,  che  la  legge 
loro  data  per  Moife,  quanto  a i precetti , cere- 
. moniab,&  giudicali, non  douea durare  fé  nò 

per  infino  a 1 Me/sia,certodicendo  Etera  , che 
pel  Tuo  A uento  di  tutte  le  genti  fiateranno  Sa- 
cerdoti^ Moife,comandandoal  capi  i!6*  dei 
Numeri, che  non  fia  Sacerdote  le  non della 
Notala  fabiana  di  Arò^ftendo  vno.teelTb lpirito,che 
faci  non  Pa,^aua  Per  Moilè,  & per  Eteia,  bilogna  pur 
Jouer  té  cjirc  non  clfendo  fra  di  loro  contrarietà*  che 
pre  dura  folo  infino  a vn  certo  tempererà  quella  legge, 
& cofi,non  eterna,come  dicano, & coli  non  li  > 
ha  come  penteno,atte{ochcfenza  numero  lo 
no  le  chiefc^che  il  conofcanojlc  quali  corrano  . 
' ' ~ tlui, 
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irluì, emendo ftaca  tiratala  fpofa,  onde  die* 
Tr*bt  me  pojl  te  inodore  m curremueyl  che  più' 
giù  cflcadocì  tempo  fi  cfporrà,  per  hora  , veia 
niamo  a quello,che  nel  terzo  luogo  propnefti^ 
che  al  quarto  j’ho  prolungato, cioè,conie  pai» 
la  coftei*&  dico,chc co moitoamorc,poi  che,' 
Ex  AÒruptQ)  dice,  OfLu!  ciurme  cfculo  tris  futi 
fenza  dir  chi  fia  quellodacui  cerca  tal  ofeu^ 
lo,  ncche,ne  come,  con^olìa  colà,  chcilièiV 
uente  amore,  hauendo  Tempre  innanzi  la  co 4 
fa  amato,  petò che  quello-,  ehe  eglrpcnfa, 
gnuno  ùmilmente  penh,tmdeirequ<?te,  Se  fid 
mil  modo  disdire , nella  (anta  frittura , come 
quella  che!  vede  co  vn  occhiò  lòòólè  interne/ 
& con  vn  altro  le  efterne,lafipientia  monda- 
na,non hauendp fc non locchio  ,,eftcrno,npn 
vfà  tal  modo  di  dire, che  vfa  la  Icrittuiar,  oAe 
ne,a  hora,a  hora  riferifee  le  colè,  le  quali  non 
fono  (late  nominatej  come  a’  di reJFundamttf 
ta  citte  in  menti hw fan  EU  s.  Se  a chi  fi  riferifeé 
quel  pronome  tinsi certo  alla  cittadelle  co  ree 
chio  intèrno  vevde  il  Profetaci  che  nS-vedrch-^ 

' • t 

be  la  làpientia  del  modo:  fimilmen tei fa:cap& 
9.  lugum  antri s iute  y'Virgim  h»meri c- ite Jie\ 
ptrum  ex  attorie  eÌH*j&(f  chi  H riferifee  quel^ 
etnei  certo  al  nimico  del  fanciullo,  da  lui  nai> 
rato,  il  quale  egli  con  occhio  intento  vedrai 

che 


\ 


30  Lezioni  fcrpfa 

che  piu?  la  Maddalena  veduto  l’ortolano.,  nfih 
vfa  quello  modo  di  dire , poi  che  ex  abruttc 
dice  Domine  firn  fitflulifii  eum  dicito  mi  hi  ; 
chi  è quello,è  vn  certo  Chilo jl  quale  ella  ve- 
deua  con  l’occhio  interno, &cofi  qui  la  noftra 
Ipofa  facendo  acenna  quello  eccelsiuo  amo-* . 
re,  che  Tempre  fa  vedere  la  co  fa  amata , final* 
mente  dourei  dire  doue  fi  fanno  quelli  collo- 
qui^ vedendo  che  perii  più  fono  per  i cam-  : 
pi,  per  le  vigne,  & fuori  de  tumulti  delle  cit*  - 
tà,  concludere  che  volendo  noi  il  frutto  delle 
(ante  contempjationi , doueriamo  fuggire  li 
Crepiti  mondani , attelo,  che)  nella  folitudine 
ydiremo  Cri  fio  a cui  fia  onore,  de  gloria  amét 


Sommarie*  della  3 .Lezione.  1 . 


IL  chiedere  dellq  ffoja,  è con  verità , e 
con  carità,  quanto  al  primo, fimo  flrà 
che  è necejjaria  la. gratta,  quanto  alfeco ? 
do  , acenna  che  vuoi  cjj'er fola,  quanto  al- 
le tribulationi,  & accompagnata  cjuanto 
alte  conjolationt,  il  che  ogni  Prelato  deb- 
befare  correndo  nell’odore  dellt  unguen- 
ti d$ 
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ti  dtCrifo,  che  fono  le  [uè  virtù  dietro 
le  quali  ogrivno fecondo  il fuo  grado  può 
correre , ffc)  co  fi  entrare  ne'  cellari,  et  luo 
gbi  fe greti  di  Dio , quando  i Sauidi  que . 
y/a  /pondo  di  fuor?  rimangono,  attenti  al- 
le cofe  efleriori,  onde  con  ragto  ne  quelli  r 
jgf  interiormente ,&  efleriormete  firal 


errano,  qn  etti,  niente  oj>ocq 
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Robe  me poft  te  in  odorem  cmrenwe . 

A II  breue  tempo  ci  tolfe , che  qutfto  dire 
della  fpoft,  non  fu  efpofto,  comunque  fofTe 
citato,eJJa  come  s’èdettb,chieffc>  il  Tanto  ofcu 
lo, dòè  il  venire  del  verbo  in  carne , chiede  di 
participare  dì  quelle  vbere, [che  fono  migliori 
del  vino, cioè  della  grada, & deila  verità,  pro- 
prietà è di  Diq  di  dare  , Quii  beato*  efi  dare 
quam  ét cip  ere,  & proprietà  è di  noi  di  chiede 
rè,ohdé  allora  a hora  (iamo  esortati  a doma- 

dare,  dicendo  etto  fpofo  Petite , &*  tecipietis 
* « • • • 1*1  1 1#* 
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ce  cche  fu  prometta  ad  Abramo,  dicendoli 
Iddio  EgomercestUd  magni  nimts, & nel  chie 
dere  fi  molti  a dotata  di  verità,&  di  carità, c 
fono  pure  le  due  v bere  le  eguali  chiederla  veri* 
tà,in  ciò  ci  moftra , poi  che  fa9  che  fenza  il  di-  * 
nino  aiuto  niente  può  fare, fu  antiqua  l’etèffa'. 
di  Pelagio,  il  quale  voleua  che  col  ìolo  liberà 
arbitrio potefie  altri  fare  bcne,aiutato  dalfo* 
lo  influito  generale  di  Dio,al  quale  come  ap«* 
pare  al  cap.y.del  liti,  contr'a  le  due  epifìole  de 
Pclagiani,  faceua  Pelagio  tale  ragione,  òtale 
argomentatone.  Iddio,  non, dando  la  grada, 
a chi  fa  dal  canto  luo  quel  che  può,  col  folo 
libero  arbitrio,  mercè  dejfuo  aiuto  generale^ 
fjiria  acccttator  di  pcrlona,  ma  n od  ebbe,  elit- 
re acccttator  diperlbnaY^dunquedebbe  dar^ 
tpl  grada,  & cori  non  fi  ricerca  altro  aiutoipc 
cialc,  al  quale  argomento  rilpondfmpH 
che  Iddio  none  tenuto  aniuno,  &cofinonr 
può  efler  detto  accettator’  di  perfona,&qua 
to  al  dire  che  v no  col  far  dal  canto  fuo  , cioè 
che  può  con  l'influlTo generale, d ebbe  edere 
come  esula  effettiua  dèlia  gratia,  c colVr^i- 
cpIa,nonfpur  cqjpja,&  ao  per  dpje  rag19q1.jL.it,  j 
prima,  perche  niuna  forma  opera , Iti  tra fuas 
'yires-i  l’operar  del  folo  libero  arbitrio  efclulò 
la  particolare  inotione  de  Iddio,  non  può  cafe 
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(ire  fe  non  colè  naturali,  la  grana  è lopranatu 
j^Ie,  adunque  è imponibile  , che  da  l’operaf 
noftro  fia  caufàta.  la  feconda  è quella  , attefo 
fhe  coloro,  che  hanno.’già  la  graiia,fenza  nuo 
po  aiuto  non  ponno  operar  bene,lèc6doch# 
moftra  Agoftinolib.  denarura,&  gratia,cap. 
ad.  (dandola  limilitudine  del  occhio  lànato9 
il  qu^le  ben  che  fia  fano,(ènza  lume,  ò di  So* 
4e,d-dj<Iq cerna, non  può  vedere  ) come  adun- 
que chaÀpriuo  di  tal’  h abito  di  gratia?h  orafe 
col  Iplo  libero  arbitrio,&  tale  influirò  genera- 
le poliiamo,come  dice  il  Signore , forno  "Ve* 
nit  od  me  nifi  pater  metta  rraxerit  eum  ? vorrò 
dire  Pelagio, eh  e quel  trarto  Zia  colà  generale? 
fhi  non  sa,  che  lènza  PinfìulTo  generale  no  ca- 
de in  terra  yrna  foglia  d’albero?  Se  baflalTc  tali 
influflq,come  direbbe  in  tanti  luoghi  là  lem* 
tura, che  lènza  l'aiuto  di  Dio,  niéte  polliamo^ 
^me  direbbe  Pauolo , fon  fumta \ [ufficiente  t 
cogitare  ali  quid  ex  ncbts&c  & altroue,  Quii 
semita  ficuteportet  nefcimtts , & a Filippenfi , 
tyfe  ìncepit  in  ncbts  opus  bonujt  perjicietf  &c. 
Et  G ierem  i ^Connette  noi  domine  ad  tè^fjp  ce* 
ferttmur,  & altroue  eflTo  medefimo. Concerto 
$T tornine,  & »nww . & Druid,  Dtmint 
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ce  , Nifi  ionum  Vii  ejftt  if>fi  nofiraai  Omni 
tonmvfio^non  ti  dietretm  domini  Dem  yirtutS 
tornarti  nos, Si  lib.  $.Hipognollic6,dice  efpref 
fa  mente  centra  Pelagio,  che  Sèma  lo  Speciali 
aiuto  di  Dio,niente  pofsiamo  fare. ma  che  oc-  co; 
corre  in  colà  tanto  manifella,  concimare  il  t 
po?  Or  non  determina  la  lènta  Sinodo  di  T r 
Co  lèlsione  l.cap.;.&  6.  tale  gratia  prouenien 
Indicendo  quelle  parole  *.  Dettar *t  fatta* 
Òpfttu  iujbfcationts  txordtum  in  adular  J D§ 
ftrChnfium  lefumfrtmtmtnte^ratìa  fimtmh 
dumtffet&c. 

Etnelcap.tf.dice.  Vi/pommtur  autm  adifl 


fdmiujhtiim , dum  fXàtéti  diurna ’•  rratiaa&cl'h 
& nel  Canone  3. di  elfa  tf.fefiione  dice.  J#  y^ner 
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die 
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dixentftne  preveniente  Spiritai  fatti  inhiJ> I 
rèttone,  dtqueeìmeiiutoriojtominem  credere,  |J 
iper»e,  diligere, mpeemtere.feffefitm  tporl 
ttt,yt  ri  i»lhf>Citionitgràti»en»feretttr^»e. 
thè» uftt  hot»  la  (anta  (polche  gii  ha  guft*. 
to  dell’ vbere  della  verità,  conolcendo  cheaS 
f “ò  far  colà  alcuna  lènta  la  grazia  di  Dio,pr« 
Heni«te,c6  ragione  àk^TtJiemtpaftee&q, 
Doue  dice  San  Gregorio,  No»  tvrrit , qui 
Ma  trehttm^me  ^rnmiiuintgretidnon  «ira 
w«  moltfìiéptd  ttnottiomegrtmm.Gnui» 
jtttffe  dim»*  wotpr*HMt,&t,  Ma  notinoli 

IWio/ì, 
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/ Da  ftu dio  fr,còtra  i modera i heretiéi,(che  voglia- 
ytrt%  no  a gui  fa  di  cofa  inanimata,efler  tirati,  il  eh« 
ccfpp  4anna  il  Canone  quarto  della  fletta  feflione  ) 
taiil  che  quello  tratto  è amorofb , & volontario, 
/jfoc-comeproua  Agoflino  fopra  Sa  Giouanni  ci- 
ré il  t|*a  ìdo  il  verfo  del  poeta.lf^ir/aM  efmmqut  m 
li  Tri  inftM,  perciò  che  Iddio,non  violenta  fola  al» 
cuna,  impunite*  AJponit  omnié.  onde  tira  o- 
«ew^gnuno  fecondo  la  Tua  inclinatione,tirandoil 
k Drl  loldato,  con  quello,  che  alla  milita  appartie* 
«te,  tracio  il  paflore,per  colè  da  paftori,5fh#t 
«ie,à  Dauid,dopòil  peccato  fece  darela  fimi- 
n éià*  laudine  della  pecora  tolta  al  pouero  dal  ricco. 
Il*#  Si come  a Saulo,chc (oldato era,con meli fpa 
Si  eli  Ucntofi^à  («  il  tirò  , tirati  hauendo  i pefeatori, 
i M C°^  ?ronlcttcr  pefeaggioni  maggiorici  quello 
che  faceuano,&  cou  tira  ognuno  fecondo  l’ila 
r m ^nauoIie9cl,c  ,n  colui  vede,ondc  alcuni  fari- 
* if  *°  Srati  a Dio,con  la  foau ita  dello  fpiritò, al- 
r,T  Cuni  con  Tafprezza  della  vita,  facédo  dure  pe 
\ tmentie,alcri  col  tenere  vita  comune  , altri  ia 
. j Congregatone,  altri  in  folitudine  , fecondo  la 
i <0nw*n*cnt*a  ^oro  naturale,  cóciofla  cofa, che 

f'<2  molto  a Dio  piacciale  foaueconuenicnta, 
® v*enc,  che  alcuni  Scola  Aici,cofnc  il  So 
Jtolib.4.dift.44,q.vnica  art.4.vogliano,cherO 
fifi  foftiundofija^aJtra  vi u flritcrràquel  cori  9 
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cHedi  què'aljtr*  hauéa  ^ & ciò  coò  ino^a  y$ji 
ghez£i,&e.  Moftra  (Imilmcnic^cheha  ggftaT 
|o  4c)l'a!tro  vbcrc  cioè  del)a  divedono  p$r 

3uefto  dire  Trahemet&*c.  perciò  che-*  iènpi 
omandiamo,col  diuino  Bernardo  perche  co 
. to  dicendo-rj»4^f,parJa  jn  (ipgulàre,&  dicédo 
tvrremiH,  parla  jp  plurale^rjfppnderebhe*cid 
•Ifere  pèrla  molta  fua  carità. nel  dire  tréhe^  ac 
cenna  nosòchc  dfelpenofbjddl’alTlittiuo^el 
molefto,  il  che  app;  > ré,  poi  che  non  dice7r<iA# 
me  ài fr,fna  dice  7r«hc  me pófl  fe,il  dire  Traht 
■me  ad  re,  comnftunemcnte  accenna  l’andare  & 
Crifto,  come  a vii  fine,&  a vna  gloriarla  qual 
cofa  ognuno  vorr€bbe,onpe  i rei  huomini,  fa 
cendovitada  trifti^vorrebbpno  morte  da  giu 
Ai)  a tal  che  Bali)  dille  Monatur  érti  ma  mu% 
mòrte  ittjìorumi&fianf  noutfoma  mea/t  (forum 
pmiUàySc  coli  molti  fbpo  quelli , che  dicono 
Ttàhe  me  ài  fe,ma  pochi  fon  coloro, eh  e dico* 
'tìoTràhe  me  polì  re,denotando,di  volere  jmj- 
tarCrifto  nella  croce,&  nella  vita  penofa  ,*& 
ifflittiuaat}ora  denotando,conie  dicoafflittio 
BC)&  penaci  dite  Trahe  e£*c.  piena  di  carità  là 
(pofa,no  vuol  etereo  le  damigelle,  in  quella 
>»atcó,màVuolefrcr  (olà.  onde  Bem.djce  Set. 
: a i .quafi  nel  fineT  i rgoquod  auflrru^et  dm  jf  ui 
: iwpfeÙiHV  m^y^uàfertt^^fàhì^ 
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fàim  pér/efièf  &•  dico  /intuì dritte  triti  me^n 
quod ycrof*Ane,&*  dulctèfl,ttbi communio  f 
taquam  infirmo^  dico  cmvemw /tolti  erro  4- 
dòUfcentuloj  dtltcatas,&.  tenerne  efic  , 
mis  idoitedSy  (uff erre  tctétumes/fr  preptere*  mt 
éuni  itolo  ye  entranti fed  non  yimecum  trofia* 
tnrjyolo  habere focus  confi attorni ttnon  autem 
<27*  / abore  st  quare ? quia  jnfirmc funi  y &*  uereor  * 
ne  defici4nt9ne  fuccumbant . me  inquii  ,b  Sgon- 
fi corri pe>tke  eteree yne  trahefoft  ie^quoniam 


fua,  poi  cKe  fola  vuol  paxìre/xha  pop  fola  go- 
(ferc.Imparinp  i Prelati, & quelli  che  fupeno-. 


Aliando  quelli  fi  efercitano,digiunanao  qua-*, 
do  quelli  mangiano,  il  che  a pieno  fdce  cJnri- 
&d&  bene  nell’orto  veglia , & quelli  dorma- 
no,& in  fui  monte  ora, fk quelli  nauigano,& 
n£  campidi  Giudea  li  feufa  * & efsi  fucilano 
le  fpighe,&cofi  con  molta  carità  fi  dice.  Tra m 
hi  mé^n  fingujare^  CurrentuJin  plurale, nel 
prime»  accennandofi  le  tribulationi,  come  s*c 
detto,  nel  fecondo  le  con  fola  appi  s ma  quali 
$onfokpooi^ueftop^ 
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Jmodonmlut^umtorumtkombl  rvC'<t 
Nel  odor»  d«  Tuoi  vnguéti  fi  cornr,hor  chi» 

£ farà  negli  vngycnci  ftelsi?certo  fi  volerà,dé*> 
«ndo  il  profci&iVòldBimt>&'  non  def  etera.  in t 
fino  che  fiimo  qua  giù, è affai  il  correre,  h*u«, 
do  il  loloodore,in  cielo  poi  voleremo, hauen 
do  l'vnguomo,ma  quali  (ono  quelli  Yngueo*^ 
fi/San  Bernardo  lèrmonei».  dacché  fon o.t 
la  faj>ientia,  la giuftitia,  la  fantificationc,  &.  la 
ledétione,  Quattro  difetti  molto  enormi  era* 
no  in  noi,per  il  peccato, ignora  mia  nella  me- 

tc^malitia^ncllaTolutàjprocliuitàalmafcjnel- 
la  cócupilcibilejinfermìd^nella  irafcibile,  vie 
Chrillo,&  fafii  contri  il  primo  fapientìa,eoa  * 
il  fecondo  giuftitia  , contri  il  terzo  fantifi-' 
Catione,  centra  il  quarto  redentipne.  Dell#’ 

Quattro  virtù  morali  per  quelle  ìntélè,  fècon*' 
oSan  Bernardo,molto&  molto  trattorie  t 
Filolofi, ma  no  vivendone  odore  alcuno, niu-: 
uo  corfc,neefsi  medefimi  coir  eoa  no,  mi  re*-** 
rtauano, rimanendo  vinri  da  vna  piccola  pa& 
fione,  mentre  che  molto  cómcndauano  la  for 
lezza.  & moflrandofi  intemperati  lodando  Ir 
temperanza,  & viuendo  con  poca  equità,  di* 

Jmtandodelte  giuflitia,  & in  fornma  alihor# 
moftrauaiM?  folti,  quato  più  cercavano  del 
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li  tìpico  tii,  peri]  che,come  dir o,nìuno  odo*  _ 
re  gettando  le  virtù  loro,ne  cfsi  li  rououeua- 
*°i  rie  gli  altri  correuano , Ma  che  odore  vo- 
gliano gittare  di  quelle  virtù  , attefo  , che  fc 
tal  volta  l*elèrcitauano,  lolo  era  per  cifcr  in 
pregio  al  mondo,non  per  atto  virtuolo,  alcu- 
**°*  JPcr  contrario  Crillo, dandoci  quelle  v ir-  / 

tù,  il  lolo  no  Aro  bene  cercò, col  farli  tener  dal 
mondo  il  contrario  di  quello,  che  effe  virtù 
uano,ondc  con  ragione  tale,&  tanto  odore  9 
potè  lpirarc,che  meritamente  non  pur  la  Ipo  ■ 

A,  come  perfetta,  ma  le  adolefcentule  come 
£ !ferfcttc,fecccorrere,  hor  chi  nou  v uol  corre» 

* re  infiammato  di  lanto  amore?  chi  lari  quello 

. «he  conliderando  , che  per  fui  quella  lapien^ 

- • ria  i* è fatta  AoIta(che  Aolto  fu  riputato  aa  Ho 

]l  r^e)  pc*“  lui  qileAa  giuflitia  s*è  fatta  iniqui- 
n.  •f*onde  fu  detto  lciuttorc,per  lui  queAa  fall- 
ai rificatione,  s’c  fatto  peccato  , cioè  fJofltà  prò 
_ : per  lui  queAa  rcdenrionc^s'è  fatta  in- 

^ Armiti,  & fcruitù,  humiliatoli,&  esinanitoli, 
af*  C^C  non  v0?l,a  ^°P®  corrcre  , & dire  p w 4 

fot  f,*f  *om$n*>t,rù  omnibus 

3 lì  5*"*^  ^ v nguenti  odoriferi  furon  queAf, 

^ rii  qui  i Martiri,pieni  di  fortezza, di  qui  le  ver 

ori  5S  Picnc  ^ «fttificatione*  & temperanti!,  . 

rii  qui  i Dottori  ficai  di  fapiChtia,  di  qui  iPro 

, . V 4 Utì, 
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lati,  pieni  di  giuftitia.  • 

Btdoues'e  mai  veduto  Vn  tal  numerò  dì 
Sano,  di  qiiefti  Hora  citati  le  no  poi  che  ri  fp'al* 
fé  coti  pretitìfò  odore?  veddemàì  la  Sinaèò-* 


ra  tanti  Màrtiri,tante  vergini?  canti  giufti  JPré 
Ja 


ari?  tanti  Dottori?  quanto  hora  vèdè  la  Chiè 
fa?  certo  no,  perciò  che  il  preciòfo  vhguehtòj' 
rion  eflendo  come  olio  etìUfo  ^ ma  rincliiùfo 
iicl  fènò  patérnò  hiunò  édere  li  fènriria^  mi- 
poi  di t fritto  àlabaflro  tffrfumeft'ìngi Ùkiihf 
{£• domili impleta  efléje  odore, coli  le  adòlc/cè? 
tuie  corrano,  coli  etiandiò  gli  impecetti  (cllél 
intendo  incipienti)  fanno  Calti  a guifa  di  cer- 
ni andando  di  virtù  in  virtù,  che  le  beh' il  vtc' 
dtjche  il  mondo  è tirato  ài  Culto  di  Diò,cftì- 
pò  là  morte  di  Crifto  a mal  grado  del  Gm- 
deo,che  tiòri  vuole  che  lia  venuto,  quàdo  nói' 
dichiarrtò^chfc  non  fbìo  c venuto,  riiaVè  rof-c 
lofraftum  efl alaba(lrum,8c  coli  /parici  il  pte 
riofo  fingile,  s’é  piehò  il  mondò  del  fuoofcPdr- 
rc j perii  che  è fatta  copiòfa  là  redènrionc,  /3** 
prabondante, li  fanti ricariche  vniuerfaìe,  li 
giuftitia,&  diftribuita  intinti  i credenti,  li 
fàpienria,  onde  chi  per  vn  modò  \ £Ìri  per  vri 
altro  corre,  corràriò  i Cóntemplatiiii^òri  la  la' 
pienria, corrano  gli  àttiui  ébn  la  giuftitia, cor- 
rano gli  incipienti  còri  la  réde&uòht*  Ito  cime 
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ii  fempw  , corrano  i perfetti  con  la  fimtificà* 
tfonc.O  bènedetto  Crifto,  chi  non  corre  a te* 
poi  che’l  fcuo  òdòre  fi  c fpano  ? corrano  i pa- 
rtorì* fcórranòi  Magi,corranoIeturbè,di  tue* 
i te  le  città^come  dice  San  Marco  éap.6.&  cor- 
* rano  i Difcepoli,AT4w  curfebant  duo  firn*!  di* 

^ te  Gioùanni.  Cotranò  i piccoli,  corranò  i i^ri* 
j di*  corrano  f debóli  * cofraho  i forti.  Cbrreté 

f piccoli  per  là  ftpiéntia  * pèrdo  che  è ferino . 

J'1  SkpiìtntiAm  pr&jtanspartMiiiCorrete  grandi* 

$ per  là  giùftitià^che  à voi  tocca,  ertendo  Icrit- 
\ì\  'to  fotoco  majrnsrftm  ne  /7rferir,correte  debo- 
\i'  li'  per  là  fortezza,correte  forti  per  la  fantificà* 

é;  tìone*  correte  dito  a Crifto  nini  poi  che  non 

t);  fólo  farete  confortati  con  fodere  di  qùèrtè 
virtù$nia  hauerctc  anco  altri  ihfiniti  doni:  fct 
$ hotate*ch e ho  deno  * farete  tfonfoi  iati  dall’o- 
)t,  dote  di  quefte  virtù  per  faVdifterentià  da  qui  x 

iti  do  non  l’odore  fólo  dellVrìguento  hauerete  * 

3o  bia  l’jfterto  vriguento  il  che  farà  in  patria.qui  % 

flì*  dogìòriofi,  &imitiqrtlli  a pieho  haucrerriì' 

•ff  Quelle  quattrò  Vii tù^  che  fardllhò  quattro  tftr 
’ fi  te  dèi  corpo$cdme  airtòiiè  so  èh't  Hò  derd,fef-j' 
v„  tèndo  lucidi  più  ch^l‘5òleiipfi,fòpièritiac  à£iÌÌ‘ 
afi  fw  chVl  ventò  per  giuHftia^  fbitili  qùàhio  lì.  \ / 

’At  * * 5 r faWfièdclò^è^&  tèrtipèri* 

che  i tidipctla  redèniioh# 

& tei* 


•or*  au6ni  » pinco  pc 
,*,{  tiaiimpafsibili*p*ù 
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che  più?  la  Maddalena  veduto  Fortclano,  nfc 
vfa  quello  modo  di  dire , poi  che  ex  ab r uttei 
dice  Domine  fi  ttkfufluhfii  rum  dicito  mhi  ; 
chi  è quello,è  vn  certQ  Crifto  il  quale  ella  ve- 
deua  con  l’occhio  interno, &cofi  qui  la  noftra 
Ipofa  facendo  acenna  quello  eccelsiuoamo-* 
re,  che  tempre  fa  vedere  la  cote  amata , final- 
mente dgurei  dire  doue  fi  fanno  quelli  collo- 
qui^ vedendo  che  perii  più  fono  per  i cam- 1 
pi,  per  le  vigne,  & fuori  de  tumulti  delle  city  ■ 
tà,  concludere  che  volendo  noi  il  frutto  delle 
fante  contemplationi , doueriamo  fuggire  li 
flrepiti  mondani , attelo,  che)  nella  folìtudine 
ydiremo  Cnftq  a cui  fia  onore,  de  gloria  amét 
_ i i ’i-Tn.  ' > a»  o»;!;nv  uoa ìt* 


.Lezione 


IL  chiedere  della  fpofa,  è con  verità,  e 
con  carità,  quanto  al primo,  fi moflrà 
che  è necefjaria  la, gratta,  quanto  alfecor 
do  , acenna  che  vuol  effer  fola,  quanto  al- 
le tribulationì,  0*  accompagnata  quanto 
alle  confolationijl  che  ogni  Prelato  deb- 
ite fare  correndo  nell  odore  delti  vnguerh 
‘ n di 
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tt  eh  C rifio , che  fono  le  fue  virtù  dietro 
le  quali  ognuno fecondo  ilfuo  grado può 
correre , co  fi  entrare  ne  cellari , et  luo 

ghi  fegrèti  di  Dio , quando  i Sauifii  qued 
fio,  inondo  di  fuor  a rimangono,  attenti  aL 
lecofè  efterioriy  onde  con  ragione  quelli  t 
-&)  interiormente,  & eHeriormete  fi  ral 
legano,  qneHi,  niente  ò foco . 

datò  (.oaon^  d *5«j:  ri 

lezione  tcrwi.  Cap.  I. 

«di  u tór  • • . * 


*1  1 Ràhe  me pofl  te  in  odorem  eumtmus  • 

* Il  breue  tempo  ci  tolfe , che  quello  dire 
delU  fpoft,nonfuefpofto,  comunque  folle 
citatoria  come  s’è  detto, chiefto  il  Tanto  ofeu 
lo,ciòèiI veniredel  verbo  in  carne,  chiede  di 
participare  di  quelle  vberé,|che  fono  migliori 
del  vino,cioè  dellagratia,&  deila  verità,  pro- 
prietà e di  Dio  di  dare  , Quia  beata*  ejì  dare 
ampere,  & proprietà  è di  poi  di  chiede 
rifonde  allora  a hora  fajflo  cfortati  a doma- 
dare,  dicendo  elio  IpoTo  Petite , & acciptetis 
warite, &*muentetis,  chiede  adunque  la  Ipo- 
non  chiede  cofe  terrene, ma  quella  mer- 
cede. 


w i .«►  X 
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celibe  fu  prometta  ad  Abramo,  dicendoli 
Iddio  Ego  merces  tu*  « limi  ,&  nel  chic 

dere  fi  motti  a dotata  di  ver ità,&  di  carità,c  ta 
fono  pure  le  due  v bere  le  quali  chiedeva  veri* 
ta,in  ciò  ci  mottra , poi  che  fi,  che  ferma  il  di-  * 
nino  aiuto  niente  può  fare,fu  antiqua  Perétta', 
di  Pelagio,  il  quale  voleua  che  col  Ìolo  liberi 
arbitrio  potette  altri. Fare  bcne,aiutato  dal  fo- 


le influflo  generale  di  Dio,aI  qualecomeap-»' 
pare  al  cap.y.del  lib.  centra  ledueepiflole  oe 


Pelagiani,  faccua  Pelagio  tale  ragione,  òtale 
argoinentatione.  Iddio,  nondandò  la  gratia, 
a chi  fa  dal  canto  fuo  quel  che  può  , col  folo 
libero  arbitrio, m^rcè  dej  fuo  aiuto  generale* 
fgria  accettato**  4*  periopa,  ma  nódcbfce:  elit- 
re acccttator  dipertona,  adunque  debbe  dar 
xplgratia,  &cofi  non  fi  ricerca  altro  aiuto  ipe 
ciaJe,  al  quale  argomento  rifpondano  i padri, 
che  Iddio  none  tenuto  a niuno,  &cofinoiv 
può  eflcr  detto  accettator’  di  perfona,&qua 


to  al  dire,  che  vnocol  far  dal  canto fupj,  Cioè  ( 
che  può  con  l'influtto  generale,  d ebbe  ettérc 


come  cauli  cffettiua  dclla.gratÌ3vèép  aridi;: 
cpia,Tion,pur  cqjpja,&  ciò  perdupragipni.jLa  j 
prima,  perche  niuna  forma  opera,  "il  tra  fu*  s 
ynes-i  l’operar  del  folo  libero  arbitrio  cfclufò 
la  particolare  motioRcde  Iddio,  non  può  caft 
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$ref$  poti  cqle  naturali,  la  grada  c lòprapatif 
f^Ie, adunque  c imponibile,  che  da  l'pperaf 
noftro  ita  caufàta.  la  feconda  è quella  , attcfo 
phe  coloro,  che  hanno.già  la  graua,fènza  nuo 
po  aiuto  non  ponno  operar  bene,lèc6do  eh® 
moftra  Agollino  lib.  de  natura,&  gratia,cap. 
26.  (dandola  fimilitudine  del  occhio  finatot 
il  quale  ben  che  fìa  fano,(ènza  lume,  ò di  So* 
WnÀ lucerna, non  può  vedere  ) come  adun- 
que ch^priuo  di  tal*  habito  di  gratia?hora  f® 
col  Iplolibefo  arbitrio,^  tale  influirò  genera- 
le pol$iamo,comp  dice  il  Signore , forno 
nit  adpte  nifi  poter  mette  traxerit  eum  / vorrà 
dire  Pelagiche  quel  trailo  fa  colà  generale? 
fili  non  sa,  che  lenza  PinnulTqgeneralenoca- 
de  in  tèrra  yna  foglia  d’albero?  Se  baflaflfe  tal® 
'inflùlTq, come  direbbe  in  tanti  luoghi  là  fcrit- 
tura, che  lenza  l’aiuto  di  Dio,  niéte  poliamo* 
come  direbbe  Pauolo , Non  Jumus fufficientet 
cogitare  aliijnid  ex  nobts^c  & alrroue,  Quid 
oremus  ficutoportet  nefeimus, &a  Filippenli, 
lpfe  tncepit  m no  bis  opus  bonu}et  perficiet , re. 
Et  Gierem  ia.Conuerre  nos  domine  od  /fifjr  co» 
uertemur,  & altroue  cfTo  medelimo. Concerto 
me  domine , & canute t or . 6t  Dauid,  Domino 
Deus  Mrtutum  conuerte  nosj I qual 
J oAjgo/lin  Q lib.d  c gra  ti  a Jjìi.ar  l 
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ce , Nifi  iowtm  Dei  tjftt  iffi  no fiuti  Dtnm 
€cnuevjìo,non  ei  dieereeur  dòmine  Dem  > trenti 
tonuertenosfit  lib.  ;.HipopnoAic6,dicc  efpref 
fa  mente  contri  Pelagio,  che  lènza  Io  fpeciale  che 
aiuto  di  Dio,niente  pofsiamo  fare. ma  che  oc*  coi 
corre  in  cofa  tanto  manrfeftt,  con  fu  mare  il  te  Itti 
po?  Or  non  determina  la  finta  Sinodo  di  Trf  jly 
Co  fèfsione  tf.cap.;.&  6. tale  grada  prouenien*  f cm 


Indicendo  quelle  parole  i Declamt pratereé  j In 
ipptti  iufltfcatùmts  exordtum  in  aiultir,d  Detto  iol 


ferChnflum  lefum  frouementegratia  fm 

dum  tjftt  &C* 

Et  nelcap.tf.dice.  Di/pommtue  autem  ti 
famiujhtitm,  ium  eletteti  diurna rratia^c, 
dk  nel  Canone  3 .di  ella  tf. fèfsione  aice.tfi  qui» 
dixerit fine  proveniente  Spiriti*  fau&iinfyiÀ 
waiumt^  dtfue  ei m adiutcritjkmìnem  credere  B 
ìperare^di  libere,  am  perni  fere  ,pt>/Je pem  tporJ 
tit/Hei  i*flific*tionìi£rétÌ4fOnfer4twr*B*~  ' 
iberna  fit-  borala  fìnta  fpofì,che  già  ha  gufa- 
to dell’ vbcre  della  verità,  conofcendo  die  216 
fu©  far  cola  alcuna  lènza  la  grazia  di  Pio,pr# 
qenitte,co  ragione  dice,7f*6r  me  poflte 

Doue  dice  San  Gregorio,  Ncm  currit , Qui 
Wmtrahim^ma  quem  divina  grafia  non  adim 
ma»  maleOiajud  terruptieniigrauatur^Oratio 
WfpciimndmtfriHnitfrc.  Ma  notino  !» 

ftudiofi, 
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Cu  d!b(r,cfitra  i moderni  heretiéi,(che  roghi- 
noaguifà  di  colà  inanimata,elfertirati,  il  eh* 
aUnna  ìlCanone  quarto  della  ftelTa  felsione  J 
che  quello  tratto  è amorolb  ,&  volontario, 
oc*  *2 come  proua  Affollino  /òpra  Sa* Giovanni  ci- 
1 r j S 1c^°  ^ ver^>  «d  poeta.7faWf/jfti  tfutmqut  m 
[r£  ;r  l<^C4f, perciò  che  Iddio,non  violenta  fola  al» 
ma  fuAuitct  Jfjponit  Omni 4.  onde  tire  o- 

**11'  ?nUno  ^con<^°  k fra  incIinatione,tirandoil 
)tijj  loldato,  con  quello,  che  alla  mìlitia  appartìe- 
ite,  tiraci o il  paflore,per  cole  da  pa flori,&  hot 
f»e,à  Dauid,dopòil  peccato  fece  darela  limi- 
litudine  della  pecora  tolta  al  pouero  dal  ricco. 
r$i  come  a Saulo,che  loldato  cra,con  mezi  fpa 
tientoli,à  là  il  tirò  , tirati  hauendo  i pelcatori, 
col  prometter  pelcaggioni  maggiori, di  quello 
che  faceuano,& con  tira  ognuno  fecondo  I*m 
clinationCjclie  in  colui  vcde,ondc  alcuni  lari- 
Ho  grati  a Dio,con  la  loauità  dello  Ipiritò,  al- 
cuni con  l’alprezza  della  vita,  facédo  dure  pe 
nitentie,alcri  col  tenere  vita  comune,  altri  ia 
*°n8rc8at,onc*  ahri  in  lòlitudine  , fecondo  la 
conue nientia  loro  naturale,  cociolia  colà, cita 
molto  a Dio  piacciale  foaueconuenicntia. 
Di  qui  yienc,  che  alcuni  Scola  Ilici, come  il  So 
f.o  Iip.4.dift,44,q.vnica  art.4.vogliano,cherC 
ftftitandofi, scaltra  viu  fi  ritcrràquel  corf  9 


) 


c » «w 


n$6  kezjoniYopr* 

cl)e  di  qua  altri  hauea  , &ciò  con  «lof^a  y$* 
•gliezzij&Cf  Moftra  ttmilmente,chelTa'guf|a. 

dlcro  vberc  ,,-cioè  del] a di  Le  tuono per 
«uefto  dire  Trahepttt&c.  perciò  che,  iènpi 
-domandiamolo!  diuino  Bernardo  perche  có 
to  dicendofiVfAf, parla  jn  ttpgulàre,&  dicédp 
€urremu4y  parla  jp  plurale, ri  jpondercbLejciò 
•derc  perla  moka  Tua  carità,  nel  dire  trehe^  ac 
cenna  no  spche  del  •peno{o9déJi,aiTlictiuo, del 
moiette,  il  che  apparé,poi  che  non  àictTrah* 
me  ài fc,fn*  dice  Trahc  me poft  fr,il  dire  Trahe 
mead  r*,comnlunetnente  accenna  l’andare  i 
Crifto,  come  a vii  fine,&  a yna  gloriala  qual 
cofa  ognuno  vorrebbe,on<Ie  i rei  huominj,  fa 
cendo  vita  da  trifti,vorrebbpno  mprteda  giu 
fti,  a tal  che  Baia,  ditte  Morutur  ériima  me«% 
morte  iHjlorum&fient  notttfima  meàjUomm 
fimi Ud^  Se  co/i  molti  lòpo  quelli  , che  dicono 
Tf’éhe  me  ài  fe,nia  pochi  fon  coloro, che  dico» 

' tioTrahe  me  poft  r?,dcnotando,di  volere  jmj- 
t«rCrift©  nella  croce,&  nella  vita  penoifà  ,& 
•ttlittiua,hora  denotando,copie  dico  affhttio 
■c,& pentii  dire  Trahe&c.  piena  di  cariti  là 
fpofa,nó  vuol  effer  co  le  damigelle,  in  quella 
*trattó,mày  uol  etter  fola,  ond  e Bcrn.djceSef. 
3 1 -quali  nel  ttneT  B rgo  <juod aujìeru^et  dui  fi  <ìt 
« 4*tip feti** 


1-4  CanticàÀ!  fi* 

ijàì*iptrfe[ìii($‘ dico  fingnlarittrtnht  me^ 
fuodyero/uaue9&  duict èfly  ubi  communico , « 

taquam  infirmo^*  àteo  curremns/toui  ergo  4- 
dolefcentulaj  dìlicatas,&tenerar  epe , 

idotÌtM)fujferrt  ter  attorte  prtptere a wr 

Ani  itolo  Ite  entranti  féi  non  itimecum  tratta* 
tnrfrolo  haberefocias  confai atioùi»,non  Muletti 
& labóre usuare?  quia ,infirme funi  y&uéreoo1* 
nt  àeficiÀnt9ne  fuccumbant . me  inquii  A Tron- 
fi corripe > & eXérce^me  tr  ahe,poft  ierfuoniam 
èro In flògejl*  parata funi potè  tir  Àdfufliipm 
I &*»)  '&*•'  Et  c'ofi  appare  quàuwiià  la  carit^ 

• (uà,  poi  clìe  (ola  vuol  patire,  ma  non  folago- 

• irc.ImMmoi {PrelaCK& quelli  clicfuperio. 

i nfeno,a  patir  per  ifudditi, portando  ipplìid-*  , 

I ^vigilando  quando  quelli  dormanojòrad^ 

1 dUanao  quegli  efercitano, digiunando  qua» 

f ad  quelli  mangiano,  il  che  a pieno  fèceCnn* 
f (t<pù&  tene  n elTorto  veglia , & quelli  dorma* 

• no,&  41I  fui  monte  ora,&  quelli  nauigano,& 

' nè  campidi  Giudea  li  feufa  9 Se  efsi  fuellanQ 

> le'  co  fi  con  molta  carità  fi  dice,  Tr* » 

1 he  mé^n  finguJare,<Jr  currtmus  in  plurale,nej 

> primo  accennandoli  le  tribulàtionq  come  s’è 

• dettole!  fecondò  le  confoìauofl*  , ma  quali 

? qonr©lauoDi?que(ìo  per  *nco  no^è.detto^on  % 

? A C 3 de  '. 
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jMfoggiugne. 

Imodortm  lm^uentorum  tuoirum l - - 
Nel  odore  de  Tuoi  vngucti  fi  corre,fiercfif* 
fi  farà  negli  unguenti  fte/sHeerto  fi  volerà, di*^ 
«ndo  il  j>rofa^VQUbmtì&  non  ée$  etera,  in  t 
fino  che  fiamo  qua  giù, è affai  il  correre,  haufi, 
do  il  folo  odorcjin  cielo  poi  voleremo, fiatici» 
do  1 vngueqto,ma  quali  fono  quelli  Yngueo^ 
tifSan  Bernardo  fèrmoneai.  di^è  che  fono* 
]a  fa  piemia,  la  giuflitia,  la  fàntificatione,  Se  la 
redetione,  Quattro  difetti  molto  enormi  era* 
fio  in  noi,per  il  peccato, ignora  mia  nella  me- 
ec,malitia  nella  voluta, procliuità  al  mak,ncl* 
h cócupifcih,le,infermìtà,neila  irafcìlile,  vig 
Chrifto,&  fafsi  contra  il  primo  fapientia,cotì  * 
<ra  il  fecondo  giuAitia  , contra  il  terzo  fanufi-' 
Catione,  contra  il  quarto  redentiòne.  Dell#' 

Suàttro  virtù  morali  per  quelle  Ìnttfc,fccon- 
o San  Bcrnardo,molto  & molto  trattorno  i 
Filofofi,manó  vfeendoneodore  *Icóno,niu*: 
no  corfc,neefii  medefimi  correaano,  ni*  re*f 
flauano,  rimanendo  vino  da  vna  piccola  pak 
fionc,  mentre  che  molto  comcndauano  la  for 
Itzza.  Se  moftrandofi  intemperati  Jodandò  I# 
temperanza,  & viuendo  con  poca  equità,  dì* 
fputandodell&gruflitia,  &m  fornir)  a allhor# 

6 moftrauano  Aviti,  quato  più  ccrcauano  del 
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la  fàpientia,  per  il  che,come  dico,niuno  odo* 

*e  gettando  le  virtù  loro,nc  cfsi  fi  muoueua* 
tìcgli  altri  correuano , Ma  che  odore  vo- 
lcuanogittare  di  quelle  virtù,  attefo,  che  fi 
tal  volta  1 efercitauano,  folo  era  per  elfcr  io 
pregio  al  mondo,non  per  atto  virtuofo,alcu- 
no? per contrario  CriAo, dandoci  quelle  vir*  / 

tu,  il  lolo  noAro  bene  cerco, col  Tarli  tener  dal 
mondo  il  contrario  di  quello,  che  elle  virtù 
taunotqndecon  ragione  tale,&  tanto  odore  9 
potè  fpirare,che  meritamente  non  pur  lalpo  • 

(a,  come  perfetta,  ma  le  adolefcentuie  come 
f J>erfette,feec correre, hor chi  nou  vuol  corre* 
tt  infiammato  di  lanto  amore? chi  fard  quello 
che  confìderando  , che  per  fui  quella  fapien^ 
tia  s e fatta  AoIta(chc  Aolto  fu  riputato  aa  Ho 
rode)  per  lui  queAa  giu  Aiti  a s*è  fatta  iniqui* 
faconde  fu  detto  fcduttore,pcr  lui  queAa  fan» 
tificatione,  s’c fatto  peccato,  cioè  Hofit* prò 
fpitétOj  per  lui  queAa  redentionc^’c  fatta  in- 
fermità, & fcruitu,  humiliatoli,&  eli  nani  lofi, 
che  non  voglia  dopo  lui  correre,  & dire  quid 
estri  boom  ubi  domine, prò  omnibus  (junfiafli 
mihif  6 che  unguenti  odoriferi  furon  queAi, 
di  qui  i Marti rùpieni  di  fortezza, di  qui  le  ver 

5 ini,  piene  di  lantificationc,  & temperanti^  - 
» qui  i Bollori  pieni  di  lapiehtia,  diluii  Pro 

; » c 4 i*ti, 
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lati,  piani  di  giuftitia. 

Étdoues’e  mai  veduto  Vn  tal  niirtiétòt}} 
Santi,  di  qiiefti  Hora  citati  le  no  poi  che  ir  Ipaf 
fc  coli  pretiófò  odore?  Veddemaì  la  Sinago- 
ga tanti  Màrtiri,tartte  vergini?  tanti  giufti  Prò 
iati?  tanti  Dottori? quanto  hora  vfcdèla  Chic 
fa?  certo  no,  perciò  che  il  preciòio  vhguemòf 
rion  eflendo  coma  olio  eftiifo  ^ ma  rinctiinfo 
iicl  fènò  pàtérnd  hiunò  òdcrC  fi  fèntitraW tìfif 
J>oi  di tf rà6io  àlabaflrò  effufumeft^n^iìeniihf 
& domiti  implet*  eficx  odore,  cò/ì  Iradóléfcè? 
tulc  corrano,  coli  etian dio  gli  irriperfettr(dié_ 
intendo  incipienti)  fanno  folti  a gui/à  diJtd-V* 
mandando  di  virtù  in  virtù,  che'febtn  f ve-’ 
de,  eh  e il  mondo  è tirato  ài  Culto  di  Diò,cftìi 

Sò  là  morte  di  Crifto  a mal  gradò,  del  Gfid- 
cojché  tìòri  vuole  che  fa  venuto,  quadri  nói' 
dichiamò,ché  non  (bio  è venturi,  maVè  rot-  ’ 
lo frA&um  eJìalabaprum,Òc  co  fi  fpaifo  il  pfè * 
dolo  (àngue,  s’èpieho  il  mondò  db!  fuo  odo1 
re,  perii  che  è fatta  copiòfà  la  redentione,  fcl*' 
Jfrabohdante,  là  fantificatione  vniuerfale^ri' 
giuftitia  ,&  diftribuita  in  tùtti  i credenti ìi 
fapientia,  onde  dii  pef  vn  modtì  \ òliiper  vni 
altro  corre,  corràhò  i còOtemplatiùi^òn  la  (V 
pientia,còrrano gli  àttiui  Con  la  giuftitia, cor- 
rano gli  incipienti  con  la  redetuonb,  Jitetmc 
{ i 7 d* 
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iti  fempm  , corrano  i perfetti  con  la  fan  tifici. 
tionc.O  benedetto  Crifto,chi  non  corre  a tej 
poi  che’l  tuo  odore  fi  è (pano  ? corrano  i pa- 
llori, córrano i Magi,corrano  le  turbè^di  tue» 
tele  città^come  dice  San  Marco  Cap.6.&  cor- 
rano i Difcepoli,tow  c urrebant  duo  firn*!  di- 
tte Gioiiànni.Coh-anÒ  i piccoli,  corranò  i gra*. 
di,  corrànò  i deboli  scottano  i forti.  Còrrete 
piccoli  per  là  fàpiéntia  * pèrdo  ebe  è jrritto . 
Sapiènti  Am  prkjtansparuùli's^  correte  grandi* 
per  là  giùftitid*che  à voi  tocca*  etfendo  fcrit- 
to  in  foco  marnorum  ne  J1‘eterisy correte  debo- 
li' per  là  fortezza,corretc  forti  per  la  fantificà» 
tìonq  correte  dico  a Cri  fio  tutti  poi  che  non 
fòlo  farete  confortati  con  l’odóre  di  qUelìe 
virtùjiria  hauercteanco  altri  ihfinici  dóni;  fet 
hotate*che  ho  detto*  farete  &>nfoi  tati  daH*q- 
dore  di  quelle  virtù  per  faVdifterentià  da  <qua 
do  riòn  l’odore  fólo  delNriguento  haucrcte  * 
itìa  hftelTo  vriguento  il  che  farà  in  patria.qui 
doglòriofi*  &imrtiqrtàli  a pieno  haucremii’ 
tfuelte  quattrò  Virtù^  chefarailno  quattro  dii* 
te  dèi  corporeo m e alitò  Uè' so  ch‘è  ho  dettÓ,èf-- 
fèndo  lucidi  pìùch^Hóleipftfòpièntla^  àgiÌÌ‘ 
piti  cHc’l  ventò  per  giulHtia  flottili  qùahto  lì. 
fiàògni  fpirito  per  fd!Ui‘hcatione^&  tempera 
tiaiiihpafsibiìi*p*ù  che  iddlpctla  tede  nuoti# 

& tei* 
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oc  forte  zza,&  còfi  l’vnguento  i AefTo  non  p** 
re  l'odore  batteremo,  nondimeno  corriamo 
horaqui  per  l’odore,  comedico,  & oltre  di 
ciò,  perche  altri  doni  ci  darà  eflfo  magnifico 
Signorc.Ondefoggiugnc  la  fpofa,forrcd*xi# 
mr  Rexin  ceBoriajfué. 

I Principia  gli  huomini  ticchi  faccdo  VA 
bel  pa:Iazzo,rn  bel  giardino  , Se  limili  hanno 
caro,che  le  perfone  i Arane  vegghino,&  que- 
Ao  è quello,  acciò  che  ammirino  la  grandez* 
za  loro,&  frano  pernii  cdnofciuti,ende  a bel 
lo  Audio  vogliano  che  Aieno  aperte  le  porte. 
Se  di  più  inuitati  i viandanti  a vedere  tali  gra« 
dczze,ma  con  rutto  ciò,non  fi  contétano,cho 
gli  eArani  entrino  per  le  Camere  loro,  &ve^ 
chino  i loro  fègreti,ma  qucAo  è lolo  permcf 
lo  a pochi,  come  amici,  parenti,&  fimili,il  Si- 
gnore Iddio,  corno  vn  Aio  bellifiiìno  giardi- 
no ha  fatto  que Ao  mondo,dctto  Chofmos  da 
Greci,  cioè  ornatoci  quale  per  vederlo,  in* 
traduce  i Fifofofi,&  huomini  grandi  del  mo- 
do,qu  elio  di  (putido  della  proprietà  delì’hcr- 
be,del!a  natura  degli  animaIi,delfceonditio- 
ni  de  minerali,  delie  contrarietà, de  gli  elemit 
ti,quell’altro  della  grandezza  della  terra,deW 
la  profondità  del  marc,altri,deinori  cele  Ai  t 
del  numero  delle  sfere, delTalpetto  di  pianeti* 
" 4 ‘ della  ' 
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! rftìla  magnitudine  delle  (Ielle, de  gl*influfsi,& 

tirtù  loio,&  (muli,#  è Hata  tanta  <|Lcfla  no* 
iiria  loriche  hanno  potuta ,per  quella  cono* 
tfrere  là  màgnificentia,&gt-andczza  del  Signò 
ét  lddio,&  lodarla, & guanto  alla  cognitionO 
Phanno  hauuta,  ma  qoanjo  alla  lode  non  I hi 
4o  data,  dicendo  Pauolo Cum  ctgiuu: flint 
Veum  non  f cut  Dtumglortfo uc.  ut.  Onde  no 
fblo  i Urani,  ma  i nimici  fono  (lati  tip  utati,& 
tofì , meno  affai  degli  eflrahi  debbono  enee 
introdurci  nel cellario  di  Òio,dcue  in  tre  d ut- 
fi  fono  gli  amici, *^er  il  chè’fctì'za  cfoltatiorie, 
& lentia  fono  rimali, la  quale  a doloro  , che  in 
tal  ccllarij  fono  entrati  è Hata  data,  & che  fo- 
no quelli  cellari  te  non  i tecramcnti  della  fon-' 
fa  fori ttura,co  me  dice  San  Gregorio  i ne  qusi 
facramenti  entrando  i fideli,  hanno  quella  e- 
filiti tione,chc  non  hebberoi  Saui  del  modo, 
© che  lentia  è quella  d'vn  anima  diuota  laqua 
Je  entrando  in  tali  cc.lari  fonte  dire  Vtjln  ca+ 
filli  caf>ttis  numerati  funt  noi  ite  rfiKfrrquan- 
do  molti.de  Filolofi  non  hanno  creduto,  eh® 
Iddio  curi  quelle  cofe  qua  giù  ne  le  col  lide- 
ridicendo  Giob.inperfonaloro  Kubtt  lati • 
hlum  etite  nec  nojlra  confidrrat.  fi  milméft  fon 
fendo  ljftefla  diuota  ammalafua  immortali* 
là,  la  gloria  futura,  il  cofortio  eterno  de  Bea- 

« i»  i ti. 
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*i, quando  i Filofofi  tratjc}ncndòf|  Colo  tutti  iy 
rare  le  cofeefl:erne*benc  IpefTo  molti  di  loro 


non  mai  in  tali  cellari  entrati  fdnò,quefla  talà 
fi  allontanala  anno  da  i falficrifliani,i  quali 
cntratiui  alcuna  volta, nondimeno  viuqgo  cp 

f°  (mì  entr $ non  ' quali^on^ 

oo  ogni  loro  afferò  a j f$JJa<-t.beni  mondaci» 
di  quellifòlamente  fi  rallegrano, efieniio  quel 
li  de  quali  còfi  dic'e  Daùid.  Quorum  fUufiCHt. 
nomile  piantatura  sin  iùùentutèfifa  ,filÌ€)  e # « 
campo /ita  cìrcuttomate,  utfimilitude  tetti 
pli,promptuaria eorum piena  eruttanti*  ±£9* 
hoc  in  illud  oues  eorum  fetofe  abumicmtef  in  e» 
grtfitbus  fuis  boues.torùm  craffe  .nonettruin* 
ma  tert^uequt  tran  futi*  , netjuè  clamor  W pU* 
tes  eorum  « beatum  popuium  dixerunt  dui  b*C 
funt . dicendo  efsi  mondani^  beati  colorò  ,ché 
hanno  tal  felicità:  quando  le  fante  anime,  ch« 
introdotte  fono  nel  cellario  ridondano.  Bea * 
tua  pop  al m cuitts  dominus  Deus  éiut . Et  eoo 
quella  vera  beatitudine  fi  rallegrano  * den  tro* 
Se  fuori,  onde  dice  Exultabimm  , &*  le  tabi* 
murin  re.  la  efitltationepar  che  da  gaudio  ap- 
parentadi  fu  ora,  quando  la  Jetitia  parchofit 
neli’interno,onde  nel  Salmo  legghiamo  Exut 

tabunt 
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fsbtnf  Sfiniti  ingiùria  , letfibuntwein  cubici* 

quali interiormente,  i mondani  nòd 
inai  adoppiano  quefte  due  cole  infiemé,  per- 
ciò cHè  quando  Hanno  il  gaudio  eftcrop  dei£ 
frirbene  fpefTo  non  fhanno,non  effondo  pace 
a gli  empij*,  Et  ^quando  fecondo  il  modo  Jorò 
jjnterioHnente  l<feùeffor/o  di  fiiora  non  appa- 
re,effondo  gaudio- iniquo  come  è il  rallegrar» 

É dd male  del profi/mO,  Ónde  i’Ecdefiaftico 
r *.ldice  in  e di i's  fuis  / avnmamr  inipucut 
guafi aJiUufintfuffodit  pi  fintai  fiwj,rallegran* 
dòfi  interiormente  del  mal  d'altri . ma  i Santi 
interiorinente,&efteriormente  f)  rallegrano, 
Mteriormentecpn  Dió,efte  dorme  te  col  prof- 
fimo,  interiormente  con  la  buòna  corifcietia, 
ftfteriormenteéol  buono  teftimonio,V4p*  oc» 
tipi  ut  tejhmontum  bonum  ab  ijs  (juiforis funt , 
interiormente  con  fa  grada  gratofacicnte,cfte 
dormente  co  la  grada  gratis  data,irt  teriorme- 
te  col  cuore  vnito  à Dio,efteriormente  poti  la 
fame  mordficatapWDio,dicendocpI  Prpfe- 
feyCir  mtum  , ffrcaro  mta  exulrauerunt  in 
Dietim  yiuumj  & quello  perche?  feguita  f MeX 
pioti  * *> berum  tuoyum  fuper  yinum. 
a-*©  quanto  è caufa  di  fòmma  fotjtfc  etiadio 
lielle  pene  la  fola  fpèranza  degli  eterni  beni 
pnd#  il  beato  JFranccfco  fokua  dire,  tanto  «1  ‘ 

bene 
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eternai mente  beati  « come  non  vogliamo  ral* 
Jegrarfi,come  non  vogliamo  con  fomma  eoa 
lentezza  dire»  Exultobimu»  ì&letobimur  im 
te  memore»  hbeeu  tuorum  foper  4V»»«x»J ccrttj 
$ìj  che  noi  il  dobbiamo  dire,  & dirlo  tuttauol 
ti,  che’l  mondo  ci  affligge,  dillo  òpouer’huo 
ano,  quando  non  facendo  tu  dilpiacere  a net 
furio,  infiniti  fono  quelli,  che  a te  fanno  di* 
ipiacerc,di  con  tatto  il  cuore  Memore»  \berS 
tuorum  foper  hinum:  cioè,ó  che  fupremQ  giti 
dio,per  quella  poca  lofferenza  m'è  prometto, 
adunque  con  molta  mia  contétezza  la  debba» 
Rapportarci  quello, che  dico  del  pouer'  huo 
nordico  dicia(cheduno,chc  è tribolato,  dite 
tatti  carilsimùche  afflitti  Hate,  Memora  >£*• 
romtHorom  foper  1/inu  no»  font  con iignepofo 
fieni»  bui*»  temùorit  éd  fotmrom  gloriom  me* 
mot  l/bel  tuo: foper  l/i:  OÌhnitfti  popolo  tuo, 
duro,  1/t  figionto  foci  (drevs  memo:  IfbtUoì 
fìè  l/in. ppe  multo»  tribù! ottone»  oportetno»  im 
Oroire  in  regnum  Dei,  finalmente  Meme:  >_»?* 
emfuM ù\p  C0mp4timurf&  corregnab  mus* 
Concedaci  il  Signóre,  che  fòco  patiamo,  onde 
feg turno  al  quale  fu  honpre , & glòria  ameib  *> 
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Sommario  della  4.  Lezione  « 


BEnche  fecondo  varie  confideratio* 
ni,  apparifea  la  fbo  falera  ; non 
però  manca  di  cadide\^a  interior  e, qua 
do  oggidì,  molti  molirandofì  bianchi  fon 
neri . J^lale  fanno  gli  Eretici  a tafjar 
la  chiefai  imperfetta,  per  vedere  in  al  • 
cuni  alquanta  ojfujcattone.  malfanno  fi • 
milmente  i ^Prelati , che  prendano  cura 
delle  anime , (7  quelle  poi  non  gouema- 
no,  via  certamente ficura, della  falute,ì 
il  non  cercare  di  hauer  cura  £ altri,  per» 
thè  bene  fyeffo  aguifa  di  Sauolo  coloro  , 
che furono  buoni , &1 fami  fudditifono 
trikijf  mi  Prelati, 

• ' ;*»  ( 
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C ©me  tema  la  fpofa,di  non  eflcre  terrai 
U troppo  auu*ce,ch  icdsndo  coli  alia  li- 

■ te» 
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b.ra  doni  tanto  grandi  a Dio,quafi  che  nd  cq 
nòfea  la  fua  baflezza,per  inoltrare,  che  la  co? 
pofee,  dice  Ni*rafùm,ma  .cqn  tutto  che  la 
negra  mercè  de  propri  defetti , è nondimenp 
forinola  mercè  della  gratia  di  Dio  , dotata  di 
quei  doni, che  la  chidti. 

In  molti  modi  polliamo  elporre  quella  ne? 
grezza,ò  vero,che  denoti  bruttezza  di  pecca- 
ti in  diuerfi  membri  della  chiela,  q verpin  v- 
na  pérlona  jftefsa  , denoti  alciine imperfezioj. 
ni,  con  le  perfez  ioni,  9 vero,  che  ci  dia  ad  inté 
dere  per  tal  negrezza,  non  la  colpa  , mala  pe- 
na, con  la  quale  ftà  vna  copiqla  formolitàdi 
gratÌ3,o  vero  che  voglia  intedere,Ia  priuatio- 
ne  della  gratia,  gratis  data, co  la  polmone  del- 
la gratia,  grato  faciente.  v: 

Quanto  al  primo,  die?  Migra fim*Cioèmò\ 
ti,&  molti  fono  in  me,  Qui  Iter  bis  fatenturfi 
n*ffi  Deum, f 4 Ris  autem  negane  , molta  ziza- 
nia,è  fra  quello  frumento  , mol;$  paglia',  fra’ 
quello  tritjco,  molti  con  vefìiip^nti  de  peco- 
re,fon  lupi  rapaci,  molta  ambizione,è  nel  cle- 
ro,molta  difubidicntia,&:moriT^oratione  nel 
dauftro^rnojca  ingiuftitia  nel  fecqlo,molta  in 
huminitànePrincipi,molta  infidcl^  rie  iud- 
diti,&  in  lomma  cop  la  fede,ci  è vna  pocaca- 
fitàjcol  nomc'dcl  emiliano,  ci  è pocaimitatìp. 

' • ' ne  di 
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pie  ài  ;Crì{fòi&  co  fi  Migr*  fift,  còme  i faber- 
pac<^idi  (Jcdar  ."cfap iJ^HtAratbi  gente  vogfo 
& im  permanente,  ma  con  tutto  ciò  fbnò  fòjr - 
^ P f^y  comc  ie  co  ran  edi  Salo  mone;  a 1 c un  i te- 
4i  Jfcvi  n&  CQitine<k>tf£j  -n  oft  »4i?c 
J<5n4p:dtwMoo  fliiefbwbW  b^bòi^^*b- 
4w^4f£fctofcc  Eocoq  w*n 
etyfipw*  WinJe  yfure<dim  Jfiiiinpóic,’  cò  jg  £ij- 

fc^.4yww* 

itfiù&itot  t>Kag* 

•$P£*S  ajh  f ÉidonoT^log  slrsnmcj&'j  :r.nvf 

wìgi* 

fittimi  t&tommtpdrii  mìiQfi 

ìtWyiPfrfòónfutftffr  iu'xuhftu.vjfrndtmni  ftttt- 

còndqùeAr^ÒK^  vcnìzh'yfa 
flagrane  obde,ÌQi-fano}  fon»  pii**1  òm  zb  ci 
cifcr3'miópitó'(inbndwfiìpdt><«w:<li'delkp> 
duUonac^  dSrb  *it  mo^o^odc^emiabiff- 
•tepgilti  jaoufa a^menòtoaì  A\i iftrnia.nfgfti& 
~mco&  ról  fccngdr,  & j&cbiaW* fiuti  ifok  cé& 
stimottuòiyHoda  diuÌMgcam^ì^uatmo4l>idi 
^irpvcocdcrfthe 

ibtàèbepgriigttftata» oc  gJiiA  pbftolitj 

eta«t  T> 


5» 


'•rata,  ncHc  Vergiìi  interni  ta,ne  (empiici*,  di» 
,jprcgiaM>t|rJ»oilerf^pprcflra,iic  glìhumili, 
-fcfcmli  9 b OTJM  no:>  cm  /jjf^nnrimoqrni  y*> 

‘AllHoni  Wto  crfcdcschc  diceflfe  Mt+rà  su% 
'fiiformofo^ma  Hora, che  fi  vedotttfin  lei  inoli» 
- tìfcff&ine  df  <àudl^  drtdechi,  di  fonici  argi 

tfc^diórò,  ogni  tofo  é odoriifoavèdiliv 

Cita,  & bell^  ftììfticfcdo  the dica  Mirra  fum, 
*Wtì^indtìdk  fàtnfedd*f&rmi*.G  quttttiùetìk 
-mità,d^oW>fbW*«^ 

granck^aÌ,1aAxhCzii,il  fotfftòjttiif- 
furia,  rauaritia,la  gola,I’ptio{ità  , che  appift# 
^efl*  Ch^ra^4JU«iiptì^ri'*^^er  * 
♦■DiòìtVcdéP^ftiwi  pare  letà^pì^tóft^ 
)&i guatiti,  mainano Jecodc 
siedili  de  coèefoyneomeeoh  <pxefti ttìfaò- 

*éZfida  sHyfid  d*foémit$>c\\i  fondjjei  cólpe», 
to  de  modani  mm£  nittifi  ima  ncicrofpeitadi 
dilctteuoleiidnb  iglroccti  derfifeali, 
**U  aK<jmÌnoàoLeva.gli  ocelli  dalli  fpirituaj^& 
>4c#fj  d^lg^  i 'ahri/À  (coltami  tu,chc  ti  fàirgraa- 
flit  nella  G^ieftwedlfaiigtte  dignità*  fatti  in- 
* toiìti*&  redi  (a*®M©iidjre,l4>  fonixi5e«snU 
-^kfdHne,vedifc  dajloipparatodrfiiorapiioi 
*jki*  giudico  dà  gufino  hai  dencrp,Tedi  fè  di 
può  dircvggd  jHwtrf»  t$&f  tpmìA  Hi» 
^ <f  - " ‘ /irWtp 
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f Là  Cantica;  5.1 

fimét&tuéjk  (è  altri  diesis  e, quelli  tali  qui  np 


i,  fono,  no»  accade  cUrcquefte,co£,pwcbe  no/i 
icfentonp*  Tentile,  adunque  in  teftimoniodi 
\ »1  cielo  > & la  terra . ^vdftf  Cfe/i , tjut  /•- 

P>  quor^uài  ferrfi  yerba  orù  itti  finti 

;i  txtufàbUt*  wfinalme»teiì  pUÒintend«;f,còp 

b uleiia  il  fcnfo.di  quefieparojc’;  [ JVfyptJkf** 

4 fidfimofifCiot  io  nonio  rooltegt-atiegra^ 

sr  datc^ma  bofc  gratfagr<ata  iacientP-U  mondo 

«1  pèftopfcmali&tìà  » molto  fr  comjpiacff  *>  ncH* 

i(.  prime,&  Iddio  roojto"  pre» M la  ^Cofrda.  : J|^ 

ift  poco/rcuradi  piacere  ajmqr)  do, 

r 1 «rombine  di  piacere  i Dio, dice, Nlgnfitm  tfiÌ 

iy  frnmféi  [«^jitrancefecsconie  legghiainp  nel 

M difeso  delle, È on  formica  citando  quei  luogo 

*•  -delibano,  libro  de  Rq,J3of»<t  forili*  fytfwit 
ni  ftnrimo*  wulft  1 h*beb*$  firn*  tnfm* 

fr  m*ui*  e^-diccua  li  $enliibno  coloro,  xfhc  non 
ii  danno  grafie gdaasjfope*  pome  a dire/nofido- 


^ yj  ■»  » ’ '|f  '*  9»  r v 

ia*  «fowvinolto  fono  kmilaaridi  Dfovmoltc  go& 
Hit  ipcrloTO^a  Iddio.  cfndeal  dìHcl  giu&mp'ippp 
,ni  wi^chcnOrvforiajftatiftenli,  ma  fec<8di,ftve- 
ii  drà^ebe  pep  loro  npn  venne  in  quel  lucjgad» 

r ^dauatK)  iacpd\e,U;guer^a,U 


oqna 
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« Lezioni  fo£>ra  ' \ 

l&friièiliritìt  pepetìt  plurimo 
rfos  &*jumr  colò* 

1 rp^^^cùàh^òmte  fi  fuòl  ÀtìtQ{F*cxmnié 
'ìp^fnra  fritti  ftèWh^miferi>  & dio  nino  vsdcr- 
Vé.ttWràrti  tftifcft  ciòfapendoynOrtficu'raidi 
èl^ift&che^ma  dice:  s*\&c, 

^ì^ndd^d'cll^gratiagtato  faci  ente  ^ ofadkè 
mia  Di Oijij e ncbe  non .app  a tife* 
'diftóriftt  Uti  htiOlnmi,x)ndenp  apparendp  an- 
#11  cxftrWii’k), foggi  ligne  f Ntlitpm*co*fi4ct 
rà:<jtàd  fujcd.fim.  ri<\  oilojn  ©ikJal  rtrocnny 
ptffiìàMO  fi?c<Yrtì^ae&Q^IÌ* 
itite&paril  poa^icr* 
‘SVèfftrhtt^  p eri  a po&'tìytfba  Ila jpHmà^gré^ 
^(^^^riftriamOj  pud  fare  cfueftbfènìkiè 
W6rStKj<: hà  ìi^^er^né^i^ol'crdbuff^  mohidifitc- 
ti?  oódedmtmdofi  fcamkkza^QndeiWa- 
iterai  h^cetiéi  ni  Hterario*  mi  aiieiti/ohiiw 
•còftocc^ché  talittópc;  &calc  negres^naÀ 


«che  aTkiwqnganctdai  ^kdriraieiandBìhffe^ 
Apaftolij  i Mattila?  leiY ergini,'i Dottorati 
-CIot)feflfor^  i BafiliglrAgoftini,!  Benedettici 
«ifra^cerchi^J^pineni  chignon  hàucané  pont* 
«fc^^^erèauasxom^ndfnecpmpnccBzein^ 

ed  4 Q erajiQ 
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La  i Càntica  jì 

érrfìto  carile]}  da  loro,  adunque  non  ho  Jericii‘ 
grezze,  ma  le  ofleruanze,  le  fante  cirimonie,^ 
buoni, & ottimi  oti,&  limili  ^ non  voglino  *?t 
dunque  i moderni  heretici  per  vna  hegrcz£3[ 
venuta  hon  da  natura,  ma  dal  Sole, della  amrri 
hitione,  d él  I afu  pcrbi  a,del  la  auaritia,detìaltif 
fdri  a*  &/timgHàati*  dispregiarmi  di  tarmar, 
mera,cheriprehdinoin  ipnie  cofe  ottimey& 
buone,  come  fa  tram  enti^riti^cirimonic 
O vero  fi  puo:riferire,àlla  negrezza  della  p©* 
na,  col  dire  è Vero,chc  ibfcno  penerà  abietta 
vile  in  pocaftirba^S(:c.ma  cjfc èlio  perche, è,  fq 
non  perii  mio  Sole^  cioè  Crifto^ercheviioi 
eflfer.  pouera,fe  non  per  Criflo?perche  fon  pio 
rtelfc  carcere  di  Martiri,le  no  per  Grillarle  ped 
ne  che  (òpporto^non  fono  come  il  módo,chc 
Sopporta  per  non  poter  ^ altro  * ©peri  fuoi 
difetti,  iole  fop  porto, me  neglorio^per  co* 
to  di  Cn[ÌQtQ*c»lor<tmmt  Sol,  da  Cnfto  ho 
quéftà  negrezza^  me  ne  contento.  Grigenc 
da  y na  efpófinone  a quefto  luogo  molto  ofq? 
ra,  col  fate  quello  fenfo  ,per  ciaho^ale  ne^ 
grezza,perché il  bene  datomi,è  come  bene  qf 
cafionato,  venendo  p.e.r  occafione  decadere 
della  Smagoga,  onde  Saltug  enti  fato ftt  tx>  de  - 
litio  Éud^ortini. onde  tal  bene  occasionato, no 
ha  la  terale  P^UÌQne,dd  bene  è &&&&* 
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Moti  dei 

▼coir  di 
Cfifténóa 
cilcndo  be 
heoccafio 
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f'4  Lezióni  (òpra 

& decolorata,  dal  Sole,II  d ire  di'  Origene((i-»  ’ 
condo  queAo  ferita)  feruircbbe  molto  a cola 
ro,  che  Vogliono, che  Crifto  ctiandid  fenza  iJ 
peccato  di  A da  filo  fa  rii  venutOjperche  il  fuo 
bene  noii  debbe  eflerbene  occaiìoriatovSan 
Tdmriiàfo  con  là  {ha  Scuola  dice,  che  non  fa* 
ria  venutd,ndn  effondo  (lato  il  peccato,  & nò 
dimeno  s.*.q.  i.ùr.tp.  vuole  che  la  beatitudi-» 
ne,  non  fi  polla  hauere  fon  za  la  fede  della  in- 
earnaiiòncdi  ChriAcs&dice , che  Adamo  iti 
par  àdifd  tcrreftre  hebbe  tale  fede^qtiantùque 
nicmé  fo  pelle  del  fuo  peccato, hòra  quella  par 
teche  tiene,che  farià  venuto  potrebbe  formai 
re  tale  argomento, Adamo  del  venir  di  Cri  fio 
haUea  lede, che  era  necefforiàalla  folate  , &il 
fuo  peccato  era  Contingente  fune  fu.  Negati 6 
cóntingentii  non  inf&t^ègationem  nectjjarij, 
piccatum  erat  contÌHgens  chriftlim  “ien  ifè  ne* 
aeffariumjigìtUreX'HìgàMrìt  itili*  nanfe  qui. 
iltr  negati  a alterini  igifWniitUefi feditela, Jt- 
détti  non pece auit  Chrtflns  non  "^eniffet^puod 
eflcontlufio  il  lini  opinioni  s , ridondino  a ciò 
li  Audio  fi  . 

* f*lj  métris  me* pugnd. 

Rìfpondé  la  fpofa  à vna  tàcita  obiettione' 
e(fà  hà  detto  effer  ànnegrita  dal  Sole,potrcb- 
Wriò  dìrefcpcdiAecjueuioi,le  pari  trie  ho  va» 
c no 


VMUt 

tìp  b^nc  ^re  folitarja^flpfajma  ifigiiaol 

Iidena  nnamadre,mi  hannocofi  perfcguita-’ 

«^^em'^atodibirognodiandartvàgJdo» 


figli-* 
nonfeco 


T7U^‘U  «"“w  .^powiw  9 m teit-fi 
to,m  Siria,  ip  Italia, per  tutto  ,jl  atondo  , a taf> 
chcda  vivi  vigna  giudaica  ne  nacquero  inft-. 
nitc  gentili, & perciò  dice  Po/ietotnt  me  cujìa-' 
don  0*  yintii)  ^mca  menno»  cuftodiui,  cioè  la 
giudaica  ò vero,  & forfè  più  a propofitó  dica» 
qgni  pallore  Vinta  meanon  cùflodiu i,  ò quani 
ù raccomandano  £ mercenari  i!  gregge^otido 
bene  fpeflo  va  male.  Quanti  ne  fono  qui  itt 
Roma,  (iìami  lecito  di  parlare  alquanto  lìbei 
rarnente)  che  attedendo  a farfi  grandi,  hanno 
lafdata  la  povera  diiefa  loro, in  mano  di  ntoii 
cenari;,anzi  di  lupi.  Quanti nefono,ehe  affai 
ticandofi  con  molta  follecirudine,  in  feruido 
de  Prenci  pi  del  mondo,  in  feruido  di  Cri  fio  \ 
fecondo  che  douerebbono  niente  fi  affaticai 
no,xien  quà,ò  Paftore*ó Idolo  per  direni 
glio,che  fanno  le  tue  pecorelle?  fe  fono  fmarf- 
le,  chi  le  riduce  difettile  i fc  fono  ftanche,efet 
w D 4 le 


parcccnia  loro  la  in  cenema  < \ e ttuft  pòf  n ni  e, 
chi  le  conduce  a jràftoiiiT u w a f; 1 8fh o ! aJfca a r 
to  vnoin  ittiò luogo,ó  Id blonde tfpn  pa ftoreJ 
tpnie  di  tu  tjueftó*  h òch ó fa  i^ché  g u ad'oJ Crf  - 7 
fio  ccledette,ditte, Vadetypafcé&fro  ditte,*5 
rhitte  fe  hauetté  VoItftò;<ìhe  il  meicen  ai  io  Phot* 
ueiTe  pa  kiute^n oVhl iférìa  i;acicdni5(d'a t"<*  a te? 
aite adncjiie  racètfhiadàtfekatféhd^^ 
ch«levpalco^&  ttòH  cdùi^  tu  feì  tèttùtó1  dittàV* 


miti  fi* 

» 1 m rr  •*  O «1^  f 


n$i  colui,  che  in  aio  Idogo  laftiè  to  hai  4 coAréJ 
Biffa*#  *J#pté  il  clie  tqttbrìdò,  tàtrìé  Vtio? thè 
ilftguiuno  lepèìOQid  cóme  vUóic(^e<)drrIò1Ia, 
• fua  :v0te,d  icendo  vGritto  ' Milieu#  non  fc&à\fà 


.cuico£ua,cuineitaracna'  o milerotr^pef 
VQ*1  pecorafmarritapl  figliuole)  diDiO^kn  è 
&.fl£lpin  tcrjiaip&^u  falciil'grcggé 
f&°ma  , a/pickidoa,cofc  altè  jdehdimrnfdi 
45£\ti*,che  jllJjóbdwair  alfupreme?  paftórÉìJ 
j^fWÌ04i  ciòóWfi  eh®  tu  le  rendatòntó^V 
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La  Cariare*'. 1 & 

A égli  (officiente  la’fcufa,' chic  tu  fuofi  Kauere 
in  bocca,come  dice  ancò  Dauid, racco 

n ■ i il  . Qt  OTkJ  U . 
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UJU  1UU  I Vivi  v IIVM  ^ — 

phdre*  Dimmi  càriffimo^chi tf  maàda  Quà?fe 
gli  è conlra  tua'  vogfià‘,£òfi  volando  il  tuo  Su- 
pféHore,  non  ti  ìMprendó^haliendoliprima'de^ 
tò  IVficiò  tho,  & il  bjfogho , chfe  hà  della  tud 
pVèfe'ntiV  il  (Ùó  gregge ’i  ma  fb  per  tua  curiofc. 
ti,&  per  tua  i ntcn  nòne,  quidimori,Df  c/iiw- 
dò coi tuu  in  ycrbaMulirix ai extuftn'ddó excu 
fttionesi ri  pecc^tiil^S Ramale,  & Scuramente 
puoi  diré.  Vinc  iti  mediti  cùftoditii*  Deh  cufto 
dite i|à  cari fs i ino.  Deh  ricordati  , che  hanno'  J 
dugétocjùefli,ché  c u ftod  ifcónò  i fruttò  fuo* 
Hàùendo’he  ihille  il  vero  Salandone.  O piaccia 
a Dro  che  coli  fia,  & che  quelle  poche  mìe  pa? 
rdlè'dìiel  fine  habbianò  ih  tèi  per  il  che  dà  me 1 
dbltè téno,  torniamo  a/  noffro  (olito  dii  e Vi U 


titàni  me am  nonCu(todiui,§ciper  la  vigna  vo* 
(♦fiatru)  ihtédere  la  vita  corporate  feèodo aie* 
inditi intendono,  fard  qùeAo  fenfo  m’hànno; 
poftàdguardiaderie  vigne,  ciqè  mihahiro  fai 
Jb  Prelato  (&  nota',  che  dice  prfufruntmty  & 
hbh  diceva,  per  me  AelTp,mgercd  ornami  fon 
^A^'dnUje  p*r  l’amore  del  gregge  datomi .) 

Vi  rie. irti 


Lezioni  fopra 


. - - t w % ì puu  ujicdituiun- 

^9  . r*ft°ichedice,  Eonut  pafeor  ànimamfeuA 
pomtpro  ohi but fui $.  felici  dico  tre  , & quattro 
volte  codoroi  quali  pofìono  dire , Nohtem§ 
con (i  derare  (juod fufea  firn  detoUrautt  me  Sol  é 
Non  guardate  elle  io  Zìa  con  afpetto  quale  voi 
vedete  deforme,  & vile,  quefto  mi  è auuci^i*: 
to  per  ii  zelo  grande, che  ho  deiranime,  vi  ri- 
dete della  miapouertà.  Io  vi  dico,  che  io  ho 
collimatele  mier*cchezzc,nel  fouuenireipo- 
ueri  di  Crifto.Come  ricomperar  captiui,  fo 


uuuck  inarauiguarun  lyon  ae~t 
irauitme  Sol  j'amor  di  Grido  n’è  cagio- 
ne, perciò  che  per  lui  amando  il  p rofs imo  .co- 
me a rno,  in  che  modo  non  farei  come  fono  £ 
£uis  infirmarne,  & ego  non  infirmar?  (juisfed - 
a ah  tur  , ego  non  hror  ? No  lite  ergo  mg 
confederare  qnbdfufc*  firn  na  «eco I orante  me 
Sol.  $rcofi decolorata  mi  ha,  cioè  del  fuo  co- 
lore tintami,  che  per  l’altrui  f^lute  volentieri 
perdendola  propria  vita  ,/Jcirco  ntnea  me* 
non  cufeodnti,  &c. Ma fe  per  tal.  vigna  voglia^ 


**vv«*, 


mfi 


La  Cantica.  yp 

ifto  intèndete  l’anima  $ il  qual  fenfb  par  che  11 
dia  San  Bemdrdoì  Nói  poliamo  coM  tale  in- 
telligeòtid,  efporre  queftòlùogo.  Pòfuerunt 
tilt  enfio,  in  Ttilrnelnori  Cujlodtuì  sioè  rtlpltì  fo- 
hoquelli*  che  pofti  a curd  d’altri  perdonò  Pa- 
roma prdprid,Pe(Tempio  ci  fia  innanzi, di  SaU«*> 
Id  il  qiiàlc  e (Tendo  (additò  coli  è lodato  nella 
(anta  Tenitura , che  di  lui  dice  $i  Non  e¥ai  >iV 
nìeliortHó,  fatto  Prelàtd,&  potò  cuftòde  nei 
leyignC,pòcd  fta,&  Tentiamoci  lui  efJerfait 
io?  Poén itei  mc,cjnói  conftituèrim  Saul  hegetri. 
qMiddcrelirujuìi  m*,&  altr^ite  ^fijHèijùó  trilli 
ges. Saul  curii  ego  proìtCertm  cu  ne  rc£nèès  &dt’ 
&Jnel  c?ap.  io.  dèi  primo Pàralip.  ìegghiartiò. 
Mortuus  efl  Sditi,  propter  ìnìquitatesjuis  J&C. 
Certo  vn  fegno,  che  V no  (ìa  molto  da  Dio' à ma 
tò,r  è qUàndò  ridn  è occupato  ni  (ìmilinegò  * 
ti; di  hducr  curd  d’altri  \ Onde  Gregorio  nel' 
prologo  del  (ilo  Dialogò  dice*  Qui  conditori 
jito  iti  fecretiòri  Trita  pfacuerunt  nc  pii  huritd* 
kos  diluita noitilate  mentii  T/eieVdfcèrtnt  eoi 
omnxpotens  Deus  hnìus  mundi  laboribUi  Tfoluti/ 
occupar» • 

Et  qual  maggior  lau  oro, & faticatile  Pila* 
tièr  cUra  d’altri/  ónde  effe  Gregorio  nel  prò- 
logo del  luò  pàftorale*  piùd’vna  volta  chia- 
ma* pefòla  prelatura  * & uei  primo  capitolo 

• . H Vrf  ..  . y • « • 


60  Lezionriòpfa 

dichiarando  quel  luogo  de  1 S a 1 m q • Obfcuretuà 
ecidi  por um  ne  > ideànt , & dor farri  corum  ftm~ 
perinnmu&i ce, 

d Okfcwf  atiS'frgo  octdisArsmpleBitHr^uij$% 
curri  lumen  Jcientia  perdmt  <juipr*uné  preferì 
£to  CHntti  ad  portanda  peccaterum  onera  curva 
turavi fiquuntur . Et  fc grauati  fònd  dei  pe- • 
fo  de.  peccati  i/udditi^Coinehon  {arano  i Pre- 
lati, poi  diediàoro  firn  lenirti  a rehdeieeuta^, 
•Ab  allenta  fàrce feruo  tuo, dice  Da-tiidi. pecca, 
ù alieni  fono  i pacati  etafudditti.  >,  . ?0 1 

Hora  fecondouquefto  fenfo  Vtneam  meatn 
non  cuflodm^c ioè  (fecondo  Bernardo) che  nÀ 
hannpJberiefpelTo  cura  di  lóro,quei  ched’al-- 
tri  vogliono  hàuer  cura^par  chela  fontachie* 
{a  hahbia  occalìorie  di  dire* >}-> 

Indica  nubi  quem  diliùt  anima  mea  f.  &*C* 
colfare  quello  fenfo  volendo  io  attendere'» 
ine  ftefla  moftrami^che  via  debbo  tenere , pè* 
faljiarmi,ma  ri  Terbi  amo  ad  altro  tempoTintp 
dimento  delle  dette  parol,e,d^do  perhora  hp 
9<>re,&  gloria  al  benedetto, fppfo  delle  amine 
noftre  Crifto  Giesù  Àmen.' 
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■Aftie  dWcri*  niatomiche  itefo  debbo  tefc#-1 

ili; 


r? 


(Zjb  Lezióni  fopra 

re  volendo  à me  lolo  attendere,mpllrami  dp  * 
ue  ti  nnofijq  fui  mejLodj8n\p(lr^mÌ4Ìjco,  co- 
me pollo  trouare  jl  colmo  cella  tua  gratia,  de 


tu  fucili  fare  j wpIripof\„^ol  darerefrigwp 

mi  adunque  douefarai  quello  npoio'  doue 
ti  trPperd  io  volendo  venire  a te  ? dimefò'J'^i 
non  permettendo  a:hè  vada  vdgando'^llà  ±4% 
là*  comandando  a qùefto,  quellpydoue 
fu  Tei;  pWciò  c^faalmcn^  nel  domandar 
creature, mi  magherei, & perderei  te  creatore. 
Io  vorrei  vpirmi  a te,  con  più  intimo  affetto, 
«he  pofsibilijiifg^,&  WM&yM  fiato  per- 
fetto  quanto  forse pofsihile rjmoftrami  adun- 
que jl  modo  per  fare  quefto.  ìgttu*  inijca  m/- 
hi  (juam  dtligit  attttn+Médjtyc. J SanvBernar- 
do  fa  diflferentia  dal  djre  qu?m  diligo  , al  dire 
yuef»  diligi?  apiffit  nieÀ  prendo  checpi<fjjp 
fefpndp  seenni  nppfordic  di  fpiritualtó 
jn  verp,  che  pofjiam»ifce*ehe^lcndi^ìt»^ 
Infad  mihiqti* diligo  <^^cxLtiijn4kàmh§ 
animarne*.  Npr^ppjamò  cHéra<- 
jm>re*  ^he  habbiamo-a  Pio  qua  gjiùè  in  du$ 
ynodi,  primo^  a man  da  Iddio;  co  habjtoditt*- 
51  cita 


fìderando  io  pi  elfer  perfetto,onde  come  per- 
fetto {ìic Ofluem  dilìgi?  anima  mea . Io  fo  be- 
nilijmo,  ò celefte  pallore  , che  in  fili  melodi 
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iM'MWfyùèrìétbik  v-ehemffire» 

rita  ri  p lionati  o,cioé  fon  nni  Ari  ViétcattJ-nior- 

tftlufidngyèttfe'niecefl'kria,  thè 

Jairt  . im  f.  1^4  ir,  «fi  _ _ _ 


Amo,  P'citatffnbrtìll),^!  èvéiùli  pcrtftìa* 
«vpoflr»w<s;  i qushpettati  vthòirrebcne  «ah 
top  agii  an»  alla  catwa^uwffa  rinrduipnà 
wotfÉrttffc^ndt  efsi  t'ogJiÉrtdd  via  coartò 

tiàdflfòtife  tal»  i&hmJwiiJS  jt  1* 


• ° f * « • * O . 
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fih*  jr*A 

tl^tpjMoi  cufiodiéfy  jnolu  folj  écjt 

W4ine,guari4n4«»fj  ?9^tfl(Ìrt«4wWS8pÌlh» 

Sflg&tyWfe  Squali  £ guififli  moCrbe.volwft 
4%if«  0?pra  «Ji.  JW-.fi  f ?(«“}  »ci  rendano  pd* 

«Rgw*»  «fiumi?  (#w»ìw* 

4mfw wwm  t>£«Wt>!4«cl»ÌB#.  afttraqtì* 
ktH  \ Nfftftoijd» 

fp  i J«  J’c  fpo  fi  t ilope  da  .ct^Qjp  f thè  p Pr  »1;1D  cs» 

giorno  mtendonoJexnbukuoni,Qr|ilc,?]liJg^ 

^aivoglianp,che.pifetofi>^^terti^ft'’ifiJafi< 
«^«ar^A^igpiv^jfwfile^gU  p'ejjtPrq/?w» 

deWs M? 

*mn|^ntc^tMfWfc  4ip&Ji^.ferj*Wì*&*r 
ts>  pwfecifl^nft«rw»>*o.<t«  (bri  flpftwg* 

(uarela  pprfow-ttfl 

■.a  me^;gÌQra<?V09uan^ht;|p)jtìPrgWfe*P 
yi’.Mfcéjia  ilipsififtw  n4e  qu^  gtójpp^i 

-catifiitni»  w»4»£»!wfcs44r 

/4ifi>jpp/ik  ' -fi  tlpfòfiàlSc 

ibftghartdjpaHTiJiiwi^w*® 
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ffrittùf^  Dominiti  narri  bit  tn  fcripturir  popu* 
ftrkmy&c,  &*fcrutamini feri p turai  teffimo» 
ritum  per  htbent  de  me,  Tetti  o per  apparino^ 
ni,  cóme  feci  àd  Abram,  a Ifac,  a Iacob,  & a 
gii  altri  p^rdri  1!  quarto  modo  fu  col  marnile*? 
fWfrfè  flefTp,onde  di  fopra  s’è  détto  Ojenfe* 
rur  meefeufo  crii  fui  , bora  effondo  il  prima* 
modo nótte,il  fecondo fora,il  tertio  marie*  iT 
«jitàrtofarail  mezo  giorno,  doue  il  Sole  è m 
fieló  pìli  aho,  in  terrà  p iù  caldo,in  aere  piu  lut* 
cidojàftp  fu  Iddio,  venendo  a noi  il  verbo  e- 
tetno,  poiché '^iftrutta  l’idolatria, egli  fblp  ftrJ 
efaltatò,  féruentefu , da  che  venne  a mettere 
il  fuoco  in  tetra,  lucido  fu,  poi  che  nella  lui 
ventiti.  Popului  cjui  ambulatiti  tenebrie  Indie 
luctm  magnani  3 & coli  il  mezo  giorno  déno^ 
ta  lo  flato  perfètto,  per  conofccre  Iddio  per  il 
che,  li  può  intendere,come  dico,  la  perfetrio* 
ne  della  gratia.  bora  la  fpofa  cerca  di  fapcre  ira 
che  luogo  trouerà , quella  perfettione  , cioè,' 
fcla  può  trottare  nello  flato  matrimoniale, dr 
verginale^  ip  fplitudine,ò  in  congregatiòne* 
prefùppon«ndo,ehc  ogni  flato  poHahailer  U 
perfettione  della  gratia. Onde  Agoflirió ita 
lib.debono.coniuga.cap.ai.fapari  alla  ver* 
ginità  Idi  San  Giouanni  il  matrimonio  di  A- 
&apip,&  quello  fi  dice  quanto  ai  merito  efàt 

E tùie. 
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tiale,  il  quale  riguarda  più  l'ateo  dell*  volun* 
tà,  che  L’opera  da  noi  fatta,  perche  quanto  al 
merito  accidentale^  el  quale  fono  considera- 
ta Toperationi  eccellenti,  niunoc,che  dubiti*, 
che  lo  l^to  virginale  fppraftà  al  matrimonio* , 
hauendoil  centesimo  frutto,  quando  quello{ 
ha  folo  il  trentèlimo  , bora  prefu pponendo  ^ 
che  in  ogni  flato  li  polfa  dare  efficace  volun-( 
tf,  ^per  confèquenza  , in  ogni  fiato  fi  polfa 
trovi  are  fi  mezo  giorno . chiede  di  fapere  do- 
ve figòptentifbe  1 trouà  lniicd  erga  mihi  <pt 
dtiigit  anima  med,ubi pafeat^bt  cuba,  in  me* 
ri 4U't  Douefuoli,  tu  palcere,douc  fuoli tu 
ripplàrtU'  Varie  fono  le  opinioni  de  gli  huo« 
jnini,&  chi  mi  dice  vna  cofa  , & chi  rn’altra* 
& coirmi  fuagano,  volendo  alcuni, che  fi  di- 
cano tuoi  fodali,  & dicono  di  hauer  dimoi* 
tigreggi,  ch’io  preda  la  tale,&  tale  ftrada,  ve* 
Aita  coti  quefto,&  quello habito , auuezzao- 
domi  a diuerfi,  & varij  modi  di  viucrc,  acciò 
adunque  non  cofi  m’aggirine  con  tante  varie 
opinioni,  dimmi  o fpofo  dell’anima  mia*  tan- 
tp  amatp,quanto  qui  amar  fi  pud,  che  debbo 
4r*>hcui-egli  pare, che  rifponda.5i  ignordt  rr, 
of  nlcbra  inter  muli:  Se  tu  nop  fai  per  te  ftefla 
quello  che  dei  fare  , & che  in  tc  non  fia  tanto 
vntioncjcjiepcr  te  conofca^efcifuora  eoa?» 
r ..  t fiderando 
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/rderandòi/atti  de  gb,anochi,con  fiderà  queir 
ló,  che  h aiatto  Abramo,  iyioifè,Dauid,&glt 
litri,  cherpjflori  fonaflni  <cPonna,alcalta*, 
tu  per  cafb.no n d (ài  rrfo|uere  tèdei  Infoiare  iì: 
veftire  pompolo,  ò nò,cohciofia  cola,  che  al*, 
cuni  te  lo  biafimano,&  alcuni  te  locommpn* 
dano,ò  ti  danno  licentia,che  tu  lo  tenga-,  fa  C#? 
li,  va  fèguendo  il  gregged,e  pallori  antichi  , > 
Pallore  fu  San  Pietro  , di  cui  iegghiamo  71**4 
Pàflor  outwn  Principi  uipofiolorum  , fatti  al-, 
quatotricina  a (uoi  tabernacoli,  & afeoka  ci4,' 
cheti  dice, odi  il  terio  capitolo  della  fua. prH? 
ma  epillola,douecoli  Ieri u e. Simili ter9&*  mn 
litres  Jubditdt,  /ìnthi ri /ut.  Et  foggi  ugne,y¥*t 
rum  non  fit  extrinfecu*  capi  Sàturo , due  circun *: 
datio  auri > aut  indumenti  leftimentorumculm 
cjut  ob/conditus  efl  cordi t homo  in  ime*  r 
tuptibi tifate  guitti , &*  modejìi  ffìritm  <juieft 
in  cènfpé&u  Dei  locuptex.Sic  enim/inStom^rn 
lierts  ferrante  sin  Deo  omabant fe  fubieSitpiq? 
feijslfirt f fi cut  Séra  ohe  diti  ut  ~4bràé  domini 
eum  Imcans  cui  tu  efiisfilit  » benefocientet , 
non  pertinente  ItÙam  perturbdtio*rm,&C.  . 

Sétite  voi  il  Principe  degli  Apolloli  viefy 
ce,che  non  douete  Hauere  le  pompe,&  gb  or* 
namenti,che  tenete,  ma  douete afTomigliaruf 
file  làute  Donne,di  cui  fiate  figliuole',  nS  pef 

£ * Cime, 
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CTrne,ifi^pèrfède:frenarta<lan(jufci^ìn(I  voì^ 
fìsche  fottoiai(ciw£anmrcapretti\  fecondo  ;i  { 
Y<derodÌ  qaeftrpaft»riV&  quello  che  dico  % 
indonna  con  refiempio  delle  dóne  fàncoper  ; 
contò  delle  pompe^dxcpa  te  Giouane  con  l’ef 
fèrri  piò  di  Dkuidr,*  per  ceto  dclleinimicitie,  dfc 
dèi  pferdonare  Fingi urie.  tu  ftai  in  dubbio  fé  li , 
dei  perddhare^&nc^  Erredere  &*abt  pofl  >f, 
ftiyU*re+um  imxtH  nìemàCuU  PéJIorum.vc  - 
di  quante  vóltfc^Vfdòna?Dauid,hora  a Saulo, . 
fora  àSàlon,hoir»i  Semei,  & co  fi  vedid'imi-: 
tarlo.  Elei  rjcco,&  vedi  Qiob  quando 
to-fla  flato  piccolo  a poueri,quartto  diligente»! 
memeha  difh^hufte  lefue  foftantié,&  sforza- 
ti  di  Seguitare  lefùevveftigie , feotendolQ.coS 


direni  cap^i  r.dét  Tuo  libro. 
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Nttfi’ yoMsnf  ptupetibt#,  & och} 
hr>id*£  fxfittt4K*fgcì  f,  JSi  comedi  facelUm 
tmémfilut  9& non  comedi  pupiUumtxeA  ì & 
notaàriccQychtdice  bucelljmmedm  temo  che 
i{j>ane,che  tu, mangi, non  fìa  tuo->fetu  haibe- 
ai  di  chiefàjtu  mangi  il  pape,che  non  è tuo,  fè 
quei  beni  non  ti  coxiucrigano,tu  mangi  il  par 
ne  non  tuo,  fe  la  roba  che  haj  è v enuta  di  mal 
acquifto,&  hcuxJècitamétc,inco  fi  mantiene^. 
|g  mangi  il  paqé  d'altri,  che  più  (p  tju  non  ri- 
$959&j  Òio  il  bene^che  hai,fèi  fatto 
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6ò  pdflèflW , & cofi  mangi  il  pane  ,;chètuOj 
non  è.  Giob  chegiuftamente  poflfedeiia  quà*t 
rohauea,  dicea  dr  non  mangia  re  (blo  il  fuo  p* 
ne.  Vicite  fuori  adunquovoi  tutti  ^Ke^cr.-* 
plefsi  Hate  ih  qualche  peccatole  leggete  le  Vi- 
te de'paflratiySrgouerrrateui  fecondo  i lorO.Ct 
fempli , Se  quello  dirò,quando  constai  fenici 
vogliamo*  efporre  queftii  parola  del  mezze* 
giorno.  » • t>»U) cn» .A .oc 

li  Ma/c  fecóndo  h^Qlo&Ja  efporrepip  pclf 
vna  grandifsima  tribulatione,iI  che  di  fopra£ 
èccennò,e[Tcndo  il  dèmonioi  meridiano  non 
di  nwnor’  imJ>orcatttfa,ch<?^aiI  tupofe  nottuf 
& il  npgotio  tencbrofcs&ja  fletta  volapj 
&>il  quale  ternano  pertfe'tre. COncupifcentip 
polii  imo  incedere  jfimjJi  a i tre.amicidi  Gioì), 
accennando  il  m ezo  dì  il  flagejlppau fa toli  d aj 
demonio^  diremo  cnelachiefa* tema  de  fuqif» 
che  imperfetti  fono,  i quali  y édcpdo  la  tphij- 
Jatione,h?>paura  che  nò  ftienoidrti,ina.  vad^ 
no  qua*  & là  vagando*  ondp  ij  dir t\Vbì  cui  4* 
j»  meridie  faccia  quefto  fenfp.  Moftrawi  ò ay 
mato  dall’anima  mia,  come  i-mieipofsino  fug 
'gire  le. tabulati orii,&;  x SBi rp  qu^l  &$- 

dodi  dire, tale iìa il  fènib  della  ri fpo{la*$i,i- 
gnorts  rej  pW<*4^er  cio^n  che  modojchic 
Àfiài  non  volere  fofi'eiire  lejrj^ulationi;^qr 
;ci  E j ftoni 
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tiro»  fili  che  per  molte  tribulationi  ù aCqtiiftc 
H Cielo?  horhonfoi  chele  membra ffdebbo<* 
Ad  conformare  col  capo*  non  fai, cheli©  4£c* 
tó»  Beaci  colocordi£:folfnlcono  tnbuJatjo- 
ni?  & guaia^oloro,chryogliano  di  qua  ride- 
re,& ràIlegrarfì?Certofè  quello  non  fai$tun4 
fci  degna  di  ilare  nella  Caia  mia,  efei  pdùqu* 
foorà,&  Va  con  igiumeti^eflendofinnli  a lo- 
ro* Quia  homocum  non  intclligìt  comparar  ut* 
iumentH  ihfyitnti&Mt  r,'&  fimlU  /attui  eft 
fjfói'P'i  ih  arra  ì/f^noi3fiiii(j l 'ì  c f r,nv 

no1Hftlfa/ò  Betiftrdo  altràm&e  e (pórne  quel 
ériefcò  giorno  accennadocke  fa  lai  v isione  f«4 
Italiche  fi  ha  da  riceuerein  patria,  di  cifc  fot*, 
ta  vagala  (pofo,etiàdio  di  qua  la  vorrcbbey& 

/ tofi  là  chiede, "della  qkale  petitione  ^comè  dj 
■cola  impertinente, &r  irrational e,  il  fante  ver- 
bo riprendendola, dice, Si  no  ras  te  &ctcioi 
"poi  che  non  foi'  che  non  mi  può  vedere  huó^ 
ino  viucntc^  come  indegna  di  (formi  in  cafo^ 
*c(ci!fuorà , Se  perche!? quella  come  quella  di 
ibpra  (la  ri(pòlfo  dicò  ) da  occafìoneaila  (po* 
fidi  vergognarli, come  a confolarla,  alquan- 
to^ (bggiugne  , Equi  tatui  mto  afiimiUm 
€e,&c, 

chiamaamica,  Se  li  riduce  in  memoria, 
i bcncficij  fotti,  promettendo  farnelnn  futa- 


/ 
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f ffl.  ttccio  ntìn  ci  vedi  effor  poco  amata'kfuett 

*;  do  hauuta  tal  repul fa, i benefìci  fatti  fonò  Aa-* 

;•  ti  il  trarla  delle  mani  del  demonio , eofte-gtt 
n»  la  Sinagoga  Ai  tratta  delle  mani  di  Faraoni 

b fómirterfi  i canri  di  qtlcl  Re  nel  mare,&  di  più 

>ó  l'hauerli  data  la  Aia  grada,  onde  le  guacc  fuft 
il  fotìò  fatte  belle  come  le  tortore,&  il  dolio  ccs» 

> rfte  i monili,  & per  l*auuenire,vuole  anco  fora 

t li  nadui  benefìci), adornandola  di  tìUcrua  gr** 

H da  ,&  di  nuoui  doni, A come  il  petto  d*yna  do 

fia  ti  rende  adorno, con  i monili  d*orò,&  d’ar 
ej  gento.  Altri  coti  efpongono  quefto  cani  té* 
j.  tm  meo,&c.  col  darli  coiai  fenfo*  coti  lei  bel* 
if»  la  tra  le  dònne, quelle  auanzando  in  bellezza} 

& tome i miei  caUaili,auarizorno  quei  di  Faraó* 
dj  etesii  di  che  fu  fbmrflerfo  nel  mar4  rofló,  ime- 
w derido  per  i causili  del  Signóre  l’eferci ter det- 

oè  le  fue  Virtù,  & Poteftà,onde  gli  Egitti)  fom* 

io-  inerti*  « Altri  dannò  tal  fenfo  eruttatiti  riOff 
fi,  &£•  cioèdo  Ho  detto,che  tu  fei  bella, ilchcdì- 

idi  «latito,  con  tale  timilitudine,  che  tu  mi  piaa 

30  tanto,  che  io  d afTbmigliò,aI  mio  equitatò,al- 

30  la  mia  caualleria , effondo  io  veramente  Salì* 
t#  mone,  la  qual  caualleria  fu  molto  copici^  & 
bella, effondo  di  quaranta  mila  causili,  i quali 
ni!  baiamone  faceua  venire  di  Egitto  ,'da  Farao- 
na »e,&  da  altri  luoghi, ne  hauea  cofa  alcuna  Sa- 

I E 4 lamonc 
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lamone  di  cui  tanto  A gloiiaflfe  quantódi  tfn 
aittallù^' onde  dette  tanto  terrore  a i fuorni- 
»jici:jK>. adunque  di  te  mi  gloriò iSQtne  quei 
Re  del fuo  eccitato,  & per  mezo  -tuo. dò  ter- 
rore a i nimici, perche  per  mezo  tuo'dp-i^  vit- 
«OCÌftOnde  Paolo  dice.  Dea  enimgrrtùtfi  f ^ 
dfdit  nobtf  yifiwUm . Et  fi  còme  cjutJUeaa? 
Iialleria  tra  ornata  dr  ricchi  abbiglia rnct\t,sQQ7 
me  freni,  pettorali,  & altri,nìdsi  AiQrest?pfi  l^ 
ipofa,con  i Aioi  ornamenti  fpimuj&f^fcnv? 
inamente  ornata*  ha  u.en  do  le'gttanfee$*am,e 
Je-.  tortole,  il  collo  come  m Qp?Ì£d&&  1 c; 

Ce  della  Chiela  , Arno  la  prud^npe,^  ùdeipr 
^licitè*  ónde  attomigliata  è aiArpent%&a]kf 
colomba  ,.Bemardo  per  due  guance  Olendo 
«tacofabuona,&la  buona  intcntipnfe,<&)lfjvn* 
iènza  l’altra  non  gioua,operar  bene  lenza  rtt- 
U in^ntione  non  vale * hauer  rettMfrtentigf 
jiie,  & non  in  cofa  giufta,  come  chi  AirafTe  per 
d^r  perj’amor  di  Dio, anco  novale, per  jl  col- 
lo, che  le  guance  fbftiene  Gregorio  intende  t 
Santi,  predicatori,  & bene  AcpndpBemardo 
db  np  ppnrie  momle,non  dice,che’Aa  il  pollo  av 
dornodi ,monile,ma  che  è coméanonfle,<pn- 
ciofìa  cofa,  chela  domina  de  Predica t5)(ii {lai. 
jie ett*èr  moni! e,  cioè  in  {eadoroa,j&jnppn>»^ 
la  di  monile, cioè  ornata  dim  o n da 
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i zàycò/nie  la  dottrina  de’  Filofòfic  JI^qTquefle 

■ gene,4k  collo, fi  danno  k murene, & le  verini* 

l culat^djargento,i]  che  Gregorio  intende  per; 

• la  diurna  fcrittura,la  quale  in  fé  contiene  l’oi  ai 

• della  fi»pienfia,&  l’argciitqi  della  eloquenza. 

ii  Alfcutti  ni  ©derni  bi  affinano  il  dire  flàterfa  sfa 

i3  tensttueficut turturis t col  dire,  che  douereb- 
!-  oe  dire in  ordinybift  non  coafideran  do, che  ili 

i Quello  fi  amplifica  la  bellezza  dòlfaTpofàr,6c 
h chi rion  ìa^hè  illhòfo  ìd  bellezza  (ommamefi 
i{  te  diletta, quando.èoafta,&  fedele/chi  vuol  a- 

► fatar colei  per  lidia  qjie (ìa_,che  a ognuno  fi  djà 

n*  inpreda?  hora  perche  la  fama  chicìa  a guifa  di 
i.i  tortola  folo  con  Cri  do  (I  accópngna,  & fuor 
fi  diluinOn  trofia'  requie,con  ragione  dice,vp  «A* 

ni  ertfnnt  g in js  ru^fQUttnrtur^  <$r  non  iti  ordini 

it*  km  ,$&efo  che  h ypceidkb.rea  thoim,i& oreji- 

o-  ni,&  tortole  lignifica:  alcuni  ber  quelli  ai  ha- 
itr  ' menti  intendono l’oro,&  l’argento,  de  caualfi 
jl*  di  Faraone,  il  quale  il  mare  gittò  z i figliuoli 
lei  d’Ifiacl,poi  che  co*  fuoififi  foirj  merlo 'quel  Re 

do  Del  mare,  &c.  del  quale  òro  facendotene  poi 
ijn  l’ornamento  del  tabernacplo,có  ragione  fi  mo 
)i)*  Arò  bellà'hr  Sfifa^ojgV/iVmtanto  erbari  per  ho’ 
df.  fa  rendendo  di  quanto  detto  fi  è,  grafie  al  ve- 

p*-  fa  pastore  deH’arfinop  polire,  il  qualercon  tpc  « 
ytt  ^9  d; cuore  preghiamo,  efie  non  ili  quella  vita1 
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che  pofiibilc  no  è, ci  moAri  i Tuoi  eterni  ripofi 
in  quel  vero  mezodi*a  cui  non  fuccede  feraci 

lui  laudando  in  fecula  fccuiorum  amen  « ; > 

oto'i-iK  ■'h  ; ni  >/.;/jr;2;  lil  £ìì:ìjjL 

Sommario  della  6.  Lezione . ^ 
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quella  vitti  noti  dottiamo  ter  atre 
■ contenti , ma  croci, attefo  che  il f>orta - 
re  tlfafcicolodella  mirra,  come  qui  fi  di- 
te, è odore  molto  accetto  a Dio , gr  di  qui 
fi  caufa  il  botro  di  Qpro,  cioè  la piene^f 
Xa  della  grati*.  Onde  dal  Verbo  eterno  è 
detta  bella,!*  qualhelU^a  con  varice 


metafore,  a quattro,  forte  di  perfine  è 

ì-  Z imioh;  IL'ji  ' • 8 ir» 
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Dum  e(J et  Rex  in  accubitu. 

■ c iri.v?i;M!l)  ilo  f,*£\  «:* 


N Onèpofsibile  tutte  Quelle  perfònfe,chc 
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(!  W!  che  no  tutte  fanno  a edifìcatione,pin  prò* 


if  litfb, che  ordinato  farebbe  L'altrui  dire . Me* 

gjio- e adunque  ^ che  altri  à guifa  di  pecchia  * . 
che  da Varij  fiori  raccogliermele;  veduto  tj*  ' 
fto,&  quello  efpolitore,  quello  checdnofce4‘ 

1 $he  a fuo  propofito  faccia  , làppia  co  medio* 
ere  ordine  narrare  agli  abitanti*  colui  prjo- .) 

► 


j?  maya.uigliarri , fe  piùche di  niun’altro  la  fua 
\ elpofitioBe  mi  vedrà  bene  fpeffo  narrare.  Cò 

101  quelli  adunque  facendomi  la  via  tnnàzi*nel* 
V In  efporre  le  parole  citate,  Du  cjjet  Re x,  Crdt 
l il  Dico,  la  fanta  anima  malfa  dal  molto  amo* 

re,  quale  al  verbo  diuino  chiefto  haued*  che 
per  allhora  no  doue^i  chiedere^come  fu  il  vo* 
lerc  ftar  (eco  nel  mezo  giorno, cioè  fruire  in  • 
mnzi tempo, quello  chedebbe  hauereilfuo 
determinatotempo.  Di  quella  domanda  fu 
ne  alquanto  (dirò  cosi)  riprefa,&  quali  anzi  che 
'o  nò, mandata  via,a  guardare  le  beftie,quafi  in- 

degna dei  confortio  dello  fpolò.  Ella  per  tal 
ripullà,  fattali  rolft  in  vilb, di  vergogna  ila- 
Jgj  4tt  come  tutta  fmarrita,per  il  che  volédola  co 


ri 


folate 
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fófarc  il  prctofo  fpofb,!i  di  (Te:  Ecjuitxtni  fh($ 
aflirrtiUuite,  amica  ottave  come  adire*N6 
vó  che  per  quertocofi  ti  amhfca,che  tu  penfìy* 
ò fpofa  mi  a *ch  e io  ho  riti  a m i . ricordati  ch’ics 
tfho  afTomighara  al  mio  cquitato  nel  dirti  ug' 
gcre  Faraone, cioè*ricordati,  che  tu ftl  fìrnilc? 
al  fa  tfo, eh  e fu  h e)  Mar  rodo, con  tra  FdraOrfey* 
cflendo  quel  Re  figura  del  demonio*  che  ià 
pél  te  ho  diftrutto,  de  fi  come  quello  per  l’ac- 
cju'a  fu  morto, & il  popolo  fi* laluò  , cori  il  de*' 
irjohiò  j faluandotitu  nell’acqua  del  bàtterti 
md,  é rertato  mortofpiritualmehterliO^à-'efu 
fthdo  vn  tal  beneficio^  fegno  di  efcdefriuoa* 
iqcrè,non  puoi ‘dire,  che  io  non  ti  ami,  argoe 
mentando  quello, per  hauerti  io  nègdtóqpicfe 
m eridie,  che  tu  chiedeui,&  ne  tal  fegnofolo* 
ho  moflrato  del  mio  dmOr£,ma  moki  almi, co 
Aie  fono,  le  belleaielpirituali,  onde  fono  lo 
guance  tue  belle*  còme  le  tortole,  & il  colla 
tuo, come i monili , Sic . coti  hauendo  detto  if 
finto  fpofo,  da  lei*  fi  toglie,  q uà  fi;che  voglia 
vedere,  ciò  che  farà  dopò  l’haiierli  (fatatale 
confolatione,  in  tanto  i (odali*  Si  amici  deK 
lo  (porti  dicono . Adurenul a»  aurea i f attenua 
tibi  y^rmicularas  argento, &c.  cornea di^i-* 
Non  ti  fia  graue  o (pofa^e  nò  riceui  qùeh* 
lo  cheyuoi,chepcrhoranon  efsendoti  couev* 

tìiente.» 
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mente,  no  tene  dei  attriflarc,elTèn.doti  Dena- 
ro, contentati  di  quella  belJezza,chepuoi  ha* 
i uere,&  licome  al le  anime  fante,chegridano 

Quare  non  yindtcas  f Annuiti enf 
\ itoftrum?  é data  vpa  /loia  per  y no,  in  cambio 
cf  della  pernione  loro^colì  a te  in  cabio,  del  me*  ì 

•»'  fidie  domandato,  da  affai  le  murenule  d’oro, 

o'  3?  le  vermicoiate  d’argento  , in  cambio  di  gu . 

> ftarequei  beni,  che  quinon  fi  poffanggulla- 

K re, contentati  della  intelligétia  della  fama  ici  it 

^ *ura,  v€ro  oro i & delle  frequenti  predicatio- 

tfa  ni,  vero  argento,nella  prima,farai  ammaeftra- 

* ta,  di  quei  folo  che  dei  chiedere,  & ciò  non  ti 

P*  P^aia  picciola  cotentezza,  poi  che  il  fomreo  co 
iò  teto  diclii*ama,è  di  cflergrato,&  di  piacere  aj* 

lo»  H eofa  amata, nella  lècóda  amaeftrerai  altri,  on 

jC®  depolsino  piacere^  chi  tu  cerchi  di  piacer  tu. 

> 1{  ^ Ma  perche  diceano  quelli  fod^Faciemus 

dio  tilt? /anno  loro  quella  /crittura,ò  quefla  pre- 

oil  dicanone?  non  già, ma  inducano  la  {anta  an  j-i 
glii  ma,a  conformarle  con  le  dÌuin^fcritture,-on^ 
tal*  de  vno  <fi  quelli  fodali,dice,  ^ tundt  ledilo- 
iel*  w}exort<tttont,&  do  dir  in  ^Sc.  a]  trcu  c>  f-H 

0*  hjgiU  in  omnibus  labore  opus fac  Euao-eltJ}*% 

re*  ^ altroue,  Vocentes tfp*  commonentes  yofmet 

uè'*  ipfis,  tnpfal mi j,  &>  hjmnis,^  cantici  $ Fptrt* 

ÓU*:  tm\ ffypjpc  co/l  pollano  quefti  fod?li,nel  pre- 

:i  detto 
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detto  modo  dire,  Marinai  *s  aureas  faciemm  A 
ttbi , <<7*c. 

Ella  adunque  eofì  corretta  dallo  fpolb,  & 
da  i fodali  ammaeftrata,non  più  di  fouerchio 
prefumendo,  ma  rancamente  temendo,  dice  a 
«r$i  amici  dello  rporo,  Dm  ejftt  RcxinéCca . 
bitu  fio , c 

Vedi  come  moftra  il  timore  , che  non  dico 
diletto, q amico,  ma  Rex^aàji dominvsì& fi 
4oMwns9ergo  rimordendo  {criito.Stego  do-  f 
ptinuty  “ibi  timor  mew  ? Buono  odore,  da  la 
(anta  anima,  che  corretta,!!  emenda , che  amr 
inae{lrata,fi  conofce,che  ripre(a,(i  hun\ilia,& 
dice.  Compiacendoli  il  mio  Signore;  di  Ilare 
fenza  me,  nel  ruo  ripolq,nel  fùo  accùbito, do- 
lie  io  chiedeua  d’efier’  leco,  & volendo  , che' 
io  flia  in  quella  valle  di  pianto,recódo  che  qui 
fi  conuiene,  con'molto  ranto  timore, lo  ringra 
tio,&  mi  compiaccio  di  tutto  quello,  che  gli 
piace,  onde  piacendoli , che  io  gufa  amaritUf 
dini, & non  dolcezze , (biodi  tali  amaritùdiì 
ri,voglioinuaghirmi.  Onde  nonpiùchit^ 
do  il  raezo  giorno,  ma  chiedo  Iblo  quarto.** 
fafctcnlus  mirra  dilcElm  mtas  mthi  in  tea * 
btrt^c.  lì  a quello  il  mio  continuo  Audio  , 
di  ereditarmi  nella  rua  amara  palsione,  quel- 
la Tempre  hauendo  fifla  nel  cuore, o fe  tu  lejtii 
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prt  ««ima  mia,queAo  falciculo  htuerai  inna- 
piagli  occhi  della  mence,  terminando  ogni 
tua  meditatone  in  lui,  & cominciando  ogni 
tua  operauone,da  lui,&  coli  Aia  in  mezo,co- 
me  fra  due  vbere,  quanto  ti  trouerai  piena  di 
frutto,  & gaudio  fpiritvalc  , quanto  ti  (emiri 
più  quefìo,che  il  volere  effer  (eco  nel  meridie, 
perciò  che  il  benedetto  fpofo  dell’anime  no- 
Are, che  è fafciculo  di  mirra,è  botro  di  Cipri  y 
copiofo  di  celeAe  gaudio,  & ben  (tguiu  , ie- 
t tus  Cipri  dilectm  mtm  mihiy  &c. 

Ma  perche  lo  dice  falcicolo  l’amara  pacio- 
ne di  Cri  fto,  e (Tendo  Aau  (i  grande , che  non 
he  trouàto  dolore  Amile  al  luo,  certo  fe  noi 
ptrliamo,della  palsioncdel  noAro  Redento- 
re in  (è  confidcrau  , non  fu  falcicelo,  ma  fa- 
. fce  grande  , & lènza  comparatone , maggior 
di  quello,che  portò  lfac,&  coA  per  noi  quel- 
lo ha  patito  , che  elprimerc  non  si  può , ma  le 
parliamo  di  quello  , che  noi  per  lui  patiamo  , 
con  la  memoria  della  (ùapa(sione,non  falcio, 
mà  falci  colo,  Fafcicolo  c,ò  alcolunti  ogni 
feoAra  croce,  per  grande  che  ci  paia,  a compa- 
ratone di  quella  ui  CriAo,  oltre  di  dò,  conce 
diamo,che  fu  grande  il  patir  noAro,per  Dio  , 
ha  grandi  Aimo  il  tormento  di  Lorenzo,  cfsiv 
do  arroAito  fopra  i carboni,  non  fieno  leggi  cr 

cola. 
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icoia-jlc  pietre  di  Stcfanc^ìe  croci  di  Pietri  èi*\ 
di  Andresti  pericoli,&  battiture, & naufragi 
di  Paoloje  rupie  di  Caterina, le  carcere  di  A(<*J 
gatayle  fiammedi  A gnefaT  ledette  di  Bacia- 
no, i Leoni  d’lgnazio,&  fimili . Chi  non  fi1 
che’l  diuino  amore,  tutte  quelle  afprez^tfà* 
parer  foaui?  chi  non  fa  che  aTiburtio,anc|ah*i 
do  (opra  gli  accdi  carboni , par  di  andare  fb- 
pra le  rofe*  ma  dichiamo  che  no  Tempre  h fia*{ 
no  veduti  coli  fatti  miracoli, cioè  che1!  tormè- 
to  fia  flato  loro  contento, almeno  qucflonoii' 
fàfà  mancato,  che?l  gran  tormento  farà  paru- 
tp  piceiolo,  n?ercè  del  molto  amore  , & coffa 
pofsano  dire,  Fa/cÌ  culti*  mirr <e,  Q*c,  Ma  fé  è 
fafcicolo  la  mirra,  cioè  co fa  poca  , la  pafsiórf* 
già  np  època*  la  fruttuofìtà,che  ne  nàfce,  oi*-' 
de  dice.  Botro*  Cipri  dilectu*  mtut  miMi  C.hc  . 
cola  fìa  quello  botro  di  Cipri  varie  cole  dici»1 
ito  gli  e/po/ìtori,  chi  volendo  che  fra,  la  Can- 
fora, altri  die  fìa  il  ballarne, & chi  vna  colante 
VÓ altra, Io  fludiado  lolo  di  venire  a qual* 
eh  e affetto  di  Ipirito,  cercando  d’imitare  ilcò- 
templatiup  Bernardoijpoco  attenderò  a limi* 
li  infryttuofèqueflioni , dicendo  che  mi'pare 
df  fare  affai  s’intende  la  ccpiofità  della  gratia*. 
cliecoji  tal  metafora  ci  molinài!  noflro  Alitò 
?$-.  fiocco!  botro  di  Cipri,  il , quale  pcreflet 
^ molfo 
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molto  grande,  #copiofc>,  fecondo  chealcu<- 
oi  dicono,  può  lignificar  quefta  copiofiti.  on 
de  alcuni  R abbini  hebrei,intendano,  per  que 
tto  botro  pieno, il  Mefsia  pieno  digratic,coi 
dire,  cbe  doue  1!  tetto  noftro  dice,  Botrtts  Ci- 
fri difeflus  metti  mi  hi,  II  tetto  Hebreo  dica* 
Vir  omnia  pa  rch)&  fati  sfacient  d 1 1 etttts  metti 
fnihi.Ofiàc  (opra  quel  luogo  del  primo  capi 
tolo  delie  lamentationi.^Awimf  ahf<juefo^ 
tifttUnre fa:  tribù:  dicono  alcuni  Rabbini  .(i 
come  non  fu  captiuato  Ifrael,fe  non  perii  pie 
no  perfecutore,eofi  non  farà  ricomperato , fe 
non  per  il  pieno  redentore,#  tele  è il  botro  d> 
Cipri,  cioè  pieno  di  gratia,&  di  verità*#c.  I ti 
Cipro  le  viti,  & il  vino  fono  molto  grandi,# 
molto  buoni,  come  ne  fa  fede  Plinio  lib.  14. 
cap.i.&cap.7.  della  fua  naturale  hittona,  ma 
le  vuol  dire  il  vino  di  Cipri, a che  effetto  fog- 
giugo e,7»  Ttineis  Engaddiì  vuol  egli  dire,ch# 
le  vigne  di  quel  luogo  habbiano  hauuta  ori» 

• gine  da  Cipro  i Certo  quetto  non  (aria  colà 
credibile,  che  ben  poreua  Salandone  da  quel 
Iuogo,cioè  di  Cipro, fatti  venire  de  propaggi 
ni  quelli  poi  piantatone  luoghi,  del  monte 
Engaddi,che  è monte,  dirupato,#  molto  dif 
ficultofo,  comeappareal  cap.  24.de!  primo 
de  Re.  Ma  fe  prendendo  noi  per  Engaddiwlt 
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gcntilixd  già  pfipia  lafciua  .Capretta Jiora 
W#c  agnellai  et  per  Cjp.rq,che  vuol  dire  bel- 
*}a,la  Sinagoga,  chi  non  vede  , che  beniftimp 
torna,  il  fenfò  .noftro,attefo  che  la  molta  gra» 
tia  s e trottata  nella  chic/a,venédo  il  luo  prin 
,cipio  dalla  Sinagoga  , et  ciò  dopò  il  fafcicolo 
della  mirra,  cioedopò  la  morte  di  Cnfto?nac 
.ri  adun.què ogni  (anta  anima  la  copiopia  di 
tal  grada  datali  da  Crifto,col  dire,  Borrut  C§+ 
f ri  AilettiUj  metu  miht  gre.  La  qual  grada  , 
tenendo  .dalla  (anta  humiltà,poi  che  glie  d% 
ta  non  per  yoIpre,efla  deuota  animaci  meri* 
i die  che  di  (pprachiedeua,ma  bene  il  fafeieg? 
Jq  della  mirra,cioc  la  patitone  di  Crifto,qujL*l* 
la  con  ogni  (ludiq  imitando,  con  ragippcdal 
sito  vci  bo,c  detta  |Ia,  Ecce  tu  fui  ehm  et  *- 
mica  mtMyEfcttupuUhréf  ceri  »nrc /ruotiamo 
che  due  volte  gli  attribuire  la  bellp^za,  et  a£» 

• foltamente  gli?  l’a  ttribuifce^ccttamcp?^  he 
®oco di  fopra  dicendola  bella,la  ditic  fole  bel 
la  fra  le  donne.  Q bellaquanto  a certe  parti, 
come  nelle  guance, ò nel  collo  , ma  qui  la  di- 

• ce,bella  a(Tolutamente,e|tdue  voIte,conncdi* 
"co,  il  che  non  è lènza  miftcri0,l’cfser  ella  de*» 
Ira  bella  due  yolte, accenna  la  fua  humiltà,  di* 
*ce  Bernardo  con  la  iua  innocéza,  le  quali  due 
A&ellezze,  fono  f pfì  fare, che  meritamente  ftyg 
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li|j  j fola  la  può  hauere,  molti  fono  humili,ma  *iq 
bò  è,  per  confi  Jerarc  i Tuoi  difetti.  Se  coli  Dauid 

imo  lì  humiliaua,  & coli  Acab?  M inatte,  il  publi- 
gn-  cano,&  altri,&  altri,  ma  la  gloriola  madre  di 
prii  Dio  , in  cui  a pieno  pofsiamo  incendere  que- 
colo  bellezza  della  cHiefa, interne  co  la  profon- 
di 4? hijni  jltà,ha  la  fublime  innocétia.Onde co 

tà  I fag*pc  li  fi  può  dire,  Ecce  tu pulcrdjccetupnl 

ito  Craify  tfè  bella  fra  le  dóne,comea  dire,c  giu- 
di fto  il  Publicapo^  à cpmparatipne  del  Farilep, 
èli  f1?1*1?  («!?clla,ripègiufja  dinanzi à Dio, cq- 
ncij.  ine  de*  parenti  cfcl  precijrfqre,  dice  San  Luca, 

bjq  ùmilmente  nqn  bella  lolq  nejle  guance, come 

^ faria  a dire  in  yn  atto  v irtijofo,ò  due,  ò tre,  ò 

q mili,troqan4qfi  bpne  fpelTq  di  molti  c|ie  fq» 
tH  n9  P?rcafp  Ibbrie,  Se  cafle,ma  con  quello  fa- 

jjjjt  rar)t>o  au}re,&  iraconde, ò verofuperbe,& 
ttif  muidiofe,  Se  limili . La  fanta  chiclà,in  tutti  i 
Tuoi  atti,  elTcndo  i^uoqa $ lèmplicemete  è bel- 
|0bt  J*  • Noi  n99  dichi^mq già,che  nell^  chifilà  no 
pali  £*  a*?una  macchi^  fecondò  che  djlTero  già  i 
jj|  Donatilli,  e poi  gli  Vnichefilli,  Se  poi  i Lute- 
zi , fan*  altri  il  che  più  di  fottq  meglio  li  diri 

jdo  quando  làremo  a quella  lèntéza,TTof4  puhhré 
3,i  ffadrc. perciò  cheTelTcr  tutta  la  chicli  fenza 
^ macchia,  $e  lenza  ruga,  come  dice  San  Giro- 
fimo  (òpra  il  cap.  j i.  di  Gieremia  farà  nell* 
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altro  flato,  non  qua  giù,doue  col  tritieo  , c !* 
Tizania , ma  dichiamo  che  tempre  nella  chi<e- 
fa  ci  può  effer  yno  che  fia  giuflo,&  Santo,  on- 
de ixa  détta  la  chicfa  affolutamente  bella,&  te 
bene  periate  colui,che  hora  in  quello  punto 
è giallo,  & fanto  di  qui  à poco  cadrà  in  qual- 
che ditetto,in  quel  tépo  non  mancherà  la  giu 
flitia,&  la  tentiti  in  vnaltro,&  coli  temprel* 
chiefa  farà  bella  fecondo  la  parte»  Si  come  fi 
▼ede  per  esempio  nella  continua  emione,  la 
«quale  te  bene  non  è fatta  da  tutti  non  manca- 
no di  quelli,che  orano  i quali  mancando  fuc 
cedano  gli  altri.  In  fomma  è bella  la  chiefa  cS 
occhi  di  Colomba,  cioè  di  femplicità,guardà- 
do  lé  cote  terrene,  poi  che  doue  poco  manzi 
yoleua  i meridiani,  & trateendere  i cieh,hora 
fi  compiace  nelle  afprezze  delle  pietre  doue 
nidifica  la  colomba,  cioè  nella  pafsionedi  Cri 
ilo  hora  denominata  bella  dal  fuo  fpofo  ardi- 
te e d’inuitarlo  à flar  teco,n6  la  sù  nel  fup  me- 
ridiano, ma  qua  giù  nel  fuo  letto,  onde  dice. 
leflulm  no(hr Par  che  in  que- 
llo fuo  dire  , accenni;  effa  fpofa  la  bellezza  di 
che  è fiata  lodata  in  quanto  chemoftri  le  par 
ti  principali,  in  che  è fondata  la  predetta  bel- 
lezza,& fi  come  l’efTere  virtuofo,  fi  fonda  fo- 
pra  quattro  virtù, dette  Cardinali,  cofi  quella 
bellezza  fopra  quattro  flati  di  pertene3ne  qua 
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i,cli  li  poliamo  dire, che  rifplenda  la  predetta  bet 

chic-  lezza,  elfendo  alcuni  come  prudenti*  alcuni 
).oo*  comegiufti  * alcuni  come  forti  , ajcunj  tcome 
,&li  temperati . Quattro  fono  li  (iati  principali 
mnto  dellachielà,nequajfi  molira  bella.  ìRelìgio 
qual*  fi  clauftrali,!  Prelatizi  fudditi,cioè  li 
la  gii  finalmetc  i Chericì  del  fecolo  i primi,  atten- 
prela  dono  alla  vita  contcmplatiua  yhanno  fa  pru- 
ine li  dentici  fecondi  a gouernarc  con  cqùità,han- 

nf,l»  nalagiuftitia.itcrtij  ad  affaticarli  nelle  attio- 
anca*  ni  corporali , fofferendo  molti  mcommodi , 
lofuc  hanno  la  fortezza,  i quarti  aliene  doli  da  mot 
'faci  te  fozzure  che  nel  mondo  iono,oue  efsi  ftan- 
arda*  no, hanno  la  temperantia. 
una  I primi  fono  mieli  per  il  letto.  LfRulwno* 
,liori  fler  fi  tridui, i fecondi  per  le  trauf,che  foprafta 
dout  no  alle  mura.  Lij^na  cedrina^  tc  iti/ perle  mu 
|j(ji  ra  della  cafa.  Domo  umnoflrirnmj  quarti,  f 
ari-  i trauicelli,  ò tauolato , Laqueari  a ctprtfòna. 

fono  inceli  i primi  per  .1  letto  , deno^ndo  la 
d,ct . contemplatone,  che  no  fi  può  trouare  nel  fe- 
(jut  colo,  quattro  cole  facciamo  nel  letto,  diamo 
ZJ|  zipolo  al  corpo,  racquiff  lamo  le  forze  ,.chiu- 
e par  diamo i (enfi  eAeriori,cfcrcitando  f interiori , 
^ Aliamo  bene  {pedo  amaeftratine  fogni,  co* 
afo  me dille  Giob.  Per  [omnium  in  ^/toneuoélur 
jelh  n* eruiicnt  to»y  &c,  Certamente,  che  ne  San-  . 
f i’uir  i f $ tl 
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ti 


ra 


molto  à pieno  quefte  cofe  fi  vìgs; 
ganoin  loro,  primamcntè  rroùa  ripofojl  ver* 
po  diurno,  che  dice,  Th  ctnniitu  requiem  qut*> 
yÌÌM><37*C*.&  ciò  intendo  quanto  alla  requie  at-  * 
tuale,  conciona  cofi  che  ioprèfuppòngó^che 
inolti  focolari  fiarió  Con  la  grafia  diì)io  , mà 
co  tutto  Ciò  peri  mólti  peccati  veniali,che  fòv 
no  lemofch'e  le  quali  Tannò  pè^dc^e  Pòdo-^ 
re  del  vnguento'  $ non  trofia  if  verbo  eter» 
no  in  loro  rèquie^  effondo  qùelliin  continuo 
moto.  Onde iò fi  aflomiglió  a vna  fontana  ri- 
fchiaratafì,' ma'  tommo/sa  dal  vènto,  che  neh' 
rende  I effigiVdél  voItc,comùnquc  fa  la  con-r 
feientia  del  focólare  lontana  dalla  tcTbidé2iif 
del  peccato  mortale,  non  effondo  lòhtaha  da! 


inoto  non  pòrge  l’effigie, che  dico. 

* Secondario  ti  riacquiflano  le  ferie  nel  Jet» 
tó,cioè  la  grafia  fi  aumenta  nella  vita  contcni 
platiua,in  quafito  che  più  è meritoria  dell’at- 
tiua , come  i dotti  fanno,  attefò  che  effondo 
fondato  il  mefrtò  in  su  la  carità  ,•  & la  carità 
piu  è fri  vèffcrd/  Dio , doue  pretènde  la  vita 
contemplatiua,*  die  in  verfo  il  pròfsimo  doue 
pretende  Paffiu'a^èon  ragione  quéfta  di  quel- 
la è più  memoria,  comunqj  alcuna  volta  que 
Aa  per  quella  fi  pofpònga,còrhè  più  giù  dirò^ 
nel  principiodel  feguente  capitolo  .• 
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Tériio  nel  Ietto,  i fenfi  ertemi  non  fi  efer- 
éitano,ma  gliinterion,eioè  nel  letto  della  vi- 
ti contemplariua,  dormédo  I h uomo  anima- 
le, veglialo  fpirituale*di  qui  viene  che quelli,' 
che  hanno  vchto  intendere  le  cofc  diùine  fi’ 
fono  allontanati  dal  mondò#  Ecco  Adamo, 
ha  il  fopore,òrfde  pofTa  proferire  quel  gran  (a 
trartiènto  di  Crifìo,&  della  chiefà. Ci  nvnc  d§  ■ 
e/?i3<j7*C.Di<jùi  Abramo*efccdiCaldea,Gia-  • 
oob  reftandd  dietro  alla  famiglia  , Lòth  eoa  ' 
l’Angelo:  Moifefqclie  al  mome*Dauid  corra  ■ 
alla  lolitudiné,'&  Amili  • 

Quarto  fi  hanno  le  vifioìii , ne  ciò  occorra 
próùarlo  : poi  che  • Profeti , come  appare  in 
pii  d’vn  luogó  in  Ezech.fentano  la  mano  di 
Dio'  fopra  di  loto*  (landò  nel  letto  dèlia  con* 
temffatione,&  coli  qùcflo  letto  è mólto  quie 
to,  èi  è florido  , perché  queflòfahto  òtiò  no 
è periiéghgentia,&  infingardaggine*  come  fi 
credeil  mondò, ma  è per  mera  virti:,hà  alcu- 
na volta  dèlie  qùieti  il  mondo, fha  co  di  mol- 
ta puzza,  onde  Sòdoma  per  il  fhòòtio,  man- 
dò il  fetore  a Dio#  quando  quello  manda  o-  • 
dori  di  virtù,  poi  che  la  vita  cómemplatiua,^ 
èferuitadell’attjuarriclleftirparci  vitij,&  nel 
Tcfercitarfì  nelle  virtù . 

Ma  venghiamoallctraui  di  cedro,  che  fo* 
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noi  Prelati»  Quattro  Cole  ha  il  cedro,  ed  i alta 
Aatura,  (empiè  credendo  fecondo  che  molti 
dicono.  Onde  il  giuflo  è a {somigliare  a lui^ 
Q»i  ficut  Ctdruf  m«l tip ltcabit*r<8c  ciò  conuie 
ne  al  Prelato*  jl  quale  come  nel  Paftorale  dice  . 
Gregorio  tanto  (opraftare  dehbe  ari  fudditc^ 
quantoil  pa flore  al  gregge.  ondeguidarcil 
pofsa  a pafcoli  della  virtù.  Secondario  il  ce* 
oro  e incorruttibile*  & quanto  all’interno  no 
tome,  il  tarlo  * & quanto  all’efìerno  non  teme 
J aria,  coli  il  Prelato  buono,  non  debbe  hauer 
dentro  cupidità,  ne  fuorarifpetto  alcuno, ò 
alcuno  timore,  acciò  non  poga  {bandaio  nel* 
la  Aia  agilità, come  dice  PEecJtfìaftico  fia  tal*» 
mente  forte,  che  non  terha  la  faccia  del  poténf 
te, nel  far  Jagiuftitia  ,-&  fìa  talmente  integro^ 
che  niuna  cupidità  Ir  corrompa  ha  mente,  terv 
TO  il  cedro  di  {cacci  a col  Aro  odore  ^li'anima  - 
li  rcJenofì  raccoghedoin  (è  id  omettici, 
ptffèrcs  tUtc  nadtficalunt , cofì  il  buon  Prelato 
dillruggecó  l’odore  della  sàta  giuftitia  i tritti 
gattigadoi  malfattori,&  fpeeialnìcntequclliy 
che  troppo  IcadaloA  A>no*comc  bette  miato* 
ri,micidi.di , furi,  maldicenti, & Amili,»  acco* 
gliendo*&  accarezzando  i buoni,quai  to  è Ic- 
ue,^  pulito  il  cedro,  e leuc  , & manfueto,  fa' 
il  Prelato* non  Agnoreggi , non  A mottri  eoa 
* t imperio 


La  Cantica  t 8? 

ìhpcrio,  come  vn  Nebrot^  ma  come  vero  R e: 
Se  padre , ricordili  di  quanto  dice  l’Eccleliaft. 

6.  z i,ke£Ì'>rt,te  pofterutit,noh  exioUt  ej^ofeut 
"inni ex  stilb-  ricordifì^che  Iddio  riprede  i Pi 
{lori,  E±ech;cnp.  che  con  imperio  coman- 
dano^ con  afprex£a,ricordifiche  Pietro  nel 
la  fua Canó;cap;  5. comanda  q Paflori,cheno 
voglind  dortlinàre,  ricordili  che  rapprefenta 
Cri  (losche  diceua.  Dijcite  j me  (fura  miris  funi 
(Qjr*  hntoilit  corde, frc.  fatjueane  Cipre fonale 
to  i Sacerdoti  a quali  fi  conuicne  ammaeflra- 
re il  popolo,  j labi* SACerdoturH  cuiìod^ 
unt fetenttàm le^emreqmrunt ,(^c.  quelli 
laqueari  di  ciprefso.  Alcuni  efpongono  per 
il  tàudlato,  altri  per  certi  balconi,che  intorno 
alle  càfe  faceuano  i Palefìrn»,  tome  appare  al 
éàp.2  a.del  Deuteri  altri  per  i canali, che  rice- 
tiono  l’acque^dai  tetti^&ciafcheduno  di  quò 
111  lignificati  fa  al  propoli tonoftro.  Iltauola-. 
to  fono  i Sacerdoti  che  fomentano.  Onde  Ha" 
D0mirtu4derf.it  mihi  hn^uam^t/iiam  (ufìen* 
tsre  lajjum.  Se  bene  T obia^  come  Vn  di  quelli 
taucflati,coil  moniti  di  falute,foftemaua  1 iut- 
ièri fiioi  con  tribtìti  in  Niniue.  O vero  è por- 
tico; onde  non  li  polsi  cadere,  donneile  lue 
predicationi,  coli  lì  fa  intorno  vn  portico  dei* 
le  Tementi*,  della  icrittura  jde  padri,  et  firn  ili  , 
. che 
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che  non  da  calila  di  fouina  a chi  l’afcolta , n 6 
ftminandò  «rorido  fófpetti  dòmi,  & ft  è inte' 
io  per  il  canale, dico  che  a gujfa  di  Giaccb,  et 
poi  di  Moife*  adacqua  il  gregge  fnctfendò&t 
qua,  ne  canali  poiché  la  diurna  fa]  iétia,^»*' 
trahrtvr  de occultttjcctùt  dice  Giob.  Sine  rn» 
mdtàccmmuntcàf , & ho*eiì*ttm  tlltuó  nom 
ebfcQndit  * Che  diremo  Analmente  della  ca« 
fa,  ò vero  delle  mura^che  fono  la  pie  te  Adire- 
mo che  debbono  t fiere  vnite  in  Tanto  afrore^ 
come  l‘vna  pietra  è collegata  con  Laltra^ct  to' 
lentieri  {offerire  fopra  di  fc  il  pefo  delie  traui, 
cioè  le  leggi  de  Prelati  f creo  fi  fot  tificarfi  col 
tauolatoychc  non  fi?  afiomigliata . Perirti 
e hnato xp  marerie  dtj>ulfejni& forte  nel  /offe- 
rire gl’ in  co  m modi  móndani,afcolti  il  bene- 
detto fpofo,cbe  dice,  ej^cflos  Campi , Uhi • 

cony*il'*m  ,&c.  11  che  debbo  dirai  nella  fi- 
gliente Lezione,  facendo  fine  a quefta  ferir* 
mai  far  fine  di  laudare  il  verbo  incarnato,  la 
cui  amara  pafi  onchauedo  noi  Tempre  tra  l*in 
tdletto,et  tra  Talfetto  , come  tra  due  vbere  ci 
cauferà  il  botro  di  Ciprojcomcs’è  detto, cioè 
la  molta  fua  gratia,etglona  la  quale  ci  ecceda, 
egli  che  viue,  et  regna  in  fccula  fecuJorum  . 
'Amen* 

• • •?  • • 
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£òmmaritìdeila  7.  Lezione; 

, • • % • p 

/*•  ^ ^ # J * « 

Op  ìofo  e flato  il  meritò  di  Cri  fio;  ' 
jJ  pffi  co  fi  è detto  fiore  del  campo;  dol 
ti  filmò  e fiatò  il  fruttò  dèi  fuo  operare; 
■fef  còfii  è àrbor  di  vita , con  dodici  frut- 
ti, / quali  in  noi  produce, firài  quali  mol 
là  ficomendà  la  càfiità,  mòftradòfi  i mol 
li  mali i che  vengono  dalla  lùffuìrià  ; . 

. * *\ 

Lezione  fettimà . Cap.lt 

\ ..  ■ . , ■ f r 

È go  fio  s campi , -gfc: 

# 

9 * • «*  * t ^ ^ 

L merito  di  Crifto  fu  coli  copio fòj  che  no 

folo  a i poderi  a deboli  ; a ciechi,  a /oppi  j 
della  Sinagòga  diede luògo,tna  2 ifirìiti  dè  ce 
til»,oride  il  fèruo  come  fi  legge  al  t.  i ^<di  S.Lii 
ca,  poi  che  qi  tali  Hebb’è  condotti  alila  Céna  do 
ue  non  v olierò  a ridai  re  gl'inùiuti  fan  Tei , & 
Pontefici  & Scribi  , dille  Dànuas  tdfuc  locUé 


ì 
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eli,  certo  il  merito  Tuo  non  era  per  vn  popolo 
folo,  ma  per  tutto  il  mondo,  & bene  in  figu- 
ra di  CÌò,Pagnello  pa(quaIe,non  fi  cooccua  in 
vafb,ma  (oprai carboni,  non  i (fretto  ira  certi 
li  miri,  per  il  ebe  non  lènza  milferic,  (entiamo 
che  dice  eflo  Redentore,  Ego flos  Campi . non 
dice  che  fa  dè)l*horiò,ò  d’altro  luogo, richiu- 
fo s come  quello  che  non  hauea  limite , è ter* 
mino  nel  Tuo  marito,  cofi  elìendo  Quello  per 
tutti  offcrto,che  Quicuncjut  inuocAuevitnomt 
jy*mtnifuluustYÌi)ò  vero  è fior  del  campo.ri- 
i petto  alfa  Sinagoga  , & giglio  delle  valli,  ri- 
fpetto,laChie(a  ^if  campo  è luogo  coltiuato, 
&'  la  Sinagoga  coltiuata  era  delia  legge,  da  i 
Profet’,  & da  i (acrilici;.  La  valle  non  fa  colti- 
ua  alcuno,  fe  non  quanto  viene  dal  cielo,  non 
hebbela  Gentilità  (è  non  la  fede,&  fe  la  Sina- 
goga (ì  gloria U a , molto  più  laclncfa  , attefo 
che  il  giglio,  eccede  il  fiore, & bene  dille  il  Si- 
gnoresche Sdiamone  in  tutta  la  fu  a gloriano 
(Ti 'come  vn  giglio , perche  il  colmo  della  leg- 
gio o narri  irò  mai  alia  pcifèzione  delia  chre- 
fu  Nel  giglio  fono  tre  co  fé,  foglie,fe  mi, & fio- 
ri,^ Criffotre  fonanze,corporale,fpirituaJe, 
& diurna.  le  foglie  fonofei.  i femi  fétte, i fio- 
ri tre,  la  carne  di  Cullo  traeua  origine  da  fei 
cofc,  molto  pi  ccipue  nella  Sinogoga,còme  P* 

inarchi. 
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tnardh i, Profeti,  Re, 5acerdoti,Duchi,&  Le- 
gislatori; l’Anima  Tua  con  fette  doni  dello  fpi 
rito  Tanto  era  ornatala  dminità,era  nel  padre 
nel  verbo,&  nello  Spirito  (anta,  ò vero  é fior 
/del  campa,denotando1a  v ita  attwa5<piafi  co- 
me a dire,  ò fpofa,tu  vuoi  il  lctto,&  io  t’invi 
to  al  campo,  tu  vuoi  la  contemplatione^  & >o 
J’attione,  tuvuoiilripofb,&  iota  fatica.  A,t« 
tdo,cheio  conofco,  che  periterà ditali  anio- 
ni^ fatiche  hai  dibifbgno,acciòcbe  per  c^ud 
le  tu  fia  purgata  , ondefeguiu*  S tut  hltum 
inter frtnds . Alcuni  vogUano,chc  quefto  di- 
re. Ego flos€**!f>9-)et lìhum  contai lnm.Ci a det 
to  dalla  fpofii,Ia  quale  con  quello  due  accl- 
ini d uè  flati,  vno  cnc  oflerua  i precetti , Se  cefi 
c fiore,Kaltro  cheofTtrua  j prccetii*&  i confi- 
gli^ cofi  è giglio.San  Bernardo  con  altri  Pa- 
dri vuol  che  fia  detto  dallo  fpofe.  Fgo  fiat  cX~ 
gii  & IH  um  conua'imm, coi  dire  che  la  cHcfa 
non  è propriamentegigIio,ma  giglio  fra  le  fpi 
ne, cioè  fra  i peccati.  Cnfto  folo  è ftnza  pec- 
cato^ cofi  afToluramcnte  è giglio;  noi  adun- 
que ne*  peccati  effendo,  con  efcrcitio  di  virtù 
ci  dobbiamo  da  quelli  purgare  , &cofi  nel  a 
vita  attiua,  felici  colmo, che  viuendo  fra  le 
gemi  inique,  fintili  alle  (pine  fi  mantengono 
j>uri?&  candid  t gigji3  felice  « donna/e  tenta- 
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ta  eflfendo  della  tuacaftità,’da  infinite  fpinc  , 
cheti  Hanno  intorno,con  tutto  ciò  non  man- 
chi d’elìer  giglio,  felice  te  , ò Giudice,  fé  fra 
mille puture  di  peccatici  maticnigiuHo  nò 
perdedo  la  candidezza  della  tua  bpona  mete.* 
fecondo  la  equità, ne  l’odore  della  buona  fa- 
ma pef  la  gipfiitia,  felici  folcrp,che  a guifa-  di 
(Giob  fra  i cattiui  fi  confi ruanpbponi^  quefi» 
in  vero,  Itabjtqati  al  (sene,  conciteranno , che 
fuor  di  Griflo  pgpi  cofa  è fpmmo  jnale^ondc 
d i ran no, $icht mal hì inf  tritona filuatum.  Et 
che  fonp  i beni  di  quefio  mondò,a  compara* 
tionedp'bcnifheci  da  Crifto  fé  non  legni  in- 
fruttuofi?  fé  pop.|egni  della  fcientia,a  pipette* 
di  quello  della  yjj*  * comp  cominciamo  a gu- 
fiate i benj  di  Dip,ci  puzzapo  quelli  del  mo- 
do,^ bp  dice,  Frufinsetu*  ittici s fatturi  mt§m 
i frutti  di  Cl^riflp  fonp  iq  dpemodi,  dicendo 
San  Giouanpj  nplì’AppcalifTe^che  l’afbordel 
la  yita  con  dodici  frutti  era  d’ogni  banda  del 

r.  ‘‘  1 • ii-  * \ o 1%  1 i-r  % ' • 


Pa4i4  C1P?  qpi  > di  là,  di  qua  per  gratia 


fn»«i,è  <g  di  là  g gloria^qyefti  di  qua  crediamoyche  fie- 
“*?  no  qùei  dodici  ebenarra  Paolp  a*  Galati,cpn 
fìderafiin  quattro  mpdj,  fccondp  quattro  $6 
fideratipni,  cjie  fa  la  npflra  mente, p vero  con 
federando  il  bene5&il  male  per  cótodi  fe  me* 

de/Inia,  6 per  conto  del  profilino,©  per  con- 

» a » n . 
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t,  foji  Dioap  per  pontode]  proprio  corpo,  per 
in*  ponto  di  fc  ftp  ffi.  confiderà  il  bene  in  quanto 
fri  . phe  fi  vnifee  a Oio,con  rjnrimo  affettò,  onde 
no  jie  nafte  rn  gaudio  fpiritualp  nell’aniina,&  v- 
!x'  na  intima  pace  nella  confcientia  , & polì  hab- 

fa?  biamo  tre  frutti,  Carità,gaudioJ)&  pace.quan 
se;  co  al  male  e(Ta  anima  fopportando  il  male  có 
tfii  animo  inuitto.  Confiderà  quanto  farà  il  bene 
die  che  nericeuerà,&  coli  nenafeono  due  frutti, 
ixic  la  patientia,&  la  longanimità.quanto  al  prof- 
Et  /imo  il  confiderà J’anima  che  debhe  amare,c© 
ìi  prie  papa  ce  fcco  della  eterna  beatitudine,  Se  di 

jjn<  amore  debbp  moftrarfi  con  opera,  & che 

etto  debbe  fòpportare  i fuoi  diffetti , & cofi  ha  tre 

gl-  frutti,  bontà,ben  ignita, <Sc  manfuetuJine,qui 

pò-  jo  a Dio  lo  confiderà  l’anima, che  indubitau- 
^ mente  li  debhe  credere, perche  copie  dice  Lat 

pijo  tanno  Firmiano  libro  terzo  capitolo  primpj 
rie!  quando  parla  Iddio  il  quale  pome  (jÌW&PP 
Jc  proferì  feci  a verità,già nor>(i debhe  ricercar 

0 proue  r e di  argomenti  , pe  d>  lottili  ragioni , 
,|^  ma  femplicemcntc  creder!^ & poli  Abbiamo 
’(ft  l’altro  frutto,eioè  Ja  fede  phe  fono  già  nrue  ce 
* fiercftanotre,phefc>nojn  confici  eratione  dpi 
f0J  corpo  in  quanto  che  lo  rege  litmo  ne  gli  atti 
ff{.  citeriori,  come  hahito,  getti,  atti,&  parole,  & 

oS.  fiò  fi  fa  c eia  modettia ; lo  regoliamo  anco  nf 

, £4 
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gli  intcriori  frenando  le  pa{sioni,mafsimam^ 
'te  carnali, che  più  dclfaltre  fono  immondc,&2 
nociue,<St  quello  facciamo  con  la  continenti* 
alla  quale  afluefacendoli  per  lungo  tempoci 
godiamo  il  fruteo  della  virtù  , fenza  fentire 
perturbatione  alcuna,  comunqucnoi  fiamo 
; « come  gigli  fra  le  fpine,  & ciò  fi  fa  con  la  cafli- 
cà^Ia  quale  è vna  virtù  coli  perfetta,  che  pare 
che  tutti  i vitij  fopifca^  ficomelalufTuria  fopi 
Tee  ogni  virtù.  Et  poi  che  di  quello  brutto 
vitio  ho  fatto  mentione  non  vp  rcflare  di  noti 
4 dirne  quello,che  ne  Tento,  attefo  che  oggidì 
il  mondo  ne  è coli  pieno.  Domandano  mol-_ 
# ti  Scolatici,  perche  conto  è cofi  lalufTuria** 

bomineuole  peccatola  tale  che  il  lufluriofo 
meno  che  gli  altri  è atto  a feruirea  Dio,dicen 
do  varie  cole,  perche  rifoluinociòefsere  per 
due  cagioni,  1 vna  perche  accenna  non  so  che 
, jnobbedientia,  la  quale  è origine  del  peccato* 
- come  appare  in  Adamo,  artefoche  le  mébra 
. che  inftrumcnti  fono  di  elsa  lufsuria,inobedié 
tilsimi  lf>no  alla  ragione,  come  appare £ efpe 
rientia*  la  fecóda  perche  più  d’ogn’altro  vitiò 
ci  alsomiglia  alle  beflié  togliendoli  quelle  vir 
tù,checi  moflrano  huomini,  come  fono  la  in 
• tcJIjgentia,  il  configli©,  il  giuditio,  & la  pcrce 
^tionc,concio/Ia  cofà,chelcprime  quattrq 

figliuole 
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figliuole  della luTTurifo'èfsencIq  òttp,{ecapq<* 
.Gregorio  ne  morali  lit/.  ? i.càpVj  r.fbnq  là 
cita  della  mente, contri  la  intelligentia,  la  jifr€ 
cipitationc  contri  il  èqufrglio,  la  mconfidera^ 
donc  cantra,  il  giuditip  ,j£m£ònftahtia  con-’ 
tra  fa' préccttione.  Hot*  chi  non  vede  perèer- 
taélpencntia,  chei  lufTut-iofì  di  quelli  vizii 
fono  pieni. Ditemi,  manco  l i cecità  della  me1-? 
te  à Salatone,  noi  che  perquefta  iniqua  libi-* 
dine, non  conobbe  IdrfnVljcflendo  prima  datò 
tabfo  fauio*  mancò  1 a preci  p tartan i a Dàuid* 
dache  fen/.a  conhgho, dopò  Pàdulterio,corrt 
dieìfel  f'órnic.idio,  onde  pfeèipirofarnente  diÀ 
fé  a Natan,che  chi  hauea  r'uHatà  fa  pecora  vò- 
leache  monde?  mancò  la  jnconfldèiràtidtìe  • 
Sanfone,  attefo  che  fenza  hauergiuditio  riue-; 
ìó  il  fuo  fècreto  alla  iniqua, che  già  tante  vdfi 
tel’hauea  tradito  ? mancò  la  incoftftìritia  ad 
Xmon  primogenito  di  Dauid, poi  che Tubiti 
cauatofì  la  Tua  voglia  cacciò  via  rhamnt;tn|i 
dichiamo  che  tale  eflfempio  non  faccia  al  pro- 
pofito  polirò  >poi  chèfà^ncóriftahtirf  di-ctd 
qui  fi  parla  è quella  quando  iMtiflTnriofo  ved« 
jl  fuo.  male,&proponedofi  di  bfciarlo,da  in- 
di a poco,  còmeinconftante  non  ne  fa  nulla, 
dichiamo  che  quello  efsepio  non  faccia  a prq 

pofito,  farà  ài  meno  il  détto  di  Salamone^qqa 

j'! . | ' q.r  >.  lì  ; d.O  • 


■cicca 
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4o  àicc^Vul r non  Irult  pile*»  & che  è la  pi-' 
grigia  fc  oojn  il  tormento  delia  lulTuria  ? Hoc 
f ut  t iniquità*  ScdomXé  Onum  dice  il  profeta  . 
onde  quel  Comico  diffe,  r 3 r ; 

HdC  y*rb*  Itnafal/altcrimnld  refiinguet.^ 

..  Hora  quelle  cole  moftradoci  dotati  di  me 
te,  onde  ci  vaiamo  a Dio^c  di  loro  liamo  pri- 
lli, per  lei  non  d vniremo,per  quefta  difordi- 
tvata  pelicene  fiamo  pfiui,adunque  perleino 
accolliamo  a Dio,a dunque  con  ragione  fò 
po  odiqfi  a Pio  i jjufìuriofi , & bene  nelle  fa- 
fre  lettere  la  maggior  parte  de  gaftighi  per  lei 
venuti  fono,  & perche  venne  il  diluuio*  A Tifi 
*HÌ4  omnis  Cdro  corruptrat’yìamfudm. Pcrch* 
fpmjntrla  Sodoma?  perche  minacciato  Fa- 
lcone, oppreflp  Ahimelec,fenon  perhauer 
froluu  torre  la  moglie  di  Àbramo, perche  per» 
la  primogenitura  Ruben  ? perche  furono 
|>#*cofii  da  Dio i figliuoli  di  Giuda? perdici 


J^icbiniiti  andornoin  rouina?perche  venne  1* 
ripopolo,  onde  finw  chevccifeilqC* 


/Ufio#  fu.  a Dio  accetto  ? perche  fu  diftrutt* 
J^^nbùldi  peniinjin'?  perche  furono  tratti  gli 
#Ofi<;hi  a Si^i  fon  p?  perche  morirnoi  figliuoli  dì 
<rJìldi?perdiefu  f'cacriatodcl  RegnoDauid  ? 
*j&erche  perde ogni  fua  gloria Sa|amone?p  ca- 
rifotBÌj  mi  trincherebbe  il  tempo  prima  che 
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mafichafTcrpi  diurni  c,^fcpipli  t Concludiamo 
col  diu?ii^Weg<»io'fòpra  iUtbrode&e.  e- 
{ponendo  quel  luogo  del  capitolo  i j.parlan 

multerei jrladtuttuHs,  die  lalununa  c vnc 
i'ellb  efi  e fa  renare  le  iSfhtc  meriti  tètóà^irt  „ 
f*hW  bdn  ca,'&  Yedzaóptra  buónà,&ildiuf- 
«asGh-olarao'cfctamwd©  ditelo  luityriafijp 

èlalulfùria,  le  cui  legna  e Ja  gola,la  cu»  fiam- 
mata faperb,«;»TtS  fiimo^mfoia,  feci» 
YaltUfe,  fifof e f&  iitimdnd* .eogitk- 

tioni,  fp  cui  ccnCH^ÌUNnondiùl  il  c-ui  fipf» 

Ao tanto  ardore  ci  difendiamo,  conulpqia 
lèdendo  (otto l'ombra  di  CriAo  , la  qUanSlto» 
bra  fommamentè  è Aata  da  i padri  deiidcrataf 
ò Iddio  il  y ogJi^Tbe  cgiiui  jcr^wn°  refi  ige* 
rio,  & {campiimo  dà  con  neemo  fuoco,  cor* 
riamo  all'ombra  di  queAoarboro,  cioè  dell* 
crocé,&quiuiiediamo  con  la  {pòft^u^ando 

i frutti  dellacontinentia,&dellacaAitàil 

0 Ìp{  conceda  còlili  chic  Viup,  & regni.  ’ A 

•tip  Borrrr^b.dnoTtM»  -(ùh  ov  • r 
im  ornilo  ora?  lt<C^j3ilp  3 orrv.tr  !r  r*lpifi’Q  ?A 
visti  olsupci  fO.niv  *1  jg 

•dori  ol  aib  ont^.ib?  / ipQiinm  si  tp% 

G % 


«0<? 

omfiiLoorrfO , ’tlcjrrbnp im-jib  i qtfTf*  r!  iteri 

-i  .r^pmtnMioaeU»  8.l^»QP!!f.L  lo 

•ncheq.?  i òktftejeo  lofi ogCfifÈ  bop  obnoioaì 

»n&T  3 Sii  "ni  *1  U' i v \t  V -:nì  mie 

IT  molti  pad, .,  ;«,  /a  introdotta  ftuj 

Cbiefa,  fi/vien  mextOy.Qnde  chiedea ej 


ipoo  recamo età tn  oraccm,  (rpjc.onff.if~ 

rrten  fiueWàs  . > >1 

~Jirompino.it  fonm  <f  crepe  quupdo, (ara 


fptmp'o  Ma  la  fùéglkrayin  quale  a Iti 

* w*  ««  «eftvt  .iclafit&'pifìiò  MtélelH 

tifarsi  non  % òmetbowb  iy:noij:r,  offici  oli 
-iflv^cijp  df  ofthO  ib  tidmoloi*  >)  obnab&ì 
ttJuaLiUb  iihsq  i sb  sjtfl  é amarne  min 

• ***»  V/:;tesK 

*io:  ,codui”;  r:  ila*  r^bórrniq^nfioc  V>eo'ti 
dtab  éob  ( oiodit  'jfisu'  ìS  '.niifui'liÈomcn 

o mxA)?kMÌn&rx**iì 

srb  licitile?  disi  !&:Bbn5m?a<K)  eUib  tòirà  i 

Q Velli  - glifi  -AgniPS&ìfe  k*tstè 

l’hebrdca  verità,  due  fen  fi  danno  à que 
fte  parole,  il  primo  è quefto,il  mio  diletto  mi 
ha  condotta  nella  cafa  ^cl  vino,  iaquale  tiene 
per  infègna  la  caritàjoo^  v ediarao  die  le  hofta 
-uioi  t O tic 
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'riè;  tfcV^mtiritìtaéntò  fono  denominate  dalle 
inlegòe,  hóra  quella  douela  Ipofa  è condot- 
ta Hà  ta  Icinfefirià^d'oàk  carità. 

Querftò  modo  44 ‘dif^pa re  che  fia  confor- 
feie  al  detto  di  G rift  d^tjuà hdo  dice,/*  hoc  co* 
omnes^s  difilli  mei  ftft'tt  jfi  di* 
ièéìto  trit  fate  r *>&  j1  jVòh  ti  o fi  a co  fa, che  la  fo- 
la tariti  diuide  tHiUffiHos  fogni  ,hon  la  fedè^ 
quelli  adunque  che  Voranno  moftrare'd;elTér 
' hella'chkfa , cioè  finalmente  in  cjiiantò  , clic 
dàlia  militartté  vadifiò  alla  trionfante, haUera 

§ L»àltmi^^ft6;tóha  guidata  helìi 


cella  vinaria,#  il  (uo  vcfiillò  fopra  di  ine  ^ ò 

'ftuariddi  me,  facendo  qUeftolWb,dfimilèì 

fe  ho  volirtò  entrare  pèlli  cella  vinaria  m*è 

ftata  forza  di  moftrarè  H legno,  fi  corne  a tein 

pò  di  p èft'f I e n ti  a , eh  i ’ Vtfòl  èti  tr  a re  in  vn?  fitti 

deu'C  inoltrare  la  poliza  della  fanità:  il  fegiio 

per  entrare  in  quella  cella  è la  carità,  # è con 

forme  quello  dire  a quello  di  Pàolo  , Si  rflis 

infidi  >o/  ip/ìprobtte,  namfidés  per  diletti^ 

fieni  operata,  chi  entra  alle  nozze,#  non  niò 

‘fifa  legnò  c6  velie  nuttialc,  eh  téla  taf  ita  h*è 
OLt A JiA. 


noz  Lcsaomfbptti 

cfcguitarotil  vefsiLle,iche  fi  cpmev;nfol4fto  $ 
-lodatanellannlifia?,  pfcish$iJ>pn  fi  parte  dalli 
infegna,  majafeguita.  oRVpQue^ada^  £pfi  il 
-chrirtianp  merita  k^&f^&c&efaiil  quale  fé 
-gnitàla  caritè, a. tale  cfye.tio  $he  fa , fa  per  ca- 
jitàyCpmeadire,  perche  andate  alja predica?^ 
parità,  perche  fate  1 i ofofin  a^p er  car  ità,p  erchfc 
/opporle  il  difetto  del  pfoèimq?  per  canta  , 
•,pcrcheil  riprendi,©  fom  monili, ex  limili  .pef 
. carità,  & è confarle,  qucAoTehìbal  detto  4* 
rjpaolo . Omni 4 enim  ~\r{ìra m cantate  fianr  , 
Origene  li  dà  quello  lenfo.fi  comanda  fym^* 
jlie^iqa.GDn  qyeftp  chelia  ordinato  u ami. 


£l>pn  fi  biafimo^è  ordinato  quello  aniott. 
Éernardo  dice  molte  fono  le  celle,&  i luo- 

* ghi  doue  Iddio  ripone  le  Tue  grafie, quali  dice 
do.  Non  ne  htefunt  recondita  apud  mtì  Ha- 
/uer  la  fapientia ,èfentrare  in  tn a cella  Hi*" 

uer  Yna  tale  è tal  grafia  ,&  limili,  è vna  cella 

l’Hauer  zelo  dell’honor  di  Dio  , è coli  dell’af- 
treyirtù,ma  auuertifcafi,chc  tal  zelo  fi  a ordì* 
nato,  molti  hanno  zelo,  ma  non  fecondo  |a 
fic i ernia ,d ice P apio  -,  Prelato,  Se  tu  riprendi  il 

* fuddifo ♦perche bai  zelo  elTendo  introdotto 
in  quella  cella  riprendilo  con  ordine,  fa  che 
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fu  debito  tempo, congrue  luogo, fa  eh  e 'fu  vìi 
conucnienti  mezzi. onde  ordinato  fìa aitilo 
zeìò,comedice  Gregorio  vuole  che  quella 
cella  fia  la  contem  planone, ò vero  la  (cottura, 
la  quale  con  debito  ordine  deue  diflribuirfr,  1 
& dichiararli, onde  j fanti  predicatori  all’ bora 
fono  introdotti  in  quella  cella  con  debito  or- 
dine, quando  à folo  honor  di  Dio,  Se  vtilifà 
."delle  anime  predicano  quello,  predicado  che 
credano  effer  bene  per  coloro  che  afcoltano, 
& non  quelle  cofè  che  la  fola  pompa, & ofte- 
‘ tatione  moflrano. 

. Alcuni  vogliono,  che  quella  cella  vinaria 
/la  l’amore,  & quello  ordine  fieno  i gradi,do- 
uendofi  primamete  amare  Iddio,  poi  l’animà 
noflra,poi  quella  del  profsimo,poiilcorpono 
ftro,poi  il  corpo  del  profsimo,&  coli  c6  ordi- 
ne proceda  taler  carità,  circa  il  profsimo  , poi 
olio,  più  s’ami , che  più  rapprefènta  Iddio, on 
cene  viene l’efTer di  eflo  amore , £ il  che efsc* 
do  due  cofè  nell’amore,  fi  come  nel  motò  , hi 
Ipecificatione,  & la  velocità,  la  prima  venen- 
do dall’oggettoja  fècoda  dal  (oggetto,  Se  vi  ir- 
tiidel  mouentc,con  ragione, nell’amore  altro 
farà  l*ama  re,qto  aH’oggctco,iltro  qto  all’vnio 
ne,che  ha  con  efsi  noi  la  cola  amàtajecco  e- 
s Spio  vn  Principc,perche  rapprefenta  Iddio  , 

G 4 io  più  f 
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x jo  pn:  Patii  èro, eh  e mipT’.dre , guanto  all’og* 


^ / 


"farà  amatogli  bene  clic  Veri©  al  Pnr.t  pe  dtue 
'.effer  maggior  benebbe  olio  clic  veglio  ami© 
padre, ma  con  turo  cìòilbtne  chrfèfiaétb" 
a mio  padre  il  et  è fiderò  ton  pip  afelio, 'che 
cucilo  del  Principe . C ofì  dico  di  rnióT padre 
in  comparatone  di  mia  ic  nioite.pi  miei  figli 
uoii.il  pad  Té  t homi  ha  calo  PtfT^ré  mi  rappre 
Tenta  Iddio , « coTÌTàmo  in  fattene  ohi  i Hi  j 
fiù  fhcla  mc^!ie_,&  più.thc  il  f gliuolo,  mi 
quelli  per  elsermi  piu  corgiurti,  A<wi  re//#-* 
qver  homo  fiatrem  } & ààhftihit  yxoy'i  ju&  j 
piii  da  me  fono  amatidpér  conto  del  (oggetto,* 
- enfi  dico  di  tutti  eli  altri . vecchi  nò  li  Ali- 

Tv' va  ■ • Vi  <;  j j co  . .*  i 
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n0  ^cire  wefiùrlh^'  Ipùelli  che  di  fouuer- 
<hio  amano  vengono  mene  , & bilogna  cóh 
* ^cctprpfato^con  accisa  frdca^C.  limili  JarJiri 
torna  re.  Pani  ma  Parta  inebriata  di  Tanto  a- 
more  quello  effehdp»féttó,pòi  che  a ma  le  créa 
£ur$  in  Dio,  & Iddio  ih  le^t  tatò  l’ccceiso,cIjc 
t)iù  patifce,cbe(i  yicn  meno,  atrefo  cbe.il  tòr 
po  corruttibile  non  pucfcfienre  tanto  ardo» 
*k£ndepi(c£na  ricrear qte I tale, £,00  alcune 
©predella  vitaittiuatògiicdolo  perluó  be#v 
"i  * ‘ * n« 
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La  Cantre»  ; àoy 

fic  «ìcJfaVità  con  reni  piati  uà,  &Cofi  con  fiorii 
& co  pomi  trattenerlo^!  cHecofi  efpone  Ber- 
ftàrdo.-  fo  Volrrei  (lare  di  continuo  nella  vita 
fcontemplatiui*  ma  poi  che  non  può  elser  con 
Bdualhquefta  valiceli  lagrime,&  oltre  di  ciò 
triibjfògna  interròinpeiià,per  Conto  di  voi 
fcdn  queftó  mio  predicai  ui,con  quello  hauer 
ili  vói  cura  ^ alineriò  fate  che  di  iioi  ne  vegga 
tjualchè  fruttò.,  come  qualche  em  end  arione 
nelli  irìcipienVche  fono  fiori,  & qualche  uir- 
ttiófa  dperatione  neprofidenti,che  fonofrdt 
notino  1 Prelati,  che  quiui  il  contempla- 
titfo  Bernardo  vuole,  che  efsi  debbono  pot 
j>òrre  ogni  co(à,etiadio  profitteuole  nella  Ul- 
ta còntempiatiùa, per  conto  di  hauer  buonit* 
fi  ma  cura  de  fudditi.Onde  coli  dice*  Serm.  jì. 
C bariti*  entm  <ju£  non  ^uarit^u  Afta  funi  , td 
inibì  iam  dudum facile perfuófìt.  hihtl.fciltcét 
defideràbilium  nteorum  Tefris  prxferre  Ttttli- 
' tati  bit*  j orare,  tefifei  fcr'tberè,meditari  ^Crjp 
(jM funi  dhqua  Spirituali*  fìkdij  lucra  fi  ac  hr • 
bitratus  fum  propter  “io*  detrìmenta^c.  Al  » 
triefpongono  per  quelli  fiori  il  Sacramentò 
«iella  Hucàriftià,trattèriehtlbfì  con  tal  pegnbi 
in  finò  che  viene  in  propria  fòrma,ò  ueló  cne 
parli  all’ anime  CelefU,col  dire  pòi  tne  non 
pof^o  cìsércòrì  voi  in  cotéfìj  gaudij, concede' 


temi 
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tciiii  a guifà  di  cagnolino  de  micoli  die  vi  fp 
prauanzano,fate  di  uifitarmi  con  qualche  in- 
terna dolcezza,  Qhi*  amore  l4fl*uco)&C.Lc- 
tu  ciuófub.cxp. 

Venendoli  meno  nel  feruente  amore  Pani* 
ma,  corre  lo  fpofo  di  quella  ad  aiutarla,  ponp 
dole  la  (ìnidra  (otto  il  capo , & eoo  la  dedi^ 
•bbracciandola.per  la  (inidra  intendono  mql 
ti  i beni  terreni,col  far  quello  fenlo.  la  chiefc 
debbe  hauer  tanti  di  quedi  beni  che  fi  foften- 
ti,  onde  Paolo  dice,. Quo  tegàmur  , & "ìt/eor 
ntnr  contenti  fumus , no  debbe  cercare  la  chip* 
là  , la  curiofità,  ma  la  necefsità . per  la  delira  x 
beni  celedi  intendano,  da  quali  debbe. edere 
abbracciata,  la  quale  intelligétia  è buona,  ma 
a che  proposto  coalanguire  d’amorelS.  Ber- 
nardo uuol  che  la  leua  (iail  ti  more,per  il  fùp- 
plicio,&  perche  è (otto  il  capo  non  (òpra  mp- 
iVa,che  è regola:o,onde  (ìa  timore  non  Temi- 
le, ma  filiale;  feruilc  faria, fefofsc  fopra  il  ca- 
po» & da  tal  timore  filiale  ne  nafee  una  indu- 
bitata fperanza,onde  altri  (ìa  abbracciato  con 
jbeni  delTaltra  viti,  ma  anco  tal  dire  non  ac- 
cennerebbe il  languire,  che  s*è  detto, concio- 
na cofa,  che  il  (co  (o  di  quel  languire  parche 
li  a quedoj’anima  lanca  langui(ce,&cpme  im 
pallente  non  par  che  voglia  più  Ilare  in  que- 
....  da 
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.fla  vitande  fi  vieti. menoj  corre  lo  fpofb , & 
la  fi  reCa  in  braccio  confortandola  col  darli  ta 
to  conforto,  quinto  è pofsibile  ad  hatiere  iti 
'quello  efilio.  Onde  per  la  leua  intenderemo 
Vna  piena  con tép Mone  di  Dio,  d con  le  di* 
:Uine  (critture,  ò conie  celefti  vifioni,&  (imi* 
~jf,  (perando.chetoftòdebbc  eflfepabbraccia* 
ta  còni?  dcdrahella  futura  vita.  Onde  dic^ 
ampie* Abitar  *ir,&  Cefi  dando  la  fpofa  in  tal 
; Contemplatone  gudeuole,  dice  lo  (pòlo. 

’ mèdium  *vos  pii*  Hìerufàlemne  fufiite* 

II  Cedo  di  fettanta,  il  quale  è feguitato  da 
molti  antichi  padri, come  da  Origene,  Tcodo 
reto,  Nilo,  Ambrogioi&  da  molti  altri , è af* 
'firirtatiuo,  nò  negatiuo,col  dire,  editto  ho» 
>f  fufeitetis, 

Ma  còme  dice  Sant1  Agodino  fecondo  libi 
de  Trin.cap.t  Je  Cole  ambigue,  della  fcrittura, 

* Se  in  quedo,&  in  quel  (ènfo  fi  p odono  «(poi* 
re,  pur  che  dia  ferma  la  fcde,&  queda  intellt- 
gentia,chealla  fede  non  repugna,  onde  affiti 
inatlua  «he  fia  , è negatiua  , può  dare  quedi 
fentenia.  Affirmatiua  farà  queda. 

'* 1 O figliuole  dfGierùfalem,ò  voi  thè  fitte 
incipienti  nel  feruigiodi  Dio*  Io  vi  (congiu- 
ro perle  virtù  del  campo  ( tale  è il  fcnfódel 
redo  di  quedi  padri , ) cioè  per  quante  gratie 

• ^ - ••  T*  4 ^ 1 i W *-  . • * l ««*.*  w fi  L t - ^ 
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» i ì^r*  q?w u ai  h ì ^5  • 

ha  àgeCrifto  alla  Tua.  clf  ef^elquàl  igro  è 

Ijalcoftoil  teforo,  che.il  mercad  ante  compra, 
venduto  ciò  che  ha, à vi  creano  quei gigh, 
chs  pafee  iddio,ned,  qualcpaflfeggia  meditaq- 
-4.>  tfac,&  douc  fecondo  1’EccldiaAico,  nafee 
- - & 


, ma  lo  eferdtino  njcyji dormendo  in  lorò 
• Ci  ilio,  ma  Aia  fuegliato perdi  emcmrd  che 
dormi ua  innaue , dice  Qngene,  i vehjpV^la 


.carità  dr?ca  Iddio , mordiamoci  tffer  fcriito  i 
J}ormiert*,t fcrnnum  fuHWi&r  mhil  inumo  unt 
“yirt  di  u>  fiat  un»  inmtnibut fui*  , la  qual  Carità 
debhe  tempre  cfeicitarfi  infine) die  è di  qua, 
4pue  ^ì  può  meritai  e,&.coli,  Ponte 

L’efpof  rione  pòi-uegany  a , che  %uip 
Gregono38*rna;do, fecondo  alcuni, 
quanto  alte  lettera  ^ cc^^u^fLaEtmiIie- 

fei, hr,  ijnòighflV 

1 -O  cìj:  tà^-  Ir  1 b ù ^ d^  fatej  nto  r n o aGje- 

TCr4  lonno  alla  mia  diletta , tfiuedón  ella  n 

culto 


nel 


t - 


4’.-, 


ramoj;rc,chea,c^^Uicftp3rtkoIJn‘có: 
"f1®  ^nftfnnnopqfrtató  Alcffapilr^  & 

ltre,?  ?°£  4 dojni  cs.tìo1fct 


fMf° m^o  quefta  ifo  $$$. 
, genna  i,  tal  lunga.  OftudW^f**  55 


i^c  vi  pure  gai  e if  Dene,ax.  non 

— . lortj  fentyr^ 

i?fo  la  Suietc  d?Ue  ct<?rfie  còntem pIàtiom;n5 
I vogliate pò uni, are,  &c6ftrinScr.alafeù. 


^OO; 


I 


fio 


rà 


l-cla  vita  contcmplatiua,  per  fentirc  i faftidi 
dell’attiua,  fè  non  quanclo  elsi  vogliono, per- 


“r  V ■ ì’'  * r r — 

trance  c.quahaovn  predicatore  contemplii- 

uwurwv  àijuu  ri 4!  ..•Evn  ..  .•;»  'V-ii'tii 

oj  omini  milten  Fé  viene  innanzi  vn  lecoJa- 

re  con  dirli,che  debba  accomodare  vn  matri- 
monio,che  debba  métter  pace  fra  duelitigan- 


ècantà,non  ci  è ^elò  di  Dio.'  Deh  — 

carità,^  quello  zelo  , Tanguam  ferCapred* 
€ernofqne  camporum , non  molefate  ò fecola- 
n cjucftì  contemplatili!  > Jaflatdi  nella  quiete 
Joro  infino chp  vogliano.  r,  • '*  . ' ? 

^ # j Grande  è Pamoi  c*cbe  hà  Iddio  a Tuoi  eie  j- 
«/»</$  che  non  j>ure li  cóhfòla  in  raccoglien- 
doli. 


N» 


La  Cantica.  rii 

doli,  ma  comanda  anco  che  non  fieno’ mole-  : 
flati. 

Ma  pefcfie  fi  fa  quefto  fcongiuro?  dico  che 
con  mojtacagionc,dache  accenna  il  princi-: 
pàje  intento  di  Dio, che  èia  noftra  Ialine , & 
cfie  cogita  il  Signore  fè  non  il  bcnvoflro,jy# 
quid debobu*  cura  ejì  Veoì  ouefto  noftro  be- '/ 
ne, cioè  la  fallite  npflra,corififle  che  opcriàniìit‘ J 
con  la  fua  gratia,  Tema  la  (jualc  niente  pòfiiài  ^ 
mo  fare, ^ bene  egli  a hora  a fiora  a pperare^c*! 
inuita  dicendo^  Operanum  ctbvm  qui  non  pc- 
rit.&*  imbuiate  dum  lucem  habetis,  ne  uùt  te - ' 
nebr4fompre.&  quid  hicjìatis  tota  die  otiefi , 
ltein^ìntammeamy&negovcimint  dum  "Ve- 
nto. i&*  beatus  (erutti  quem  cum  Irene:  do:  elusi 
tuuelettm  y^tUntem,^  Vigilate , & crare, . 
e ( orate  nè  fuga  Ireftra  fot  hieme9  >r/  fa  bbatfa .! 

ot  i«*tr  Mwfcjh  wmm 

/«n,&  Paolo  diceria  VtJfteneìn  yocuùgri. 
tiam.Veirecipia^coCì  in  pi  fi  d’un  luogo  ap- 
pare, che  forno  efortatì  a operi,. e con  la  dmi, , 
liaigratia, facendo  cfie  osella  in  noi  non  dor-, 
ma,  & ci  tal  fenfo  va  il  teRo  de  fettanta.  M>» , 
rolros'yt  [ufctfitts  dueCìtonfm * cioè  efip-  y.pj, 
oppiale,  n^m  opero  tllorum  fequuntur 
perche. non  fi  gud.opegig^n  creila 


non  ffcndq  uoi  uniti  t}dla  Tanta  chjefa  fqordi  r 
cui  non  è falute,  la  quale  vnione  confitte  nel^' 
la  dileitione,&  coformità,&  pace,  perciò  fog^ 
giunfe  fecondo  il  t, erto  della  uulgata  editione 
Ne  fifclietistnec  euigi  : feda:  di  le:  cioè,  fatte 
che  non  fa  fra  di  voi  contentione,  &zelo,  fc 
uolete  operare  con  la  mia  gratia,fudditi,  non 
djjfentite  da  Prelati,  maiito,fia  concorde  con 
lap^pforte,&tu  fratrllo,cpl  fratedo,&  tu  co- 
pagno,  col  compagno,-^  fnnifi.  & quefto  l’ha 

uew  a fare  per  mio  amore,  per  quello  che  ho 

operato  per  uoi.  due  grande  operationi,come 
accenna  Origene, ha  fatto  per  noi  diritto,  ci 
ha  infognata  la  verità,&hàdittruttoi!  demo- 
nio, quanto  al  primo  diffe.  In  hoc  natus  flint  , 
“Vr  re;}: moniti  * pfr/jipejwOrrifdf^quanto  al 
fecòn  dplégghiamo,  Itihcc  appartile  fihusDei' 
-Vr  ^rMoperaVU^óti  Onde  Tempre  nel 
clanteud*  del  1*È  u agcjqd  lVed  re  mq  óCóti 
© ih  ammaettrarc  le  turbe , ò in  Tare  miracoli, 
faHando  fi?  h ottre  i^^Bìtà>&  Tea  cci  àd<$  i xie- 


ftfcofidp':  Ecco  il  cerne», che  per  ii  Tuo  odorate* 
ve  cfde'j  Td-pCrftf,^  adirti  q u e n òifògj  ia  mo*d  \ 
rè  ifb  fritti©  {congiuro  molto  poteritCìfVrrwf© 
teliti  V&5 W Ubera  n<fif^àniìnè  * ’>i  Per  ritorte» ig 

: c tutm  , £ fre . 
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tiknn,&c.  non  fenza  cau(à,egli  fccgiura  noi, 
pei* quelle  fueopcrationi,per  le  quali  ci  eroi- 
ca Tignorantia , & refà  la  libertà.  Chi  non  la 
-che  quelle  fono  le  principali  parti  deirbuo* 
mo,cioc,bauer  jnotitia  di  Dio,  & elTcr  bbc- 
ro^per  quelli  due  adunque  (congiurandoci, 
t appare  dìe  moIto,&  molto  potenti  è tale  fcó 
giurai  Vox  dileSh  mei . Già  s’è  detto  che  la 
.contemplatiuavlìvuol  leuare  a operare  peri 
fudditi  difcqndoglielo  il  diletto  in  cui  è tutto 
il  Tuo  volere.  & bene  egli  dille,  D onec  ipfa  ue 
/if.  bora fl^tne  a moftrare,clic  è tempo , dice. 
Vox  dtle&i,  cioè  ecco  che  mi  comanda  ch’io 
.mileui  a operare, Se  doue  J(ìa  elio  diletto,  lo 
dice,  loggiugnendo . Ecceiflt  lenir  ftìient 
in  montibm.  quelle  due  vopi,fCCe^  iV?e,  de- 
notano forfè  la  prefèntia  di  Grillo  in  fpirito. 
Se  in  carne,  o vero  Pam  adiramento  che  Cri- 
Ho  dà  alla  chic(à,  quanto  al  gouerno  che  deb 
be  hauer  da  Tudditi,  lì  quanto  alla  ragione , Ci 
quanto  all’effempio, grande  è il  gouerno, che 
raebbe  de  fudditi  hauereil  Prelato,  & grande 
lafolIecitudinc,che  fenedebbe  prendere  in 
vero  è tanp  gràde  che  egli  per  il  bene  de  fud- 
,ditidcbhe  torli  dalle  confolationi  proprie,  e- 
tiandio  fpirituali.onde  San  Bernardo  in  que- 
llo luogo  dice,  che  ancora  che  il  Prelato  fap- 
oj  H pia 
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picche  può  prenderà  qualche  confola.tione 
fpiritualc,  ritiratoli  dalla  cur$  del  fudditooó 
dimeno  lempre  debbe  hauer  timore  di  non 
errare  Tacendo  cola  alcuna  fuor  di  quella  cu- 
ra. & tali  fono  le  parole  di  quel  làuto  Sermo- 
ne SS-  Btenim  is  qà  alt/s  praeft  in  folli  ci  tufi  - 
he , ^tx^Vnquam , *W  raro  fecure  Iracat  fibi , 
dumfemper  timer  fuipenurumfacere fubiitis 
& non  piacere  Dee  , quid  communi  'ìtilituti 
fiumprafert  quictem contcmpUtionis  dui 
cedinemy(^c.  Guaiadunqueaoòiòro  chepre 

10  il  carico  di  reggere,&  di  haueueura  d’altri, 
cercano  i propri;  commodi,non  dfèjjdlpiritiw. 

11  de  qual;  dice  San  Bernardo,  ma  corporali1, 
guai  a te  Signore.  Chiunque  ti  fia,ò  spiritua- 
le, ò temporale,  che  niuno  de  tuoi  Ipalsi  vuoi 
perdere  attendendo  ai  fuddito,che  dite  a bi- 
sogno , guai  a te  Giudice,  che  di  alla  pouera 
vedoua  torna  vn’altra  volta,rto  ho  tempo  ho- 
ra,non  volendo  perdere  in  quel  tempo  le  tue 

■ ricreationi',  guai  inlomma  a tutti  i Superio- 
ri,che  non  fono  vigilanti  (opra  i fudditi  loro, 
qdo  il  vero  Prelato  debbe  temere  etiadio  nel 
vacare  a cofe  Ipintuali.  onde  ad  hora  ad  hora 
•li  debbe  parere  di  fentire  Ja  vocedi  Chrifto, 
che  dice  , Surre  propera  , ^rc.  cioè  priuati  di 
* quello gufto  di  lpirito  , togliti  da  quellaat- 
. to 
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jto  di  corjtcmplatione,&  và  a vdire  quel  poue 
ro,  che  ti  cerca,&  ha  bifogno  di  te  , ohimè  le 
de’  gufìi  /pirituali^ci  c detto  che  ci  prilliamo, 
come  non  de  carnali,  Se  chi  dice  quelWil  di- 
lettoci quale  a guilà  di  ceruo  correndo  è ve» 
nutoa  trouarci,&  a darci  efliempio  come  del/ 
biamofare,  & notiamo,  chea  folti  è venuto, 
ne  J ha  potuto  ritenere  cofa  che  /ìa,ne  monti, 
ne  coJJi,cioè  ne  i difetti  naturali,  come  fame, 
fetè,  1 a fri  tu  d in  e,  & limili,  denotadoi  colli,  ne 
i tormenti,  & le  pene,  che  per  noi  douea  pati- 
re, accennandoi  monti.  Òche  diletto  da  che 
niuno  impedimento  l’ha  potuto  ritenere. o 
vero  polliamo  dire  fecondo  Origene,  che i 
monti, & i colli  fono  le  fupretne,&le  medio- 
ere  virtù , le  quali  ci  conuienehauere  , acciò 
che  v éga  a noi  il  nollro  Grillo,  & comunque 
no’l  ycdelsimononce  ne  marauigliamo, per- 
che Ita  dopò  il  muro.  Il  che  più  giù  debbo  e- 
fporuirendédoli  per  hora grati»  ih  fecula  fé- 
culorum.Amen. 

„ . . » * * * 
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Sommario  della  p.  Lezione  * 
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LO  Jlar  di  Diodoppo il  p ariete,  fg) 
moflrarf  a cacellt,  accenna  lui  qua 
do  nafcoHo,  & cjuando  manifesto,  et  che' 
le  attioninoflre  quando  grate,  quan- 

do non  grate  y li  fieno > Crifto  afe  chia « ' 
mandoci  molti  coueni entimemi  ci  dà,per - 
che  andiamo  dal  cui  merito  ejjendofattf 
belli  (ma  non  in  quel  mode  che  dicano gC 
h eretici)  non  dobbiamo  temere  à d’ejjer 
facciati . 

. En  ipfe  fiat  pofl par  jet  em  noftrunf,  &c. , 

i 

% » • . . * 

Vanendo  in  cime  il  verbo  eterno  , ftaua 
dopò  il  parìete  della  noftra  humanità. 
Onde  non  fi  conofceua  fé  non  quando  al  ho 
raalhora  miraua  perle.fineftre  col  dardi  fc 
faggio  che  folla  Iddio , cerco  quando  in  naut 
» .1  dormi- 
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dormiua  llauà  dopò  il  paricte,  quado  fùeglia 
tofi$  Imperar m \entts, & mari  fi  moflra  per  la 
fencllra,  Umilmente  quando  fi  fugge  da  Giu 
dei  che  lo  vogliono  lapidarcela  dopò  il  parie 
te,  quando  illumina  il  cicco  nato,  ri/guarda 
per  la  feneftra,&  cofi  de  gl'altri,  come  quan- 
do dice  a FiIippo,fW*  ememus  panem  TtmX- 
ducent  ijì  che  poi  facendoli  alla  fcnellra  li  pa- 
fee  con  cinque  pani?  & firailmentc  quado  di- 
ce, Vbi pofutjìiseumfftì  dopò  il  paricte  , n^, 
quando  con  gran  voce  dice  Veniforas, fi  afte . 
eia  alla  fineftra,che  diremo  dei  cancelli?Can«. 
cello  era  il  dire,  Ego  & pater  Tmum fumassi  •> 
nete  pater  maiorme  efl. cancello. Ego  fum  lux  > 
mundi, muro  ego  gl  ori  am  meam  non  <juaro.  can 
cello,fAfiW  a patre  jt  Treni  in  mundum, pinete 
Ego  in  medio  Treflri fum  ficut  <jui  miniflrat,8c 1 
cofi  de  gPaltri  * Ma  fe  vogliamo  quello  àc- 
commodare  all’anima  noftra  , il  pariete  lari 
quando  facendo  noi  vn  bene  in  ui  molto  fi 
compiace  Iddio , nondimeno  noi  non  ne  ve- 
dremo effetto  alcuno  ,&  il  mondo,  anzi  che  > 
non  il  giudicherà  per  male,  come  fi  può  vede  5 
re  nel  fatto  di  Giob,  che  effendo  da  Dio  per* 
colfo.  Onde  il  Si  gnor  fi  gloriàua  affai  della  • 
lua  conllanza,  egli  non  ne  lèmma  effetto  al-> 
timo  in  terno, & il  mondo  lo  fcherniua,come  > 

H 3 appare 
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appare  nell  a conforte, &ne  gPafnici.-  Staui 
adunque  il  Signor  feco  dopò  il  pariete.  perii 
cancello  il  rigùardaua,  quando  il  conf  olò  in- 
teriormènte^come  appare  nel  collòquio  che 
feco  hebbe,  perla  findtrd  riguardò  ^ poiché 
oltra  alla  interiore  confolatione  aggiuòfè  l’e-  ' 
fleriore,rendendoIi  doppiaf-{ùftantia^&  la  pri 
fiina  fa  ni  ti.  Ouero  dichiamò  ftà  il  Signore 
dopò  il  pariete  non  manifeftandofi  in  quello 
efilio,doue  fiottio  può  vedere  huomo  che  vi 
ua,  ma  con  tutto  ciò,  horaalla  fincllra^ho'ra 
al  cancelli*  paria  ; ad  alcuni  fi  frioftra  in  vno 
cffetto,ad  aleuti!  in  vn  altro, non  ci  mancano 
diquelli,  che  con  tanto  gufto  Mentono  Dio  , 
che  berv.fr  vede  che  parla  loro,  ò If  vede  dalla 
fineflra.  altri  che  ti  on,  con  tata  pienezza  fono 
mirati  peri  cancelli  y3ccofi  fqfTorio  vdiie  la 
voce  fùa»  Surgepràpera  uimìc^rneAj  <&c.  : La  - 
finta  fpoftèamicànelPynirl^*  perfedej  eoo 
me  appare  in  Àbramo;  Qn  doumicusDtt  ap- 
pellarne eftyèco}  omba  nella  moltiplicatione  , 
eflendoqpel  aniroMemolÉo  fecondo,  cfor- 
njofà^nella  glorificaoone^ceuendola  gloria . 
à vero^  è.amica^cioè  diletta  , dal  principio* 
«pt  e mmdi  conjht  ut  ione  maculo  m b a , nella  fé 
de,data  ad  Abram  o,è  formofà,nel  Tuo  auué-  ; 
to,  in  carne, quando  la  la uòicol  propno  fan- 
c *•  gue. 
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guciDiie  cofè  molto  proprie  ha  la  colomba* 
prima  è (empiici,  fecorid  a è plurifieatiua,co- 
m hodecta,la.fede  vuol  la  Icmplkità,  Nam 
àbfcondtflt  hxc  afaptcrmbtu,  & prudrntìbw, 
etrtMiailì  eaparuuIiésO nde  Salomone  dite, 
&cu7n  ftmpltalnu  fcrrhotinattoeuis.&t  con- 
tiene moltiplicatione:,  poiché  l’effetto  fuo  è il 
moltiplicare,  onde  ad  Àbramo  èdétt o^Mul» 
nplicas  mulnphtabó:  pèrche  è padre  dì  molte 
genti  è detto^&còfi  è coIomba,&  è parimen 
l^form  ofò,attefò  che  d alla  copiofìtà^l  eli  a gra 
tia,  c fatta  beila.  ltWlvéftis  tr*nfiìt-'  Perche 
non  vai  ò anima  arCrifto,  pòi  che  tòlti  Via  tu  t 
ri|grimpedunéhtì còlalnèh  è che  a ciò  non  t’ 
inuithvè  venuto  ìl»^mpoaccéttab'ile,ihetòpo 
disiuifèrièbrcha  , quando  Dio  piii  e piegato. 
aTerdtìtiarciélltrtf;^ 

r 1 1 si  mi  l cowfetftfe  ?'d  i - del  fri  ib  & ieftam  eri 

to con  quel^d^Jcfìijbiió  jk  vedremo)^  chi  nò 
vede  òhe-  k( 

fua  p ena  ? & ri  encbei  &àìó  foffe  Jfrègato,7rm- 
pharor Jfrael^non  parccbat , nec  pcenitudineflr' 
^tbutwÀf  daua  efla  pena  a*  góccia , a 

goccia, -ma  coirne  vnaroujnofa  piòggia,  onde 
Atnos^.fomegrà  v’ho  efpoftdi  dice  JitneU* 
bitur  ^uafi acjuà  ìudictum.  doue hora  no  fi  pu  • 
nifcejò  co  fi  pécó.  che  gli  è ,dtlliàdtum  fvptr 
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rtrd.  ó cjuartti  (orto  i noftri  furti,  i noflrf  amr 
cidij  noftri  adulteri  j,lc  noftre  beftemmie,& 
nondimeno  puniti  nón  fiamo,m4  a/petcati,&' 
quefto,pcichc  Certo, Qma  uni  hictns  tronfiti 
& oltre  di  ciò  nou  maricano.qiiclli , che  aditi: 
t’inuiano  con  il  buono  efleihpioyondé  flore* 
dpparutX  interi  nofira.  Se  di  più  egli  col  fintò* 
■Euangelo  ti  chiama, Vox  twu.4udtt*  efly  eh® 
più  gl'impcdimen ti  fono  tólt i&mptoputtti* 
ddue-M  i molti  facr^mtti  fono  dati,  che  fono 
curarmi delpeccato ,& c /lètti ui  della gratiay 
Aamfictvpmugwi  fuQSy  i quali  per  f facro* 
menti.fi  pofionp  inte.pdcrcyiuefòche  fid  Bee 
chia  fufatto  rimpiatto  ai  fuo  male  dViianùf 
fa  di.  fichi,finalmentc  le*  diuerfe  genti  fatino  a 
gara  a chi  più  puote  laudar^, Iddio,  Vineptfi-* 
renr.deder.'oplo  :fu  um}Sc  cpfi  dorrebbe  fani»!»; 
lanca  andar  a D»o^i.Hebrei,pe|-Ja  vernata 
Ipongpncf  J^ìèrùitù  di  Égi«q,:pferhi  voceddb 
k tortora,  A^pn,perùfipri,i  Ndzar 

rei  per  il  potar  della  vigiri4,J^CiitodcifiDfie^ 
per  il  fico, le  prim,itie,pQr^  jyign^i 
limili, $c  vanendo  a quefio  parlare. , ftklwnbè* 
mea  m foromimbus perr*. dicano la  colomba^, 
fuggendoli  falcone  cerca  diricouerarfi  nella 
cauerna  de  lafsi,doue  trouato  per  calo  il  fer* 
pente  ritorna  in  dietro,  & temendo  di  nuoti** 
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del  falcone,  fi  riuolge  alle  habitationi  huma. 
ne,  & i’huomo  la  falua;  cofi  il  popolò  Ifraeli- 
tico, fuggendo  Faraone  come  falcone,  dette 
nel  mar  r o(To,  come  ferpente . onde  ritornen- 
do  a dietro, fi  raccomandò  a Dio  pieno  di  pie 
tofà  humanità,&,bene  a ciò  inuitadola  Iddio 
dice,  Oftende  mihi  faciem  tu*m3  fernet  ^>ox 
tu*  ivf  uùrib.  meis»  cioè  efsendo  tu  da  ogniba 
da  afflitta  EÌuoltati,a  me,& chiama  il  mio  aiu 
to,  Sontt  “)>ox  tu*  in  attribuì  meìsfii oc  molto 
rif  è grato;  che  quando  tei  afflitta  ti  racconta»* 
dlOride  fopra  quel  luogo  del  Gcnefi  capito-  •. 
Io  ly.Ter^tùf  lj*c . dicono  come  Rabbi  Moifè 
ad  Arfim,  &Rab.Naima.  Moltoibnograte 
a Dio  le  polire  tribulationi,  più  grate  affai  de 
i £icrjficij’,perciò  che  i facrificij  vengono  dal*V 
le  ricchezze  deirhuoma,&  le  tribulationi  ve- 
dano dal  cprpo,&chi  non  sà,chc  fi  da  ogni  foj 
ftanza  perja  vita  Corporale , dicendo  Giob, 
Pilltm  prò  pelle > cunCl a qua  habet  hemo  d* 

bitpro  anima  fu* , ò piaccia  a Dio  carifsimi  y 
checffendonoi  opprefii  daimodo,dal  demo- 
hio,&fimili,noi  ricorriamo  a Dio, il  qual  ta- 
tp  fi  Compiace  nella  tribolatone  noflra,douc 
dolo  noj  liumilmente  pregare,che  dice,  Sonet 
"ìox  tu*  in  attribuì  meif  .1  Dottori  cattolici  p 
le  cauerpe  della  macerie,  intendano  le  piaghe 

del 
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del  corpo  di  Crifto,eiaè,il  merito  del  fuc  fjiar 
fcxfangue,  nel  quale  noi  entrando^fiomtì  kel^ 
lì  dinanzi  a Dio^&da  no  lira  voCe  gt’èglata. 
In  quelle  catterncentrò  co  Moifiela  Siftagò- 
ga,dicendoli  I d di  o ,’•£ ftlocus  'avuti  mi  , ft ab is 
fnpr*  Petram,CQnciofìd.co{h?clìietmo  d nalo 
r^dj  quella  leggecra  nella  f'èdech’quoftòcme* 
rito,  caulatodindi  piagherai -ehealludcndo 
IfftW  cap.a  .dtffQ.  Iry^tctt re  tn.pètram\{ep+b- 
Jc  onderà 4 f&cicgLnx,  domi  tifò  Giob 
dille,  Quts  rmbt  tvjbuar,  ^ t%  infimó  prore- 
g<t»  abfcond&i  me , donec  peVtrànfeat 

l’/WYUI.  n [»n  I r»**-»  C. . . C 1 XSC ». 
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fonerò-  fi  moftraq*  Iddio, 
falid  q uefto ’fiwprc  4 :<?&  è p rio!  un  gandofi  ti  ve- 
nire ilt£po  della  nifeicorefei,  fi  ^plVSiifriò  P 
patì'.n  i eó  l a redent  i mod  ia  tòreyfp.e  rfkfo : eh  £ il  1 
prètiofo  (angue,  chbvfcjrdouea  di  qftelfc'pia 
glielo  q e en  t rana*  ©Tnedì  ràft  à&  tfy  fflfc  <»Iom 
te,  lidouedòTaKiare.,',pcrcKx<^o-in 
tra  colà  trcvuauarnòfa In  te,  fe  nort^fl^tìi-'dod&’ 
< Pietro dilTqnd  èaitronome fbttoiteifclènefc 
quale  framofaluarile  non  il  nome  dÉGtffloy 
il  quale  era  ifhomcTqragrammatoh^éfo- 
1 0 fi  fcriuca,  & non  fi  proferiua^  & béfieGe- 
remia  dandoli  cal  noine  difie.Eccó  chowiepf-à- 


no 
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fio i giorni^  & serra  il  Re.;  il  cui  nome  Tara  id- 
dio Tetragramrhato,  li  fcriiied  dico-  tal  nome, 
ma  non  fi  proleriua,  denbt'ind’oóhe  era  Ja  fe- 
de in  pronto  di  lui,  ma  ne  anco  appariua  l'ef- 
fetto' della  {ahite;  il  cric  f u (Jtìdndó  venne,  on-  : 
de  fi  proferire  il  detto  nonieieowa,cioè  lcsù  *. 
&cofi  venuto  la  falute,  il  vernoc  pattato,  & 

1 quel  feuerogaftigo  limile  a vn*  pioggia,dice-<f 
dò  Amos,  Reucìabitur ficai  \siijua  ludictum  fi 
1 &rin  luqgò  del  verno  feuero  fono  appariti  i [ 
■ fiori,’  loltè-  via  le  fpine^  & i triboli , perciò  che 
• venuto  colui  neT  quale  è 'benedetta1  la  terra  , 
r con  ragione  non  triboli,  che  veniuano  dalla 
f maledtttione^ma  fiori,  che  vengano  dalla  be- 
- riedittione,^pparifcono,$ficnejdi  tal  fiori  a- 

dòrnà  là  chieia  è detta  forrfiofa  mia,  &c.  & in 
i (ommaquettèciucrne,  combdico  ,.  fonde 

1 piaghe  il  memo  luo  per  cui  dal  principio 
a del  mondo  tutti  ì fedeli  fi  fonoiàluati.  Onde 

n Geremiia  capi4.de  treni.difie  Spirita s oris.no- 

[-  fi  ri  Chrtjìus  dominus  cut  dìximU*  tn  Timbra 

e tua  Triuemui,  denota.  che dotte  noi  habbiamo 
d dominus  l’hebreohà  leoua  ( il  nome  poco  fà 
,J  detro)  nel  refugio  del  quale  dobbiamo  viue- 
y re  tutti  noi,  «viuéndo  i Padri  con  i fàcrifici;,có 
*.  la  CÌrCuncifione,&  con  la  legge,  elfendo  que- 
(li  i ere  di  che  le  turbe  {ottengono  Grillo , co-? 

me 
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me  dice  in  San  Marco,  Ecce  t*m  triduo  fufli - 
nent  me,tk  coli  la  chicfa  in  lui  è formofa,  &c. 
Ma  perche  die eformif*  me a . forfè  per  moftra 
re  quella  bellezza,  clic  lolo  a lui  piace  non  al 
modo,  eflendo  la  bellezza  fpirituale,che  diffe 
Dauid,  ciò kiOtnnisgloiiacìM  «b  ihtmin  fim- 
brijs  aure.  Overo  dice  formoli»  mea,  accen- 
nando che  da  lui  viene  tal  bellezza, quali  ino- 
ltrando quella  giuftitiadella  fede, che  vdifte 
pochi  dì  fono,  ragionando  io  con  gl^Hebrei, 
quando  citai  il  detto  di  Notti  o Crifto,  Vi/7«- 
v bundauerit  lujhfia  ‘ìefira  plufijuam  Scriba , & 
phdrìje.  col  dire,  che  tal  giuftitia  è la  giuftitia  > 
della  fcde,di  cui  Paolo  al  fine  del  nono  capito 
lo,&al  principio  del  decimo  de  Romani  par- 
la. la  qual  giullitia  della  fcdcc,  che  noi  ci  fac- 
ciamo partecipidellagiuttitia  diCrifto.  On- 
de Bernardo  fopr-a quello  luogo  nel  fcrmone 
6 !.dicc,chcibfuo  merito  c il  merito  di  Crifto 
Ja-  fuo  giuftitfa,è  tagiuftitia  di  Crifto,^*!  y**' 
Clmrfl  noli*  lufiiti * /antff/i.CFC.LaquaJ  giu- 
flitia  non  è da  dubitare,  che  non  batti  a tutti 
due, a Crifto  dico,&  a noi,  perche  talgiufìitia 
«;  non  è i!  pallio  breue,che  diceEfaia,^#*d  >•- 
tru»<j*e  c perire  non  portft . Cèrto  il  merito  di 
Moifcj&  diDauK^òdi  Samucllo^.d’altri  no 
batta  2 due,  htràsque  operirenon  potette  ma  ql 

di 
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diCrifto  balla  a tutti, atte  fòche  non  èbreue. 
ma  longhifiimo,  Qui x lvftt'  tua  lujli.  indttr» 
num,  che  più  lungo  dell'eternità  ? adunque  è 
fufficiente,&  anco  ne  auanza,comc  fufitìcien- 
tefù  ilpane moltiplicato  in  fu'l  Montc,&  aua 
torno  dodici  cofani,  lnforaminibui  er^oijhs 
cioè,  nelle  piaghe  di  Cnfto  fi  troua  tal  giufli- 
tia,con  la  quale  fatti  belli,fcntiamo  Veni  fot - 
mofamea . Ma  nota  dotto,che  il  parlare  di  San 
Bernardo  è citato  dall'empio  Giouanni  Cal- 
umo nelle  file  Inflitucioni,doue  biulìma  il  me 
rito  noflro,  volendo  che  fòlo  fi  ricerchi  il  meri 
to  diChriflo.  onde  cita  quello  luogo  di  Ber- 
nardo, Se  quel  luogo  del  Sermone  1 5.  nel  Sal- 
mo po.doue  l'ifteflo  Bernardo,  dice  , tìoc  efl 
hominis  mevitum  ft  totam  fytmfuim  penati* 
eum  tjui  totum  hominem  fanumftut  in  Jab» 
iato. 

Ma  non  punto  hàl’inteto  filo  l’iniquo  he-  pCr fr, 
retico,perciò  che  (e  leggeua  cffoBei  nardo  nel  tordo  r-’ 
(ermone  6 j.  vedeua,che  vuole,  che  col  meri-  1 
to  di  Crifto  dobbiamo  accompagnare  il  meri-  „,a  [ ± ,-c. 
to  noflro,  Quid  dtleSlus  tneus  nuht3&  ego  il/i  ► • |><rl 
ouiui  dice  Bernardo,  che  chi  può  operare.  Se  " a:UU’' , 
non  opera  fi  fa  indegno  del.  mentqdiCrilto,  ;0  c.t  u.u 
& conclude  che  da  due  cofe  dobbiamo  elfcrc 
lontani, cioc  che  non  fiamo  lenza  merito  pro- 
prio 
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prio*&  che  di  lui  non  ci  gloriamo, & cita  quel 
luogo  del  Salmo, che  dice  Dtutfias,  (frpauper 
t*te  ne  dedern  nrhi  chi  farà  poucro,cioc  len? 
za  meriti  propri;  potendo  meritare  a differen- 
za de  fanciullini,  che  colfolo  merito  di  Cri- 
ito  fono  falui  quello  trouado.  In far  amini  bus 
petr&yViZ  participcrà  del  merito  di  Chrifto,  Se 
chi  non  farà  pouero,  attefo,  ché  hauerà  meri- 
to proprio  , ma  di  lui  fi  glorierà  quali  come  di 
ricchezze,  flatucndo  la  fua  giuftitia,  come  fan 
no  i Farifei  non  confiderando,  che  ciò  che  hà, 
f iene  da  Dio , pnde  gl’c  detto.  Veni  formof* 
Wf4,con  ragione  farà  fcacciata,&  cofi , Dfuì. 

tias , &paupeft4temnedederismifji,&>c.  No; 
dobbiamo  adunque  confidarci  nella  giuflitia 
di  Cri  fio,  n^a  con  tutto  ciò  dobbiamo  opera- 
re,^ non  confidarci  nella  nuda  fede  di  crede- 
re àCriflo  col  penfare,checiò  (la  battamela 
qual  prauità  infino  innanzi  all’ÀuentodiCri 
fio  era  tra  i fedeli , perciò  che  come  dice  San- 
Girolamo  (opra  il  terzo  capitolo  di  Michea,  i 
falli  Profeti  diceuano  aqqel'popolo  non  oc- 
corre che  altro  facciatele  non  che  voicredia- 
te  a tutto  quello  che  vì  dicjiiamo,  & balla  fen 
za  altre  opere, & Agottino  nello  Enchéridion 
cap.tf  7.  diceche  per  quello  conto  ha  fatto  il 
libro  De  fdcjO*  operibus , Se  cofi  errano  i fallì 
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heretif/errudo  parimete  nd  volere,  che  la  giù 
fìitia  noftVinori  ha  alCun 0‘  h abitò  creato  da  incedagli 
Dio  nell'anima  noftra , ina  fblo  il  credere  che  Hcru  «i. 
Criftò-fu  gitiftoi&  che  a nói  è fruttuosi  la  fui 
giuftitfà  wl  credere  nói  jfiàmo  giu  hi,  h 
come  nel  fapfcre,clie  tu  ha  ricco, io  ha  ricco, & 
nelfaperechetu  ha  dottoro  ha  dotto,  la  cjual 
colà  quanto  ha  afìorda  giudichilo  ogni  me- 
diocre gìudicio,&  di  più  per  le  parole  di  Pào- 
lo al  nono  de  Romani  doue  viiol  che  hamo 
giufti  per  lo  apprendere  della  giuftitja,&  no 
per  conoscere  rajtrip  giuftitia.  che  lì  corne  i 
(èttahta  della  Sinagoga  non  hebbero  lo  Irri- 
to di  Dip^jpconofcereche  Moife  l’hauea,  tha 
perche  dello  fpirito  di  Moilè  lì  dette  fprò,ho 
che  cjuehdi  Moife  hdiminuifie,  mahereafle 
in  loro  vna  forma  dallo  Ipiritó  fteflo,che  crea 
to  l’hauea  in  Moifè , coh  Yioi  non  Jhamo  giufli 
per.yedèrela  giuftitiadi  Grillo,  ma  per  riceve  ^ 

re  della  fua  giuflitiala  quale  rjceuiampj  or- 
dendo in  lui, & operando  conferme  a lui , & • 
bene  il  Anto  Conciliò  "Frident.  Scfsjo.  6.  cap. 

Attimo  quello  mòftra,&  cafro  .x.  & x i .&  die 
le  opere  heno  difpohtiue  alli.  grati a, & hapio 
tenuti  affarle,  appare  per  qfóe|lo,che  dice  Efo- 
ia  cap.  i.doue  poi  che  ciha  efortati  al  benedi- 
ce A i voftri  peccati  faranno  rpfsi^come il  vcr- 
, SZ  micolo. 
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tnicolo  fi  faranno  bianchi  corqe  lajana  moda^ 
Certo  Lfaia  parlaua  a peccatori^  quali  voleua 
che  operafTcro,  & non  che  folo  vedeflferoGri 
ilo  elfere  giullo,e  nota  che  altro  è a dire  Pope 
re  nolìre  fi  ricercano  alla  giu  llificapone,altro 
che  meritino  la  giuftificatione;il  primo  è;V€j 
ro,il  fecondo  è falfo,quanto  al  primo,cbi  rioij 
sacche  altri  non  puòelTere  giuftificato  lenza 
il  moto  del  libero  arbitrio,  & lenza  il  pentirli 
con  tutto  il  cupre  de  fuoj  peccati , Scienza  il 
difporfi  di  fare  nuoua  vita,  c limili,!, equali  co 
fe  fono  opere,&  nondimeno  le  non  meritano 
la  giullificatide^che  è fatta  gratis^  die  édo  Pao 
io.  Si  grati  a effet  ex  operibus  iam  no»  cjjètgr* 
tia,  intendendoli  della  prima. ma  a che  effetto 
perdiamo  noi  coli  tempo  in  citare  i fallì  domi 
loro,  perche  non  pi  a tollo  tentiamo  con  atte- 
sone la  chiefa  (antiche  di  ceppite  nobis  uut 
per ,'<]U£  demo huntur  yìneam,  il  che  de  gl’he- 
rctici  intendano  molti:  afcoltiamola  dico 
cerchiamo  di  prédere  quefte  allutc  volpi,  che 
£ualhno  Ia  vigna  delle  quali  nella  feguente 
Lezione  con  più  agio  defidero  parlarui  col  fà 
re  fine  a quefla,rendendo  gràtie  al  benedetto 
Crillo  a cui  fia  honore,&  gloria  in  fecula  tecu 
.lo rum  Amen. 
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\ J fièno  i falfiher  etici  apparerà 

V do  piccoline  Ver  U finta,  burnititi , 
{fi)  r volpi  fono  molti  de  fedeli  che  voglio* 
no  fiotto  pretefio  di  bene  fare  il  male  :\a 
Dio  con  pienezza  di  bene  dobbiamo  ancia 
re,  come  egli  viene  a noi s. onde fiamo  come 
gigli  fra  i quali  faafce  [brillo . 

1 : loloj  iibcjin’i  'i  ■ . eflf/v  . •*. rn • c «it 


A 


es  pam 
dcmo.vine.gre.^ 

• ! * r I*  I t * • • » .«■  A 


fi*  Prìncipi-y  Se  grandi,  capite  tioiit  TnJpiÈ 

ofi  paruuldff prendete i trifli  heretici,  che 

i,d*  fingono  deffcrepiccobni^moftrandofi  hùmi<*  ■ 

li,  non  gli  lafciate  viuere,  che  troppo  fonò  di 
dafcno  alle  pouerexhiefe.  Deh  pfcscheqpan- 
le®  do  s’hebbe  in  mano  l’empio  Lutero  fi  lafcià.* 
fa  andare,  perche  fi  perdonò  al  pefiiroo.  A«"io  * j 
che  moftraua  d’efleré  tanto  hunultt,  psiche  fi  ; 

lalciò  in  vita  lo  fcelcraU)  Neftorio 

* “ I tanti , 

* A . Z 
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tanti,  & tanti , che  lungo  {ària  a raccontare.! 
voi  6 grandi  a cui  è data  la  potetti  fono  indi 
rizzate  quelle  parole,  capite  nobis  ‘Wpe/. To- 
gliete via  quetti  foconi , dittruggete  col  Tuo* 
co  quelle  Idre,  sfocate  quetti  lupi , che  ruba- 
no le  pouerc  mandre,opprimetc  Maria  quetti 
Antei  non  gli  lalciando  ripigliare  fonte  col 
mandarli folo in  efilio,in  lemma non  habbia- 
te  pietà  di  coloro  contra  i quali  è fomma  pie- 
tà 1’clTerc  crudele,  capite  ergo  no  bis  yuipes^  ma 
perche  dice  nobisy  vuol  forle  alludere  al  detto 
di  Gioh,  doue  parlandoli  di  Leuiatan  dice, 
tiunquid  ligniti  eum  ancillis  fuis ? Vn  feroce 
animale  legato  , è fchemito  da  coloro  a quali 
noce^cbbe  le  legato  non  fotte , grandemente 
nuocono  a {empiici  i trilli  heretici,  & perciò  a 
loro, come  a imperfetti,quafi  ancilfe  doueria- 
no  ettere  legati,  onde  i falli  donimi  loro^que 
tali  non  intendeflcro , ò le  pure  intendelfero 
vedendoli  fare  il  fine,  che  meritano  abbonii* 
(èro  l’iniqua  dottrina  loroy  capite  erge  mobif. 
yoipes} 

L’empifrLptero  ditte  n$  Tuoi  {comunicati 
articoli,  due  gli  heretidpon  fidoueanp  punì- 
re  di  pena  corpora)e,attelb  che  ne  Chiatto  ne 
la  primitiua  ffiiciài  li  punì,  come  le  non  fi  don- 
nette mai  fare  vna  cofa,perche  in  v n certo  tei» 

" ' V * " * ' i° 
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od  fip  non  6 f u«tc,&chi  stìnsC «hftqwt-Uo 
fiora  facciamo  , che  fare  non  p eterno  plsenco 
fanciulli,  chi  npn  sà  che  in  tutu  li  iteti  tal  co* 
ÙH  fopporfa pel  principio  d’vn  fatto,  che  no 
lUopporta  od  progrpfso  di  quello  , fopportò 
Paolo  di  circoncidere  Timoteo  del  che  poi  ri* 

prède u a i Qalati  dicédo^i ctrtuctdtmtm  Chri 
fini  n thtl  *cbis  prgdcrit, molte  volte  jl  fauio 
Prelato  quello  che  non  può  punire  cpn  faccia 
di  I.  pone  d ebbe  fìngere  di  non  vedere  cólac- 
cia di  bue,  onde  Saul  le  da  principio  eletto  K e 
fuitendio  che  molti  ti  faccuano  fcherno  di  lui, 
linfe  di  non  wdircyma  np  perdiamo  tempo  di 
grana  con  quc(tiìicretici,tanto  più  quanto  mi 

pare  i’clsere  certo,  che  coloro  a quali  parlo  15 
tam  fono  da  limili  cpntagioni,il  cui  principio 
fono  le  due  vpcigiàaltròuedcttoui,ciocilno 
riconol'cere  Iddio  per  fuo  benefattorc,&in  no 
volere  cono(c£re  i propri;  difetti,  & coli  Lu- 
cifero, & Adamo , che  ambidue  in  ciò  pecco- 
tono  nato  laudando lddio,&  non  riconofcea 
do  il  loro,errorc  furono  heretici,il  che  non-cf» 
fendo  la  chiefa  m cui  fate  voi  cangimi  noi» l 
occorre,  che  di  quelli  io  tanto  parli, ma  Polo 
che  perleguitiamo,  dicendo  Imi* 

f*s9&c. 

.3  «odorcto  fa  difEcuità  fopra  quella  parola  « 
q-:,  ,..jì  I a férìmlé» 
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pdruuldi)  ^|H#fi  dubftàncLo  fèfififoh&eyontta 
N volpi,©  dllsf igoc^potcndofi ^ìrvna^riH $U 
tra  ri  feri  ré  v’  rh  af  fp£t  »a]  fri  er  ce  alle  vigne  èol  di-: 
t%,  che  certo  ro, thè  ptepiolr-fonoi,  rio  è non  co*' 
folidati  nelloòfequia  di  piò  debbono  cop 
molta  èuro elser-eguaiida ti  dalle  volpi  ;rcom« 
da  gli  berajici^altri'  iniqui,  & di  qui  potete 
hauere  ammaellramenta^  voitì  padri  di  fami  • 
ghk  in  quanto:  che  con  molta  cu  cado  cete  vir'j 
gtbreèfopna  ifigliuoli  v oftn  còl- face  ^ che.  non. 
pratichino  con  perfone  trifte^attelache  non -j 
pud  efsere  peggio  iav.na  moke  tale,  che  vna 
camuavfanza  9 l£"mccnorit  tenere  con  molta  . 
vehemenza  apprcndo.no  le  colè^quelle  perlu- 
ghifsiirw  temparitenfcndo . Nilo,&  Mafsimo 
riferirono  la  y apparita  alle  volpi,&  voglio-  » 
no,chefieoo.lefriÀe  morionj^le  quali  da  pria, 
eipio  fiùlebbonotor  via,qujando  non  fanno 
molti-refi  ftcpz&per  elsece  piccolo,  onde  quel 
poeta  difi»  ni  ; j'»d%  Jotr.  ; ,/  v'  • j 
f Principi  èbftdfcro  medicina  para  tur 
* * CutiHntf*  - perlongasctnual  urre  mora t ' 
nel  Salmo,  Status  auittntbit*&'  aitici  et 
faruu'èìfuos  adpttram  yaqtiedièe  Girolamo 
neHa^pi <toh|-«d^uftoehio9^f udi fili*,  file frm 
dicatur}beatns  qui  {latìm.htcoeptt  cogitare  in*  < 
**fxntPZ*mrnmidt^  ad  parami  San 

* Gregorio 
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altofdptj  efrtì'iVtWc  pir 
agli  htTebfl^Vtflehdo  tbéfìd\<kinóij>àfrtu!i>  ^>- 
-«àe  ài  flloft^èWA^oi^'hufìiilca^corhuncjófc 
t fieno  piebi  di^Èfperbia,San  Barbando  p‘cr  què- 
àfte' wsjfJi'iiftehàolé  Crifte^hf^Kit?oni,che  èi 
PMf^^o^tó^fótWpròióftódi  b'éneefsem 
^plÌfa£do:fctd  V<dWe  'tovfì  dalla' fòli  tbdrnre  pér 
•■  conbcrtn^i/^i,4Dfio.On\ib^'UuiènècHeno 
• loro^ma  rioi^alw  wni^rtwiVOjd^èorrtè*  iì  volere 
ì pre<jic^re  fotta  ditte  di  fare  gkifi ‘frutto  nella 
-cbisfai  ond^no-prima  chs^'Atoodrfèejtó- 
Ioj  vuolp  efseirtfnviedPo^f^ftliH&pibné  di  vei *- 
iutia  fono  oni,  poi1  che  vengono*^ 

medicone®»  preeeflcrdi  benk^potcndo  echi  ad 
^tomèdi.^ikiàrarprotrarlfbuorì^rtirrte  à dire 
quanto  al  predicare^#*  nlf*  tfobffo  mentane 
maledici'  f i^opwò^.quetia  lirefatintt  inai 
fus&fapicrttià  àtfcétidìtn  qktf\t*litàs  in  >• 
tvififUe)  & qùelffr,  qattràbftàndttum  tfl  tu  len* 
tanti  tjuare pecunia  ad  ntrnfam  tum  fonate  non 
fonitur^c  quella,  “V ni , hi qui a tarai  aftute,& 
Volpine  fono  quelle  cftgHratiooi,  beato  a colui 
fcfiepertafrJefa  conoscete  , 8clk  p.ende  acciài 
nongùafìinola  vignn,cÌQc  In  coi  fiien2a^C4pi 
te  nòtti s y* tifici  qua  dtntàlìurilui yitoeasy  &pcr 
/ che  non  polso  alquato  ornprmi,i&nioftrarmi 
bell addice  percafo  qiwftò  * & qìdefla  donna  il 
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mio  finec  cti  piacere  «i!  niìoiriàtiiCyàcci^ilOn 
ridia  ad  altra,&  concetti  idàlw*  jo ij mtì  ime 
è honefto,  corife  può  efibe  drfonfcfto  i'orna- 
..  mento?  s’orriò  Giudit  pei  piacele  a Clofunp, 
]&.  far  quello  ch?/ece*&  nop  fee^ak^ÙMliò 
.Id elìci-  pei  efsere  grata  aJ  Re,  & JiLrCi  aicui  fuo 
popolo  molto  ava  limile  honeftafme  no  pof 
. &,&  io*  ornarmi, capiti  nobh  tmtpu  ip&iieme  « 
hm tur  "ìirHds  i lo  v oglio  efsere  alquanto  tè- 
jjac e della  robba  dice  quel  cicco  rito  gii  £cr»$ f 
.{ère  auaro,tna  per  tutto  quello  cRc  pviò  ltttb- 
jj  coire'  odi  i yecchieira,ipiòr»o  f niicbli- 

gJtoa  me,  chea,  niualtro,*  Qutfibi  netjUam  &Ji 
$4*  binuterit , 11  fave  llfnolme  iiKiitìorétbmé- 
tc  non  è molto  coiheuatOy  oridcil  Siadiodice, 

bene  feceris f ;</#c#i5corri  c haucròradunat» 
U pecunia  che  defilerò  so  quella  > chevògìio 
/are  , ma  in  tanto  (indi*  dò  cpfi  ÉomdgRakrt, 
ò ch’io  ftia  in  fu’lfaratd,quanto,  alla  mercatia, 
& nel  v édcrc,&  nel  comperare  col  v eder  tre- 
dcci  quello  che  vai  dieci,artefo  il  tempo  che  li 
(ò  non  credo  di  fair  male,  perche  debbo  efsere 
indenne,#  fi  dico  Coli  vna  bugia  *dtcédo|chc 
mi  vien  tanto,bcnche  non  tanto  venga  fo  pe* 
ridurmi  alla  verità  alla  quale  fenra  tal  bugia 
non  verrei. 

Capite nobit  yulpes  demo»  yineae  , la 
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-professione  mia  è di  Soldato  dice  quelgioiu- 
;ne,  perche  cónto  debbo  cofi  torto  perdonare 
• a dii  m’hl  òflfefd  , non  debbo  io  tenere  ìfmio 
grado.  Satl  Giouan  Battifta  parlando,  co  li  Sol 
dati  nodirte^hc  fubito  p“rdonartero,madi£ 
(e, che  nófacefsero  ingiuria  a neSsuno, & fi  có- 
centafserd  dello  rtipendio  loro  , Capire  no  bis 
*Sklpet,  <jH€  demo  fi untar  Tfineàs* 

Et  coli  in  tutte  le  cofe  doue  con  apparenza 
di  bene  Siamo  e fornii  al  male  alle  quali  fimu* 
late,  6t  fraudolenti  cògitatiòni  dobbiamo  op* 
porci  con  le  fante  Scritture  mortràftdolc  con- 
trarie alla  verità,  vien  qua  tu  religiofe,  che  Sèi 
tentato  di  predicare, & temi  che  noti  predicati 
dò  rii  /accia  male,  non  Sài  tu, che  è Scritto,  non 
frcdiCàbuntnìfi  mittdntùr , no  fai  che  dice  Pad 
lo,AVc  qutftjuàm  tjjumtt  fibi  honorem  ed  qui 
Ttoestur  4 Dei , come  adunque  t*òfferifci ? co- 
inè àduque  tU  rtefso  cérchi?  Moifc,rifiuta  Gic 
remia fi  feufa,  Lzechiel tace,  & tu  t’ingerirti* 
& tU  ti  fai  innanzi,  & tu  prima  pirli, che  tu  Sia 
dimandato  pud  tSsere  che  tu  Uovi  cohòfca  que 
dio  erte r prefuntione,quando  farai  cletto,qua 
dò  fatai  mandato  allhòri  va,  & no  per  te  me* 
defittici*  Et  tU  dona  che  di  ti  ScuSi  con  l’efsem- 
pio  di  Giudi«,&  di  Eftcr  nella  tua  vanità , ma 
aucrorti  che  qucllcdonne  non  haucano  capei 

' • i U ;h 
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li  di  morti, non  colori  adulteriti  *>non  ve  Hi  dì- 
forbita  nti  le  quali  colè  hauendo  tu  non  puoi 
coti  l’efkmpio  loro  (cufarti , U dire  che  tu  hai 
kltóna  intentione  in  quanto  checerchi^piac^- 
•ré  folo  al  tuo  eonforte,  dico  quivi  non  potebe 
efter  Buona  intentione  $ douei’olfende  ne  ll 
^Volerfe  iqò*è.al  tuo  cdnfotte  il  peccato  ti  feirw 
fa,  Quid  non  funt f detenda  mdlo'jut  dentai  fa 
{urtile  dice  a te,ò  artigiano,ò  tu  che  nel 
comprarey&  nel  vendere  ceithi  con  la b ligia 
di  venire  al  giufto  prezzo^  io  ui  tefBhtp  chb 
bare  tenuti  alla  verità  dicendo*Chrifto^Sir^»^ 
mouefieréft  norf^uod  ampliti*  tft  a ***- 

lòefi  i & fé  dirai  di  non  hauere  pratica  della, 
fànta  tenitura , onde tupolA  frepiimèrV  qtté- 
ftó  uolpiné  cogitationi^in^onvtoa. con  fi  girar 
ti  con  huomini  dotti,iSédaipi  con  anoln,  'Srijtdl 
t uria  ubbia, & due,  inibmma  glia rdatteda 
ouèftevolpiiciòédalUejtematipm  •>  che  hanno 
Àccia  di  bene,  élsendd  mèdio  àociueil  chef» 
Od direihoj  t . r . ir  & ri\nt  m\  ;<  1 uj 
* DileClus  mem  rrnhi^p1  ejr*  iHx^ni  pafcitur 
inter.  O felici  coloco  9 eli  e*  fonò  a Dio  tome 
Dio  a noi  certo  con  pfcrièzzadiheney&  tota 
perfezione  cotale;.  Quid  Dtif>e»fe6lé  funt  o- 
beta i non  ha  (oló  Buoni  intentione  Dio  ytna 
Wora  ha  ottimi  fatti  j fa  «olì  adunque , tu  fa 
V--  “ fj ~ ' che 
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«he  con  la  buoni  imentiòr* e fieno  anco  i fatti 
buon^and*;Comettt  puoi  À\r?JJilcElusmèHs 
mibi,  polla  àrc/itni  ! iQiykti*- 

tuta  ooftra  grandemente  è tói-grataa  Dk>, 
& egli  (opra  ogni.  cof»<  dehbe-eil  ere  grato  -à 
noi  iddio  biÈncdcKO  da  niun*  ^Iwci  rifetife*  e£> 
fequio^fe  iiOn  dalla  chiefa,  5c  la  cbic/à  mniiu* 
no  defelp^aueres  confidenza  le  non  io  DroU 
• poftitur  ih  ter  Itti*,  doikc,  <7*c.  Il  $igfy 
noflrp  qui  ftpdicef  & incido  hauerd  il here-, 
onde  nel  IVI  dina  cena  ditte.  JCon  btbum  atomo 
do  donti btham  tllkd  notturni mtegno  w re, vedi 
Come'disc  San.BernatddrcWe^óft  fi  la  métto* 
ne  d«^Jibo^:ina  folodt;baft2T&  tìeJSal  11107  7À 
Itg^&tWiBxcicaTHS 

s ytno } & li;  ftcfsr  clcrtf  lotto  In  età  fora  di  ber  e 
gUllano  gl- eterni  benr, cucendo  altroue  Dst- 
ttid.  I borente  yoJupialrrtux  fot  ab  1 1 tòt  ,&*Cs 
qui  aduque  fi  palcè,-&quiUi  btuc^ftoèche-fi 
compiace  delle  >vmù  le  qua’Ji  fonti  Oticoifrrg'* 
fetc^&  quim  riducteicid  Vna  Soma  perfeziìo’- 
ne,attcfo  che  li  come  k cole; ciu‘  (\  b<  uopo  tò- 
Ih>.l^-anmid3nànellaftdmaci>aiii  *cì  0 notynuie 
ne  d*  tirelle  ch«4i  mangi  a no  ^coirle  perette' 
vircà  toftodònò  accettate  dà>)>/^il  che  non  è 
dalIoii»perifeKe>come  queUdngKtf&  quàhabu 
k**m0f-  **^9  con  ragione  dice  > Lotte  fjunt 
1 *'-  f \ itety 
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: 4** s 9 & oltre  di  ciò  vuoi  tu  vedere,  come  tn> 
£ig!i  fi  pafee  fenti  i difcepoli  dado  egli  in  fu’l 
pozzo  li  portorono  da  mangiare*  dicedo  Rab 
bi  manduca,&  egli  diflfe , *4 lini*  ulum  habto 
manducare  cjucm  yog niftiùsjk  foggiunf®, Me 
ut  cibili  e sì  >f  factam  holmtdtem  eiUi  ejutmi- 
ft  me,&qual  era  Ja  volontà  di  Dfo/Vditc Sa 
PaoJoj/i<f  eftyoìunras  Dei fan  £hf catto  >r< 
/r4,quantc  uolte  adunque  fiamo  ftati  tempe- 
rati^ humilr,  manfuetr,&  fimi  fi*  tare  facciamo 
a ChriUo  il  Cibo  ...  O quanto  fi  sforzano  gl* 
huomim  di  fare  hdnorc  alfamicd,<Jfe  deue 
mangiare  con  loro*  hor  perche  no  molto  più 
ó forziamo  nora  fare  un  belconuittcriChri- 
ilo  operando  quafeheopera  buona, & corau- 
quetali  opere  non  fiarro  a pieno  perfette  pur 
a Dio  fono  fi  grate  , che  di  foro  fi  paté* di  che 
dice.  Qui  p afa  tur  inter  lilia<  Gigli  fono  i giu- 
di elfendo  candidi  per la  huona  conferenza* 
odoriferi  perla  buona  fama,&  vtili  pie  mol- 
te virtù,audò  che  atfai  medicinale  èilgiglio, 
ma  quanto  fi  pafee  i brillo,  certo  infino  che 
venga  il  dì  a cui  non  fuccederàno  omfere,cioè 
in  fino  che  uenga  Pai  tra  aita  1 doue  le  tttfoni 
jioftre  faranno  cofi  perfette,che  fólto  metafo- 
ra di  bene  fi  confidereranno,  ma  quando  fard 
queAo  idicQ  che  farà  nell’altra  vita  Ja  quale 
' t -,  ticrrà 
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uerrà  ritornando  Ch  ritto  a noi  nel  /ècódo  aué 
to.  Ond^  dicc^iJrwrrr'r#*#  <ri/r#e  mi  (pCj 

Viénì  dilettò  niio  * Sé  uien i prcftò^  come  a 
dire,  q nerbo  eterna  tantò  amato  dall’anima 
mia,poi  che  con  tutto  il  cuore  , & con  tutta  la 
mente*  &.con  tuttele  forze  ió  non  ricotto  ftr 
uire  in  quetta  uita*  uicm  & torna  da  me  acciò 
xhe  tii  mi  conduca  a cjuelPaltrà*  doue  a pieno 
tifertiirò  a pieno  tì  uedrò  non  chiù  oc  i pane 
& temutile  diuif;oni,chc  hora  ci  fonò,&  ciuc- 
ilo dico  alludédo  alla  parola  batter, che  ligni 
^ica  diiìffibhé^alcuni  Rabbini  hebrti  ’i  danno 
un  ferii©  non  Indegno  d^fser  udito,  cioè  Dir 
i«ton^d,c|tc,da  me  u fei  partito  perir  peccato 
dèlia jdolatria, deh  ntornaylch  no  ttar  piùda 
hiediuiib,alcuni  tetti  hanno  bethef , facendo 
forfe  quetld  fènici, deh  uieni  diletto'  mio,  & 


tu  ftfoli  habi ca re,ccrin e fi  fi a'  là  Panéa  fpofa  chie 
de  Cfirifto,&  noi  anco’  chièdendo  d i bb  iamò, 
accio  per  gloria  «on  (ofo  pergratia  f amo  fcèo 
uniti  il  enfiale  è benedetto  per  iempre  Amen- 
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Busob Y,  7i  To  n iòct  & oft ii H . ) oL  dtthòS fi  srn u 

Sotiifhario  della  vn deci ma 

Ofjrr.  -Olisi inaili  'Zkt 
. - ini vi?  *■  L>  ov  . One  w Ofli-Jù  ó\y.t.b 

r. li.Tr.*?  ".03  ,».:Jt«  no"  srh  io  :PUfrt 

;T\.  1 On  patendojiconojcer etl fì}ffijnpfye 
rJ.  /M.  ne  per dottrina  uatttralefirnecejjìe 
ria  là  fede  per  molte  cagioni . la  ami  ti  f- 

tt—ilf/jf  f\ÌA  rnmo  fi  . T. 


canoni  ywp  & wnryw  gmaanóyt  fendo 
à’grn  di  gran  bi.ifmo  quegli  che  ciò  non, 
fumo,  ut  tifo  che  pompa  predicano ,ff)  no 
firmano  fritto, trottato  dalla  cbicjà  tj  qua 
lefcco  ritiene^ ...  -<J  i aUepii  - • 
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*o  j^5ri>  ioj(oi3tb*jit( cl  ,105  rii na 

::::;ùzion^ • g 

*aSùri  * & r;  L : ì r krwiTJo^b  oir.  fin crfali/l 

?*.*  ' ìnleflalomèo , 5gffe?,w,8*tó% 

l \vf.’.:>if.TcfUj-;4  !]or^Wr:L'  oLrfulh^iB 

u ' 1 - * o‘d  :ÌP“..:.  ,T£1.;ól 

/'VVelli.che fecondo  JaSinagoga  efponga^ 
V4.  noquefto  libro  vogliano  ohe  fil  etta  Si* 
ciòxìica  molla  dalla  pena  ricevm- 
tada  Dio  delnoo  entrar  in  terra  ;di.pronxf$iob 
ne  per  il  mormorare  che  fecero  ai  ritamo*!^ 
gl’efploratori  ,come  legghiamoJNmx^rj^.. 

Pito]o  *3-  nb  rarj óh •& ( otnain 

Poi  che  per  molto  pentirli,  non  trono  mifol 
ricordia  non  potendo  entrain  terra  di  prò**' 
mefsionefenon  dopo  la  morte.di,Aron,&  dir, 
Moife5ondjedicc  Pàttini  um  cum  ptttra^fìfftrm  ì 

lostnueni  tjuem  dtìigit  anìtru  mea^irtà  fcli  ftu- 1 
dio(ì  vedranno  Lirano^troucranno  a pi  ena_\ 
quello  .fènfo  più  di  quello  ch'io  iappia.  dirc-c  im 
‘ falciando  adunque  cotal  fender,  dichiamo 
che  quello  dire,  In  le  fiuto  me  o &c.  iìeno  vo  •• 
ci  della  chiela  delle  genti  parlando  del  tempo.  * 
quando  non  conolceua  la  verità,  quando  ne 
gliérrori  de’  Gentili, cercaua  del  lònjmo bene  ; 
^ trouare  nó  lo-poteu^elfendo  fenza  Ilice  di  - 
l' *À  venti 


) 


1^2  l^!Z$0!l*fo  pffe 

tieiità^on  la  notte  del  médacio^poi  elidete 
ne  Àriftotile  gi’infegnapa  la  proprietà  celle 
cofe  naturali,^  qiulì^kro  un  allfa^cKri2a,et 
l’altro  un  altra  dottrina  9 niuno  pere  gli  potè- 
ua  infegnare itagjro bei.£,che  elenio,  perciò 
che  emendo  un  bénetopranaturaIè,con  mezzi 
fopranaturalibifognaua  trouarlo,&  poli  tifo- 
gnijuala  fede'la  qutflej  poniti*.  Dii  dtàfotx- 
ncbis . elfendo  peceflarja  la  fede  non  t5tp  per 
le  cole  che  natutbltnéte  nc  fi  poflpnp  lapere, 
dicendo  Ila. 6 4^cap»  Oc  ulus  non  Ditti  ex 

f léttflU£pr*f***fl9  rfi'igentibuó  té,  ma  anco 
pefcquelle  cheli  potreb  nono  fàpere  natural- 
mente, & ciò  per  cinque  cagioni  dice  Rabbi 
Mòlle  per  quanto 'recita  San  Tcnfitnafo  , De 
Meritate  quefl  I4.4rf.10.  pii  ma  perla  prófon 
4ità  delle  cofir,  che  fi  debbono  conokere  le 
«quali  da  principio  non'  ip  1 bucinò  molto  capa  * 
ce  a poterleiptcnd^re-,  kconda  perladcfaplcz 
xa  dell’intelletto  hurrano,&  fpezialmtnte  nel 
principio  qpandp  poco alTueto  al  |apeipPgni 
cola  gl'èdiffi  ilc^tfcrzaperle  moltepinipftr4» 
2Ìoni,che  ricercano  leco’lè,chc  fi  debbpnp  pà- 
pere le  quali  no  è po/sibile  a poterle  capire  in 
brtuetepipo,  quando  la  fede  in  yp.fubito  ne 
fa  altri  capace,  quarta  per;  la  mdjlppfi^ions» 
che  molu  hanno  a] fapere,  poiché  molti  fono 
è ■ : ! Coll 
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tftk  coli  m.neriali,ehe  poco  apprendano  dóuc  per 
icA  mezo  la  fede  tanfo  ertpifee  una  lèmplice  per- 
niaf  fona,quàto  una  dotta, quinta  per  le  molte  oc- 
jH»  cupationi.onde  effcndo  noi  diflrarti  poco  pof 
peto*  fumo  cfTer  intenti,#:  malsimamcntc,che  eo< 
mcB  me  dice  Hipocrace  l’arte  è lunga,#:  laviti 
» èbreue,  1 

iw '•  Hora  per  tali  cagioni  nelle  cole  ctiadio  che 

p pc  naturalmente  conolccre  li  pollano  fu  nccclfa 

ipoti  ria  la  fede,  come  a dire  nel  fatto  di  A bramo  il 
, tuo  qualegià  catenario  di  Acrile,  & vecchia  come 

un»  *u  Sarra  concepì  lfac.  il  quale  fatto  non  reciti 

pd  domelo  la  fede,cioè  la  fcrittura  diuina  a cui  p 
0t  fcd*  acconlènto  non  Cz  ne  polsibilc  fe  non  co 

5 ft  molta  difficoltà,ch’io  concedrisi  per  vero.co- 

rpioc  riolia  colà  che  leggendole  io  in  >n  Iblo  Auto», 
pd  re  dubiterei  lefolìe  vrroftd  np,*ttc Co  che  tanti 
( q altri  famolì  Sci  jtton  di  Ini  non  babbi*  no  par* 
jpJc  lato  eflfendoci  co  fi»  di  tanto  me  mcto,e  le  moU 

V#  ri  Scrittori  ne  parlaffcro  commu nemete,qu  el * 

6 I®  fhe  direbbe  vno  non  direbbe  un  altro  , co* 

fa  mc  appare  nelle  foli  de  Romani,  poi  che  non 

irouiamo  che  di  Uno  Scrittori  due  fiat >0  d'ac* 
rj  cordo,  anzi  bene  fpefse  IVhO  dà  cétra  l'altro. 

^ Onde  io  fono  forzato  parte  a credere , parte  a 

0 non  credere,#'  coll  non  do  a quel  fatto  indu- 
gi biuta  fede . il  che  noti  può  auuchirc  circa  le 
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céle  riccuute  per  fede,  poi  cheuénendo  dalla 
pfima  uerità,che  è Iddio, certifsimo  fono,  che 
non  polsono  contenere  una  minima  falfità,et 
scaltri  dicefse,&  come  pofso  efcer  certo,che  no 
pofsmo  cótenere  falfità,ò  per  dir  meglio,  che 
uenghino  da  Dio  £ Dico  ciò  predarli  mercè 
de  miracoli  perciò  che  cfsendo  il  miracolo  o- 
pefa  fatta  dal  fòla  potere  di  Dio,non  potendo 
«fiso  Iddio  efserteitimonio  fallo  fé  per  proua 
di  quella  fede,  altri  rifijfcita  un  morto,  illumi 
na  un  cieco,&  limili,comc  nó  diremo  c(ie  que 
Ila  fede,&  quefla/crittura  fia  verifsima  ì &r  fc 
pr  dicefsi^chi  fa,che  quelli  miracoli  fieno  flati 
come  fi  dice  ? Aftolta  Grifbftomo  tomo  3*  „ 
lòpra  i fatti  Apbflolici  home. u. 

*At  non  (fodere  miracula  dixevit  aliquUquo 
modoirittir  no  fra  natio  Colletta  efl . A ìec  enim 
hòc  faltem  fic  h sbere  nc£  shunt, ncque  repugn* 
ban*  tfs  quayidentHr*  ltaque  cum  aiunt  noto 
tjìtfattsynirdculà  rum  magis  etiamfcipfospu 
dcfdttMt,tèmht>rìpfum  maximum  eft  mirar 
Culum  ? abfjue  mirài'uhi  orbemterrarumaccur 
rere3a  d un  deci  m pdtiptribus}&*  illi  ter  atti  homi s 
n'but  atractum  ! tènue  enim  opulenti  a dini* 

| lèmmi  ncque [api  enti  a di  cenai,  nec  aliare  fi - 
tpili  y ice fmt ptjfcaiores  , V iam  hel  inuiti  fa** 
tea  ) tur  bomina  intUii  diuinam  effe  yirtutem  f 
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*#1  rr4f  mpo fi 1 Uh  *vr  unqutm  ret  témt*>  >*• 

TtPU4  bominum  confaeretur , &c. 

Ut  qui  viene  che  i Santi  Padri  non  voglia* 
no  che  spogli  heretici  fieno miracoli  nóef-. 
fendo  ben  fatto  che  la  bugiarda  loro  dottrina 
fia  teftificata  col  miracolo,  non  hauendo  i fan 
ti  per  incorni cmente»che  vn  huomo  che  viua 
intquamcte  faccia  miracolila  chi  ammaeftra 
faljamgnte  non  li  pud  fare,comedic;e  San  To- 
mafp  qqo  Ijbe.  fecondo  ai  ticolo  fedo,*  rifpon- 
dgndoaj  quarto  argomento,  & fipnilmf  te  nel 
fine  della  feconda  Lezione  tefa.  a .capitolo,  on 
de  Jrcnco  hhro  fecondo  contro.  hera.  cap.  y 6 • , 
non  v noie  che  operatipni  alcune  miracolofc  > 
ben  che  piccoliqo  facciano  efii  heretici , & oc- 
coricdo  che  paia  che  alcuni  ne  facciano, il  che 
ii  Salqatprc  mofira  nel  Vangelo  a quali  debbe 
dire  in  fine  del  giudizio,  Ne/cto  yos.  Giuftino 
martire  nella  queftionc  yo Ovtcdcxos%  di- 
ce che  non  fono  in  tefiimonio  della  dottrina 
loro,ma  che  faranno  contra  di  loro,&  bene  4 
da  notare  quello  che  ferme  il  martire  Ignazio 
nella  Epiftola  a Hcro.doue  dice  chi  altrimeij- 
ti  infegna,  che  come  è detto  , & pollo  nella 
chiefà  benché  hahbia  fcde,digiur.i,ori,profcti 
faccia  legni, & ferui  virginità , nondimeno 
farà  fc  non  Lupo  con  ]a  pelle  della  pecora. 

K Ma 
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Ma  tornianiS'al  noftro  intèto,chiaro  cvpiu- 
che’l  Sole  mercè  de  veri  miracoli,che  uiene  da . 
Iddio  la  noftra  fede  lenza  lacuale  non  fi  può 
irriuare  alla  cognizione  del  uero  bene,ta  ìjual  < 
fede  è nella  chiefa  detta-città  di  Dio  dóue  aob 
biamo  entrare  con  la  fpofà,che  dice,S*ig$  &• 
a rcut ho  C* ai tdtem, fe  ttéco  fc,  come  altrouc  s*c  • 
detto,  fanno  bella, & degna  vna  città,  prima  il 
culto  di  Dio,(èconda  l’offéruahza  delle  leggi* 
terza  la  politia,&  nobiltà  de’  cottumi,  quarta 
l’ordine  della  militia, quinta  le  molte  arti^fefta  - 
la  copia  del  vit;6,fettimo  i fontuofi  edificij  ,1» 
quali  a pieno  eftendo  nella  chiefa  pofsiamodi 
re  , che  fia  la  città , che  la  fpofa  vuoi  circuire  , 
Chi  non  vede  quàto  quitta  il  culto  di  Dio  in 
fpirito.  Se  vcritiiconliderifi  , poi  che  in  ogni 
luogo  adoriamo  il  Signore, Leusttsfurasmd^ 
rr«r,  come  dice  PaoIo,qùando  quelli,  comefc 
Iddio  corporale  fofse,  in  vn  fol  luogo  l’adora* 
tlano,cioè  in  fu’l  monte  Gariaziz,&  nelTcnv 

fio,  finiti  mente  l’adori arnTò  in  verità  , poi  che 
adoriamo  no  in  figura,ma.  «él  figurato,  cioè 
in  Ch  ritto  jche  ha  verificate  tutte  l’ombre,& 
le  figure.  ''  - — 

Secodario,ci  è l’ofseruanza  della  legge  del 
èhe  ce  ne  fn  tettimonio , che  nel  cuore  non  in 
pietra  ci  è fiata  dat^come  difsc  Giercmia. 

“ “ . ■ Tento 
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TCrto  ci  fono  i coflumi,  & il  politico  velli- 
re  y & quanto  al  primo  pofsiamo  prouarlo  i n 
quanto,  chela  conufeVfàtlone  noftra,  fecondo 
Afe  diceTApoftolò  è iti  ciclo^partecspandodc1 
i coftumi  di  colui  che  dille.  Deliri*  mt*ejje<d 
ptìfshammnm. 

- Quarto  qiii  riort  mantxla  militia  , Kened- 
uerfm  canteo»  (g*  fanguinemjéi  aduerfiu  netjwi 
ria*  S dtantrf  ma  arma  nojira  non  carnali* fmt% 
fed Jpintalia  . 

Quinto  ci  fono  le  molte  zni>  Quia  ali}  dg* 
tur fervo foiehtU,  olii  ferme  fetenti 

Setto  non  caricali  u itto^comejf  (aerameli 
to  dell’altare  quotidiano  panche  manca  la  pà 
rola  di  Dio.  Ondehabbiamo  la  ucrjti  ,cbe  è 
Cibo  uero  dcll’anima,comedice  Lauanno. 

; Settimo  i formoli  edificaci  fono  , cioè  lo 
limoline,  onde  in  cielo b abbiamo  la  cala  , poi 
che  alla  limofina  parcheconuenga  queftopre 
mio  ditrouarcun  palazzo  in  cielo,  dicendo  il 
Sai  uatorfe  , / èri  ce  yebts  amico  s de  frtammoné 
ìniy.yt  cum  defe.  rectptant  yos  in  eterni  taber 
n4cuUr  Onde  Grrgprio  libro  quarto  del  Dia- 
logocap.  difepdp  che  in  cielo  di  alcuni  fi 

cdificauanoi  palazzi dW*,vnol che (ìano  dà 

Coloro, che  faceuanò  limoline , & eflcmplifica 
dipendo,!* ut  decite % di  cui  un  bel  palazzo  fi  fa» 

K a cena  ' 
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ce^ua- il  J&Kato>&  ciò  erapetche.nel  (abato/a* 
c^ainpUp  limoline,;  , 

; ' Sur £4m  ergo 3 (fr  circuibo  Ciuifdtem . Non 
potendo  a chiefahaucrnotitia del  vero  ben® 
nd  nion4pfon  le  fciétie  de*  Filofofi  viene  al-, 
la  cognitione  di  Dio  alla  fede,  accodando^ 
{r,&  alla  feientia  di.Dip,caminando  per  i vico 
Ih  §ywrtej«»Me, cipcoffttuaodo » precetti  % 
&1  icon(Mvprendendp la  vita  arta,chc  dice 
Chrìftò,&c*niinandopcrÌa  viadel  fccolo  al- 
quanto più  larga,  Inuenerunt  mectiftodes.No-' 
la  ordine pVépollero,c(icp  clic  prima  camino, 
& poi  trouò  colloro  il  ene  e centra  dobbiamo 
incendere, cioè  che  prima  trouafle  colloro,  & 
poi  caminalTeper  le  ltrade?&  per  le  piazze  tro 
uó  Chrifto  , & quello  è . quel  Panini**  cum 
pertranfifiemeos, perciò  elve  bifogna  prima  ha 
uernotitiadi  Dio  peri  pi^i^tori , dicendo 
Paolo,  Quomoio  audient fine  predicante^  ha' 
nuca  la  nòtitia  per  tran(ire,cioè  operare,&  ta- 
leparche  lìa  laintelligètia-di  quello  luogo  fa 
jeià  altri  non  dicefle,chcil  ca minare  della  Ipo 
Taper  le  firade  , è il  fare  qualche  operinone 
buona,ma  di  Ilio  volere  il  clic  non  è di  tanto 
mento,  quanto  facendola  con  la  vbidièza  del 
Superiore  • Onde  per  moflrare  che  meritoria 
£a  grandemente,  dice  che  fubito  trouò  Chri- 
. Ao 
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fi  in  lei  allettati  dalla  ’eìdjjùeiWa  , de  fa pienza 
nc  più  la  and  andò, Co  fri*  appare  in  molti,  clic 
yaghifjimi,&  piènTdiTdcfidcrio  fi  mo'Aranodi 
V«^Vè  i predicatòri, éHeliabSiano  nomi  di  doj- 
ti,&  di  eloquenti,^  querto  Tanno  non  pi  j per 
‘dhc  fi  vogliono  Emendare,  poi  che  dopò  l’ha- 
ucrli  vditi  non  fi  emendino, & non  pafTano  a 
troiiarlo  fpofbjhté  itìirthop  diletto  di  quel- 
U upiént*,  (è il qtìilja  vana  elcquen7a,imi. 
tando  i Giu**,»  cena  in  Bét 

tini  3}  Nènpnpter  lcfitM  tantum/fjyt  La\*m 
rtm  ytitrent ciumjuftittiiit  Utm  Àfarimen 
«è  imitando  l^;%T*-rolo  vol«if  ytìfìe 

cunofitd  opponedpff  d Saluatore  no  fole  non 
fec'm.'>™  IJe  li  rifpofi  parola  alcuna,o  li. 

cndofi  alla  curiofiu  d.quefi,  tal,  predica*^- 


laimv»  vuu  j«  cuHjuerzu,  ina  munì  ìunv 

quelli,  che  non  fi  vergognano a hfciarfi  vfclr 
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di  bocci gucftc  parol?d»  mftip' purfoyéì té* 
Ihibafta  eficr  grato  iiatxenàojl  concorfoché 
ho, il  non  con u erti rfi  poi  p^ip  rileu a,ò  fede- 
■fati, & degni  più  tofto  d’yna  perpetua  caicc- 


_ SSafffl 

fCfirirfoVonIató!^^' 

W^èycfd, 

/torno  ne/fa  tèrza  bórr^Iìa  déCorinti  èfpone- 
Ìò  ^ utf  làógo.  A%§  in > feb  i enti  a ‘ìrrhfit  nc  n 

JpM'  i^cb'ni^coùkè,  ; 

tUttont  qui  f*  Itfi'fm  fi* 
f*rk*  *fftrib*ntw>tem(oJmru  trtnfit  ié*  ài 
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, etséftèi  extcriorifdpim fi é ojfcruntnr i&tonfré 
90 s drmatut  Itehcmcntìm . Et  feguita  albumi* 

* j(0  di  (ottOr  «l's  » iOlor,  lu  i*  VtM 

QntdtgKV*  fyfrhìj^uo  dfyhìnti  fluori fi 

-fff  i,  Nétuficrjécìi C*m  Eutngtìm 

; pv%**t  hccfap  tenni  punì  m£\n  englorUhdum 

* *Jfit fiottìi*  ernbefiendHih^omm  confà fmt% 
w *poJhltf4pÌ9ntcsfitrintn<tr{grAtÌ4  imbotti* 

, litote  optine ptàduoito.ofrevdentnrjSi  pièno 
iQiytrbftm  Ó<f  , non  Cirtrojbororont  3 fed  imbt • 

4 fi4W  reddideruntxudos,  & indi  ftìid  io frmt* 
rmt , hoc  feci t yt  puntretutfiptrbtofioc  copref. 

- /Sf  tnmorem  hòc  perfino ftt  modeJbnmyAt  tn^uit 
fi  non  in  fàpicntié  yerbi  quo Confo  .Apodo  pi 
dxfertHs  erot  miferunrìiNonpod  m yerbornm 
potenti*  confidercnt  fied potetu  entt  in  fcriptn - 
■*  : w óbi-xj foiVrtnLv«r  .ì»om 

•*’  Douespp  %re^qd»to<*)e  affettate  parole  pò 
co  erano  grate,  & quanto  da*  quello  fantdJ» 

• taflfi auano  non  taffandofi  i’ifctdligenza  della 
frittura.  Et  poco  di  folto  narrala  disputa  fra 

• il  Gentile,  & il  Chriftiano  riprendalo  il  Cori 
ftianc^attelo  che  voleva  inoltrare  cotra  il  Gc 
tile,chc  Paolo  era  ftatQ  più  lapieme.$&  più  do 
quatte  di  Platpne^.auando  d Gentile  faceva 

K 4 Paolo 


•9 


/ 


t$%  Lczion  i fopra 

Paolo  ignorante, & Platonedotto*  Òndecof! 

•dice*  \ % 

Yt  igitwr  hoc nohis  no*  euehiant  yHfcjUe  hu * 
~'ì»frtioit  àdutrfut gentile*  di  fput  attenti*  irti * 
t éearnér,  cjukmtnidcertamtndtHtntrìrr.u'SpQ* 
ì&oloty  >f  mdoftot  éKcufimitiihoc  àt  ) l**.di 
datiti  ornamento*  Itcum  tilt  dixtrint  Kuflim  1 
" *°rf"ijjc  -fpojhlc»  àiìjtUmHs  item  indetto*  t 
*& i&ttrMtótpéitptres  , abietto*  imprudènte*  à 
- obfcwros*  Nonfmtbtc tHéitdtflé  in  \Jp'  flc * 
*jht,fciglorié  tjuod  tal  ti  ^tettoie  ùrfo  tlafh* 

* res  dppérutrint,  #*c%C©tìcf  tìden  dd,ciie  quali* 

i to  manco  fono  flati  ornati  di  faenza  mondai — 
*****  tanto  e maggiore  la  Virtù  della  croce,  c^e 

* Ji  fàemifici  fecondo  tale  faenza*  vince.  Pa£ 
•iioo  adunque  gli  auditòri  i cuftodi,  acciò  chef 

trouino  Chnfto,  perciò  che  fermane!  cleome 
t^i'dstxofloyU? tròueranno*  Inumi ur.utfHC 
: aUmi ttamy&c. 

dJnutntpcrfidtm  ttnuiptr  tharitatem  non  di  j 

smittamper  boni  oper4t  perfeuerdnter  operando 
[ fonìe introduca* pirfpem. Ecco  il  quadro  del* 

'•la  Città  y che  leggendo  l'Apocalifsi  ricofdomi 
chauer  detto,  cioè,fede,fperanza,cahr^&  epe 
Sfattone,  quanto  altri  crede  fperare  j quanto'  fi 

fperà 


c^av>nfiea . 

» fpefa  àrtiarfc, quotilo  fi  ima  opdràfè*  *4dims 

. °-*ÓkWi  qtiéll&tjh C'rièt prtfitìpio  fi  difTe  fo- 
pra  quelle  quattro  adiufàtioni . potremo  dire. 
Che  elfendo  quelle  due  prime  non  punto  dif- 
(iravlii^  Jxdyajt?  non  ci  Donando  i cerui , & 
ìe  capre, che  perciò  fi  dia  ad  imedcrc  le  tre  vof 
tt,  che  Ai  feongÌùratoIddiò,onde  non  reflaf- 
(c  di  Venire  a ndi , cóme  fu  per  il  peccato  dèi 
«Vitello  per  iLqpalf  volendo  Dio  difìruggcrc 
r qbél popòro^Moife lo  fccgriirò  perle  capre* 
&pericèruiidt&fufc<>riò  Abram,  Iiàc,&  Già- 
fi rbil^n  cn er  itmórmòrare  di  elio  pò- 
polo fu  fìtto  1 iddio  icongiùró  limile  alla  fe- 
conda adjii)ritiòrjéj  là  terza  poi  non  hi  j ccrui, 
"ftiè  capre  detìòtahdó  quella  che  fu  fatta  a Da 
Uid,che  di  lui  dòuefTe  nafcereCriftd,iI  qiiale 
Jfcdi  per  il  pcceató  còm  melìó  meritò  di  perde- 
re,dndeeglidi(fe,  Vt  iufl> ferri*  in  fermentiti* 
tuii,  ma  non  allegando  come  Moife  le  capret- 
te^ i cèrtii^cìoè  i padri  arìtichi,ìWfò!o'il  ferri 
plice  fud  giuramento  con  ragionédicé  folo* 
Vfìu(ftficcriiinférm)ni(jMtut{.  i Celiali  fermo-’ 
fii  furono  il  giurdrli.  De  frutti»  ìrettrù  rui  pu* 
nato  fuper  fide*  fusto.  Et  cóli  nella  terza  ad  - 
iuratione  non  v’è  Per  capredt,&C;Eidicb  fef- 
t%  quelli  che  è la  quarta  in  ordine,  perciò  che 
- quelle* 
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? jqu  eliche  fa  la  fpofa  nel  quinto  capinolo  irò  n 
accenna  quello  che  accennano  l’altre^  <5f  (qno 
. . fatte  dai  verbfo eterno  il  qjwltbfi^  benedetto  , 
Nunc  &f empete  min.  . rifciVpQ&dijp 
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A Doma  di  molta  bellezza  la  Qnefa 
/V  va' alla  beatitudine  conojciuta  per 
me^o  della  druina  fcrittura  t ^ vi  co 
' mezj  molto  conuenienti . merce  della paf 
Jtone  delt incarnato  verbo,  fg) perancUm 
. re,  è neceflano  che  ejca  da  molte  imper- 
fezr^iom  entrando  a tùli,  & tante  'Virtù, 
che  meriti  vedere  la  cauja  d ogni  fuo  be- 
ne, cioè  Salomone  coronato  dx^Hariéu» 
\ dalla  Sinagoga,  &*  dal  padre  eterna  . 
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J^N  Vaftro  fole  pare  cheli  accennino  nef  ri* 
manente  di  queflò  capitolo,  prima  I i 
bellezza  della  chiela,chéfa  ftufire  iaSinago^ 
ga,  feconda  il  finc>&  il  ripofo  alqiiale  và,par- 
tcndofj  da  quello  mondo^terza  im.ezicoqui 
ìi  và  a queftò  fihe,meii  molto  atti,&  cònue* 
pienti , quarta  li  caula  . ónde  quelle  tre  cofé 
nel  mòdochc  Kd  dètto,ordihate  fono  ; quan- 
to alla  prima  ikèyQtMeJltpAj  quanto  alla  few 
tonda,  Énfrflulus  Salamònis-)  quanto  iUa'tet 
^ Fercdum  ftcit  Cibi  JUx  54 /e wor>i  j, quanto 
>Ua  qgartfo  Errcdttntm  lituète. 

Nella  prima  parche  li  narri  la  bellezza  de! 
ja  Clucftdi  quella djco*  che  per  natura  fua  e- 
ra  brutta*  & immonda  , poi  che  tutta  la  brut- 
tezza dei  cap.  1 6i  di  Ezécn.  fi  può  applicare  & 
lqi,  attefo  che  immónda,  puzzolente^'  pijcfrà 
ci  errore  futrouato,&  con  tutto  ciò  piacendo 
à gli  occhi  di  Dio,&  da  )ùi  fiata  laùata,  orna- 
ta* vellica  *& fatta  bella  *&  in  fomma  a tale  è 

ridotta 
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ridona,  che  la  Sinagoga  vedendola  torfi  dal 
modo,come  fumo  odorifero  che  falena  alto  , 
fc  ne  marauig!ia,&  dice,  Quéttfl  ifiafc  cui  bel 
lezzi  è fiata  nella  fede,  fperanza,&  nella  cari- 
tà. quanto  alla  fède  èèprtic  mirVà,  quanto  al- 
la fperanzac  come  inccn^o,quato  al  la  carità, è 
come  l’odore  duetti  apro  fu  mi  ,&  di  tutte  1« 
cofe  o dorifocjpere .o  che  la  cantà,cót.enf 
le  virtù,  ellendo  la  forma  loro^  , n 

La  mirra  tiene,  molta  conuemenza  con  là 
fede,  perciò  che  fi  come  quella  confette* 


non  Ufciado  euiporare  l’humidit^ciqc  il  pfb 
prio  fa  pere,  ma  quello  dilìeccando  col  cattiti* 
re  l’intelletto  fotte l’orifquio  di  Crifto  a lui  cl 

La  fperatiza  elTer  /unifè\iYftilcènte^Af  Si 
mocó  odore  faglie  al  cielo  è mani  fella  poi  chè 
a Dio  ci  riuolge  la  fperanza,la  carità  pòi  com- 
prendendo tutte  le  virtù  dà  che  fenzà  cariti 
niuna  virtù  èbudna^on  ragione  alla  vniuer- 
fìtà delle  polueTÌ  odoriferefi  affomigliai  r * 
Hora  ditali  ornamenti  non  efiendo  fiata 
mai  ornata  coli  benela  Sinagoga  , quanto  la 
eh  tela  meritaméte  moftrar 

hora  quanto  la  chicli  fia  fiata  dotata  di  fedè 

più 
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dii  dìù  che  !a  Sinagòga.  & cofi  delle  altre  virtù  fa 


ità,t  me  biméfierrt « comedetis  Oc  dicedoti  alla  chielaC 

celi  Beatf  pauserei  ìpforum  efl  regnum  (a  ,orum,tp/ 

fÀ  pare  quanto  fia  m lei  la  vera  fpcranza  della  ca- 
rità, chi  non  fa  che  a lei  è detto  , Omnia  èfedra 
in  eh  (tritate fi*'nt&  che  ^qua  multa  non  fo- 
tti tueeunt  estinguere  charitatemì  ella  in  Comma  > 
d tir  è la  doqna  fprte,chc  viene  di  lontano  non  co- 

Ìiini  mc  Sinagòga  che  viene  da  luoghi  vicini , la 

i lontanaticele  tanta  che 


iua  lucerla, quanto  alla  fperàza  vcttita,di  ve* 
nifi  ile  varie,  quanto  alla  cariià,&e.Dica  adunque 

icki  la  Sinagoga,  QuaefliOa  qua  afeendn  ptr  de- 
óin*  fertum , & 4ouc  va:  certo  alla  eterna  requie  G- 

jiiti  goificat^perillettod 
uer*  Eni  tÈlulut  Salomonit  fexaginta for.  <*7*. 

Quello  letto  il  quale  intcdiamo.pcr  la  bea- 
titudine  è detto  di  Salomonc,cioè  di  diritto, 
[0h  - perciò  che  a lui  folo  iure  natura  li  tocca  l’etcr- 

ya  na  eredità,  elfendo  a noi  altri  data  folo  quella 

fedi  grazia.  Quello  letto  è circondato  da  follanti 


ione  Conpdt t in  ea  ccr  V ri  (ui  , 
alla  fede^non  ettinguendoh  di  t 
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Armatile.  Per  il  numera  di  fclunta  pensia- 
mo jmederc laverai  della fantà lei ì^tura^mer 
ce  della  quale  noi  conofchiama  la  vera  i>eari- 
tudine,poi  che  come  gias’è  detto, chi  pènfa  di 
conofeere  il  fine  villino  fenza  la  rcritturà  fan  - 
cerca  nella  notte,  attefo  die  niuna  fetta , ne 
niuna  Scuola  fuor’di  Criftq  la  pud  infegnàre; 
il  verbo  di  Dio, adunque  intefó per  ij epitèlio 
che  colloro  tengano  ci  n>o(^ra  quello  lcttq,  & 
meritamente  gli  C\  dà  il  felfant3,pcr  óppòrfi  a i 
fetfanta  cubiti  dplla  ftatua  d’oro  fatta  da  Na~ 
bucadonofpr,  nella  quale  ftauia  intendoui 
pefscr  della  Idolatria, con  ragione,  comedico 
l’cfser  della  fcrittura  fant  i,  che  infogna  la  vera 
religione,&  il  vero  culto  in  numero  di  ffefsan  « 
ta  gli  fi  oppone,  & ben  Chriftorifufeitatodà 
morte  per  numero  di  (bisunta  fiadij  interpre- 
ta la  fcrittura  alla  chiefa,  quella  adunque  feri* 
tura  ci  moflra  il  letto douo  npolàre  ci  dobbia- 
mo per  femprc,  ma  con  quali  mezi  ci  andere- 
mo,  i mezi  fono  il  fercolo  , onde  Ferculi 
fiat  ReX  Sélomonis. 

Che  direte  tiepidi , & negligenti  tirereteui 
Voi  a dietro  non  volendo  venire  al  ciclo, col 
dire  troppo  è ardua,&  difficile  la  via  che  qui- 
ui  ci  conduce, hor  via  ditelo,  attefo  ch’io  dico 
1»  fortuna  verità , ma  quefto  ch'importa , fe  io, 
r.  ; ' *"  lettiga 


f 
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lettica  vivuolcondurre  ritirar  nato  verh \ 
c*»/iim,d!requiiInoftrouft©,/>ff>  fbì  Tex 
Stlomentsfcnu  o de!icato,vna  lettiga  t’ha  fat- 
to Chrifto  fe  già  tu  no  dicefsi,da  che  dice.  Te «• 
cir  /ibi  , & egli, cioè  Chri^o,che  per  Salomone 
è^ntef©,nón  hebbe  mai  le  non  croce,  bifogna  - 
dire, che  quello  fercolo  altro  no  lia  che  la  ero 
ce.  Certo  carilsim»,  che  non  mi  dilpiace  cota  le 
tua  efpofitione,  ma  nc  anco  debbe  a te  difpia- 
ce  la  !iùa,che  è quella  che  bora  ti  diro,  cioè  le 
per  lui  fi  debbe  intéderc  efser  fatto  quello  fcr-  ' 
colo. Ioti  confelso,che  non  può«clserc  altro, 
che  la  croce,  poi  che  femprc  vilse,come  in  ero 
ce,dicendo  nel  Salmo,  ettam  tn  labori  bus 
4 iuuentute  meé,  ma  le  intéderc  lì  debbe  per  lct 
tiga,  & non  per  croce  , quello  fercolo  lènza 
dubbio  alcuno  è per  noi.  attelo  che  a noi  v uol  : 
dare  gli  agi,&  per  & prendere  le  fatichc,onde 
andando  incotro  a Giudei  la  notte  che  fu  pre- 
fa difse.  Si  me  qutritìs.  finite  hot  ébires  & cofi  • 
può  efser  véro,quantodico,che  al  cielo  fiamo 
snuitati  in  lettiga,»!  che  efsendo,come  vi  pote- 
te ò mondani  tirare  a dietro , venite  adunque, 
venite  dico,  & quando  pure  tal  fercolo  no  fof 
{è  lettiga,  ma  croce,  ricordatcui  di  quanto  egli 
dice,  cioè  il  mio  giogo  è loauc  , il  mio  pefo  è 
leggieri, qual  fi  fia  adunque  riceuia molo  que- 


l<Jo  Lezióni  [opri 

fto  fercolo*  mi  prima  conliderianoolo^  intcn** 
don  lo  a pieno  ogni  cofa  per  qhato  poliamo  ^ 
Ftrcnlum fczit  (ibi , &c.  Q uattro  colè  fono  . 
in  quarta  Jett«g  * con  la  quale  dobbiamo  a pda-» 
re  al  cielo, ci  lono  1 legni  incqri  uttibjli^ci  fonQ 
le  olonne  d'argéto,che  reggono  il  ^op^rcKio, 
ci  è il  faggio  d’oro , ci  è la  icaletta  da-falice  di 
porpora,  che  è come  quelli  che  vogliano  ripo 
farli  nel  letto  di  Salaipoue  y hanqo  da  e(ser  in 
vqa  di  quelle  quattro  virtù?ò  vero  nq^ornit- 
tibili  per  peccatola  Santi, & Innpcenti»ò  ve* 
roarnuaeflrarelagiuflizia  il  prolsi  mon  coni  e 
trombe  d’argenOD  nfonàteyà  vero  dotati  di  vi- 
ta. contemplati ua>  Q.  vero  per  martirio  > 9 per 
molta  penitenza,  andarui , & fe  (i  troveranno 
di  quelli  che  imperfetti  elsendo,niuna  di  qu^*  « 
fte  quattro  virtù  hcròicbcs  & diurne  liaueran 
no, che  farà  di  quei  tali  iniuno  rimedio  ci  (ari 
pei  loro*  a qzi  ci  lara  poi  che  per  quelli  impcr  . 
fetti  foggi  ugne* 

Media  chnnt.*tc  >f*QpW fìlilHit- 

rfftte»  . Per queilùhe  fono  come  figliuoli, 
cioè  fono  imperfetti  ha  ordinato  la  carità,  co- 
me ì'op.ere  della  milèricordia  corporali,^;  fpi- 
rrniali,  ò amando  il  profsimo,ò  haqendo  com 
pafsione  alle  fye  miftrie,òprcg£do  perivi,  & 
limili,  ma  la  cagir  ;ic  di  quelle  tre  cpfe  qual  è, 

£ • ■ come 


La  Cantica.  ‘ r 6t 

tfbtne  a dire,chi  fa  bella  co  ilei?  chi  li  da  *•  vita 
eterna?  chi  li  pone  innanzi  me  zi  atti,  de  vonuc 
nienti?  certo  Salamone  coronato  di  diadema, 
egli  li  moftra  l'eterna  vita, perche  è vita, egli  U, 
poncinna2i  i me*j  con  wcmend,  perche  e’  via, 
egli  la  fa  ornata,perchc  c verità,ondc  dille,  fi- 
^ofurn  '>#4  T/tmiéjty  tgumr  egt$dumm 
0 Inditi  fili*  Sion, 

Da  trccofb  bilògna  v/cire  per  vedere  quo~ 
fio  SaJamone,chc  ci  fa  tati  bem,pntna  dal  pec« 
cato.  Se  come  vuoi  lafciare  il  peccato,ò  pecca-. 
torc,fe  no  fuggi  J'occafione  di  lui?&  come  fug 
girai  IcAerna  occafioncfcnóibarbi  dalla  tua 
mente  la  memoria  dal  peccato,&il  desiderio? 
tgredere  rf#  de  terra  fM, cioè  da'  peccato  eh* 
c terra  maladetta  da  Dio , tt  dt  {agnati a$f 
tM49c ioè  dalle  cagioni  cftcrne,tJp  de  doma  fé* 
tris  r*/,cioè  dalla  memoria  loro,di  quelle  co- 
fe  dicq,che  inique  fono,  fgredere  erga.m a no. 
ta  che  non  fblo  egre  ègre  bilogna,ma  ingredtr 
rtya+grtdere,  ccn*rtdere3prcgr*écre}0  retro* 
dere , il  primo lafciido il pccc»to,come  j’èocfr 
to,il  fecondo  entrando  in  fe  fìcflo  dolerti  deb 
la  pallata  vitali  terzo  combatter  vj  rii  mete  co 
tra  i viti;,  cheti  vorranno  feguitare,il  quarto 
confermarti  coni  fanti,  che  per  fmil  via  fono 
andati,!  1 quinto  rammentar  Tempre  la  lirtù^il  * 

llf  lèfto* 
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fello  ritornare  al  cielo. onde  ventiti  fiamo , ’8t 
cofi  face» dò  il  cerchio  che fefceGhrifto  il  qua  •' 
}c  òifTc^'Bxiufdpatre,^*  Ifent  in  mundum  ite0* 
vvtmrehnquo  mundum, & "Vado  ad  patrem,ve* 
<ìcre  il  vero  Salamoile  nel  regno  della  pace. 

Ma  quello  Salamene  prima  che  quiui  anda£ 
fe,&a  hoi  tiHuogòf>rèparaflè,fu  coronato  di. 
corona  dalla  madre  lua,per  la  qual  corona  noi 
pò(yamoìtìtédere,ò  Inumanità  datali  da 
iìa,ò  la  morte  obbrobnoladatali  dalla  Sinagp 
ga,ò  la  gloria  fuprema  datali  dal  padre  : Phi^ 
inanità  datali  dalla  madre,  lì  può  dire  corpna^ 
perche  fi  come  la  corona  è legno  di  h°n°ce,co. 
fi  quelli  humanitàfu  fegnqdi  honore,nonef 
fèndo  corbe  Phumanità  inoltra  ipibratata  di 
peccatóiònde  quando  fu  concertaci  che  fù  cq 
molta  fualetitia  fyaueudociò  molto  deaera- 
to,hebbe  tal  corona  la  Sinagoga,  poi  i’incoro- 
ijq  di  fpine,  Se  fù  cola  degna  d»  (tupore,  che  il 
dannalle  a tanta  pileria  hauendo  ric^uuto  da 
s liq  $aqtq  bene , $c  quella  corancuone  fu  con 
piolt^rualetitia  poiché  con luo  gaudio  rice* 
pea  per  noi  la  morte.  Onde  diceua  9 i e fiderio  . 
de  fidarmi  hoc  p afe  ha  manducare  > obifcum  an~ 
tecfuàm  pattar fù  neldidella  iua  defponfà* 
tione,perciò  che  dicendo, Cùiifumarum  efl  Spq 
so  la  chiefa^ude  più  giù  Ulta  sub  arbore  Julcfn 
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Ani  tiffir.  sprindofèli  il  petto  f(  ne  (ormò  la  li' 
coiidd-Bua,  comedlcono  i finti.  • " y 7 
Il  padre  fimilmente  il  coronò  di  glòria,  Se. 
dihonorpoiche  pónendolo  alia  delira  fua  di 
cjuellohonore  i!  fece  participe,d»  cui  no  parti- 
dp  ò creatura  s!ctìria,come  bene  al  pri|ttocap, 
degli  fébrcidiTuoftrà  San  Paolo.  Felici  adun«* 
qù  e coloro  1 quali  vlciri  de  peccati , Se  miferic 
di  quefló  móndo,  vedranno  po  fluì’ corona  tal 
ili  gloria^rriarf ofdcriaipo  cari{$imi,che  no  prj 
ina  è coronato  di  gloria, dal  pr.dre,&di  fubli- 
mirà,che  nplìa  coronato  di  humiJtà,&di  mi* 
feriajialla  madre,coronadjplola  gloriola  Ver- 
ginè"della  prima,  & hi  ingrata  Sinagoga  della 
feconda  , per  il  die  donando  noi  feco  patire  (t 
vogliamo  fècq  regnare  ci  coucrrà  cercai  e del- 
le due  prime  corone  per  poter  trouar  la  terza, 
Se  feenv  diccua  fapoftolo  San  Pietro  qua  fi  ac- 
cennandola prima  corona,  Hunnitafhtnifub 
foranti  mahu  Vei^t  exaftet  >oj  in  dir 
tmis&Sz*  Paolo  accennando  |ateiza,difie 
Si  toUera-btmus,Gr  torregnabimM *ò  voglialo 
pure  il  benedetto  Grillo  carifsijni , & a ciò  ne 
guidi' con  la  fua  fama  gat;ia,chc  fi  liti  alitiamo 
deci  prepariamo  a florìcrirp,  &qtiando  pure 
fra  di  noi  ci  fodero  di  quegli  i quali  troppo  de 
beati  «(fendo  u icuiano  che  fo  (fonie  no  poffo- 
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■o  tcmendo,come  dice  Gioh.La  rugiada, che 
poi  incorreranno  nella  neuc,a  cip  no  v’incor- 
nno  vegghino  d’efèrcitarfi  ndJ’operc  della  ca- 
rità, ideila  mifencordu  Corporali , Cfcipiri- 
tuali, tenendo  cjuel  mezo  deh»  lettigatche  di 
(opra  i'è  detto, perciò  che  noi  ricercado  Iddio 
da  noi  le  no  quello  che  h può,noi  almeno  quc 
(io  facédo  che  certo  pofaamo,h abbiamo  par- 
«e  negli  eterni  npo(i,il  che  conceda  egli  che  vi* 
*C|&  regna  in  fecuia  lèculorumamen* 

■ r'V.T  n . u**U  OW 3 Vii* 

Sommario  della  dedmaterza 
Lezione. 
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14  tellejj'd  della ftqja  dipinta fico* 
_ do fette  farti, fette  fiati  dell*  Chie* 
fa  far  che  accennila  quale  ^non  bene  inte 
fa  da^li  heretteiy  mojirano  $ Janti  Dotto • 
fi  come  dobbiamo  intendere,  ft)  come  fo~ 
lo  da  Chrifto  ricevendola  fecondo  che  afl 
fermano  etiandio  oleum  hebret  da  lui  e 
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r Ette  ctìft  qui  (i  accennano  pertinenti  all*  Vai  **• 
^ bellezza  della  chicfa,bc!lezza  dico  fpirUua 
le,  benché  fu  accennata  lotto  meta  fora  di  co  - 
fe  pertmentl  ill^corporale^comprendedoco* 
tali  bellezze;  tutto  lo  fiatò  eccleliadico , & le 
principali  fue  virtù.  Nella  bellezza  degli  oc- 
chi  poftiamo  intendete  la  jntelligéza  delie  co- 
fc  di  Dio  a data  allo  (lato jmc4Wù:o*  acuità 
detto.  Beati  oc  uh  ami  ytdmr  cjué  Vw  ytdttui  f* 

A tr tfo  che  cuci  lauto  coro  n òlte,&  motte  cc) 

/e  vedde,dicendòcfToCnfto;  Omnia  qut  <•£ 
di*»  4 pètrtmto  nota fra  ynbis^Sc  altroue^  Vo~ 
mis  datam  tjìnojfe  miflfium  #<£»*  pfj  a C£ee^ 
rts  antem iaparaboléc  Paolo  dille , A/o bit  autt 
rene! ause  Dea * per  fyritum fttum  f*à  0 cui  tu  ne 

Trtàit^neCéutts  oudiuit. 

* Nella  vaghdja  de  capelli,  limili  a greggi  Kelijiofi 
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del  mòte  di  Gala^d  la  pu  ri tà.de|jj  ^lentìe,  '.&• 
lieniente  allò  flato  de  Sciti  Religiofi  fi  può  co« 
fiderare,i  quali  traflero  origine  dà  Klia,ihe  fu 
di  Galaad^cómehabbiamoal  càp.  i7*delter- 
io  librpde*  Re*  & beneS.Iacqpq  toccando  la 
foni  ma  della  Religione  , dilTe  ellefé  i il  cufìo- 
dirfj  inimaculato  dalle  fozzure  di  quello  fs* 

co*d-  v p 

Nella  fortezza  de  denti,  & bianchezza  Jd- 

ifó  limili  al  bianco  tregge,  che  ei^edal  tpntd 

purgatoci  nétto  con  i fùoi  gqcndli,  I^utrori . 

Huifidi  nutrice  debbono  mufticire  il  p a lìcite 
iarlo  a, piccioli  ranciulli,cbeben4;fne(rò^cd 


>«*Lki 


ti  ii  . roru  aeoDono  enere  qunrj 

.,cnti,  cioè  quelli  Prelau^dictrid.b’feclibac 

m mmamsssfm 

fe  rnnpcve  iniqui  tate  s ,c Icbbtìnò  e'fter  orinari 
perche.  Qui  non  mrratper  ojhum  in  òuifcfni 
c/?)C^  l*tro  i debbono  eC  [er  bianchi  fionnuc- 
, chiari  di  Vitioalcuno,ò  di  alcuna  infamia,  ma 
di  lo  o fi  dia  ogni  buo  teflimotiio,  come  fi  di- 
ce de  fette  Diaconi  trouati  dagli  Apòftòli,& 
come  appare  pèrle  cónditioni  del  Vefcouo  de 
(critte  da  S.  PaoloySc  de  vecchi  eletti  da  Mol- 
te» debbono^ciTere  fixnili  al  gregge  non  ftenle, 

per. 
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fti  perciò  che  il  PfdatQj&  per  fe,&  p*f  il  fuddito 
lòto*  debbe  tar  bene,  Cum  parénte*  fi  Ijp  nonfi.'ifpa - 

diedi  rentibué  debent  thc/aun^are^  uico  PAportòla . 
cito-  . Nella  rallezta  delle  labra,con  lavocedol- 
ndoli  Ce,  la  latita  eloquenza  de  Predicatori  intédia- 

cufto  mo  , i quali  raccogliendo  dalle  fante  (critturc 

Ilo fe  le  autorità,  3$  quelle  con  molta  carità  ponen- 

do innanzi  al  pppòlp,c6  ragione,a  vn  legame 
saio*  di  fera  rolla  fono  ufsomigliati  * • c.  r • . t * 

jpD?  Nella  formofità  delle gu  a n eie,  limili  »p%- 

!ttf"  mi  granati  Peflèr  delle  vergini,nell4lànta  chic 
Sii  da  portnmo.in  tendere,  il  quale  fiatoni  tra  che 
2ii^  in  le  è Aupendo^poi  che  in  corpo  coi  runibile 
oiK  viuere  lènzà  corruttionc,è  più  torto  colà  -Alt* 
W ;g^llW  ».che  humana  ,'ònde il  mondo pfcrtù pi- 

qnct  ice  è ancora  molto  fruttuofa  dandoli  alifcyer- 
gin*  il  numero  di  cento, il  chequafiàceennà- 
w*  ??  %gi  tigne  * w#  hftfU  eo  <juod  mtrinfecm  Jà* 

tfl* Col  fare  quello  (enfo . Laudauanoi  -Gerr* 
tl'i  le  v ergini  Ioro.quanto  a quello-che  appari- 
la),: ua9  ma  Pinterno,  che  era  le  non  peccato?  ioue 

jiK  Ì9PP  h°ra  quelle  vergini  vertali,  & quelle  loro 
>|$  Ninfeconfècrate  a Diana,&  limili,  quando  le 
ali,!  • -yeiginidi  Criftooltrc,a  tal  bellezza  efteri ore 
iDoA  f goif*  di  pomo  granato  molto  più  lon  belle 

ftb  interiormente  , attelp  che  non  è frutto  che  rtà 

^ più  bello  di  dentro, che  di  fuora^end  quella 
jflj  i i-  “4  ilt 


ift 


Predica- 

cori» 


Vergili* 


ir 


ffr 

ioc* 

■ferii 

dlR€ 

^dit 

imo 

icnte 

(jud 

il  fi' 
;!orij 

M 

loflt 

loro, 

lltof 

*4 

reno 

di» 

idi* 

affi 

ifk 

■ferii’ 

el* 

bbtf' 

no 


LaCantfc*; 

tòo  Lucia  rcdóua  RdrriatiajCOfrieil  di  di  San- 
to Genti nianoappar  e , & coli  dico  degli  altri 
ftatiySc  d huominj,&  di  D5nc,dà  die  per  tuf  • 
ti  fi  può  trouare  armatura  fofpelà  a quella  tot* 
tei  Se  quando  mancatori)  qticAinori  manche! 
febbre Crifto, datoci  m effempio, dicedo  di  lui 
Lfaia,  Vedi  te  wtucem  \ (Se  bene  egli 

hdra  con  $imariranc,hCrra  don  Adultere,  ho- 
fa  con  Gmànee,hora  con  Z .chtt, fiora  co  ptf 
blicani^hora  con  giuftì,  come  Marta,  & Ma* 
ria,  bora  con  Fa  rilei  5 conte  NicodcmcT,  borii 
con  Soldati  cdnUerfa,hauèndo  modo  di  fodif 
fare,  a tutti,  a no,  dunque  Ila  di  polare  ftclb^ 
& eretto  il  colIo,fidn  chinando^fn  lu’f  pettd 
fet  difperationc,  non  in  dietro  perprefuntio* 
ne*  non  in  fu’l  deliro  hòmero,  per  hipccrifrtf^ 
nò  in  lui  finiftro^er  viltà  d’afnimo*ma  cotriè 
dica  cretto  , portandolo  ciò  cl  e facciamo  f'i 
per  conto  del  capo  noAro  diri  Ito , cioè  a Koh 
ttor  fudrf  1 ' T :t 

1 Nel  petto  le  Cui  vbére  lonócorftei  gemete 
lì*  che  palcono  fra  gigli,  confideriahioi  mari* 
*atif  i quali  come  i Prelati  band  anco  efsi  i gé^ 
irfctìif  perciò  die  non  deuotio  dìere  Aerili  di 
loro  efjendo»  feritilo,  Saluabnntat  per  fuorviti 
fentràfionem , Se  perche  non  intendiamo  la  fo 
Ta  gfiaeratione  il  qual  atto  fam^anco  i bruti 

ari- 


Marna.**- 

nei. 


i 


ir  o Leziom'foprt 

animali  , m^  la  cducatione  fecondo  clic  a Ti- 
moteo dice  San  Paolo  delia  buona- vedoua. 
Ciotto  fihos  eiucamtA  ciò  nel  unione  di  pio, 
come  1 obia,  non  come  Meli  meritamente  di«» 
ce,  Qutpaf  cttnturin  lilijs , cioè  nelle  virtù, Se 
buone  operationi,  & quanto  tem po  ha  da  du- 
rare il  pelo  matrimoniale, il  quale  è molto  m« 
ritono,come  a Caluma  dice  Girolamo  coldu 
rare  tanta  fatica  in  pafeer  quelli  gemelli  ? Do- 
nec  affnret  diti , cioè  in  lì  no  che  venga  quel 
giorno  neìqgale,  Non  nubent, ncque  nubcnrur9 
Jideruntficut  Angeli  Dei , Se  coli  con  quelle 
bellezze  imfetre  parti  del  corpo  cpnhderajte  fi 
fiati  della  chiefa  , &Ie  principali  attionifuQ 
poliamo  conlìderare,  non  dicendo  per:hor* 
delle  quattro  parti  principali  della  bellezza, 
m a v^a  donna  lì  danno,  il  che, più  giù  dire- 
mp.:  Et  perche  quelli  fette  Pati  della  cb.icfe-a 
due  in  fortuna, G poono  ridurre,comcagltat- 
tiui,&  a contcmplatiui , con  ragione  fqggiu-* 
m*éh  &)e%  K^damad  morttem  Mirrh*,  ad  \colUm 
■ 7*huri* . Perii  monte maggiore^deipòlle interi; 
do  lo  Patp  delh  attiui , i quali  in  nùmero 
fono  de  cqr)templatiui,che  per  ilcollc  lignifi- 
cati fono,^  bene  à gli  attiui  lì  da  la  mirra  ef. 
fèndo  la  vita  attiua  piena  d’amaritudine,oecu 
pandoli  altri  circa  le,molte  cofe  le  quali  lenza 
V *•: ...  / . tur- 
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turbolenza  d’animo,famQn(ì  posano, come 
difsea  Maru  il  noltro  Redentore  i contempla, 
tiui  tengono  il  colle  dcirinccnfb,pói  chehaué 
4°  la  mencé  iti  ci£lo$qUiUÌ  a bora  4 bora  iàghq 
no  con  defidenj  loro, cori  quella  quiete,#'  pa- 
ce, che  nòli  hauendo  Marta  t {Viaria  inuidiàj^ 
pareua.  Et  cóndo(ìa  cola*  thè ■ambidiieque;- 
fti  datij-idutri  fono  alla  perfezione  cóuenicj  ' 
te  loró*mercè  di  Chridotaggiugnc.  Torà  pul-  Tota  pul# 
cr*  rft  Atnicà  mfaé  Come  a uirc*;he  occorre.^ 
parte  a parte  volerti  lodar  dì  bellezza , atleta* 
che  a piend  fpixUtta  bella*  non  hauendodn 
piaccliia  alcuna , è (nmié  quedo  lungo  a qua^ 
di  San  Paolo,»  gli  Efefi*doiiedicelachiefa  nq 
Hauer  macchia  alcun.!*  ne  alcuna  ruga,  il  qu^l 
lkogovcome  ratta  altri  pei^uerfamcnte,  inten* 
dendagli  bercici  voleuano  che  no  folscro  nel 
la  clùe(ìkcoloro*cbeliaueuano  peccato  alcuw  ^ 
nò  , come  fo  U-ehiefa militante  a guifà  di  rete 
( fecondo  che  la  fomma  verità  dice)  non  coii- 
tqneflq  i bUorlb&  i ca,t;iui.I  fanti  a quello  luò-* 
go  , come à quello  degli  Efcfi  tagliano  dare 
tre  ri fp ode,  la  prima,  che  mtendadella  ètiiefa 
trionfarne.,  6c  coli  rifporìde  San  Girolamo  ne 
fuoi  còmencarij  fopra  Gieremil  cap.  3 1 . 

Ea  feconda*  che  arrediti  che  In  lei  fiauo  mol 
te  imperfeizioni*  Qùà  Jlclt*  nop  fmt  munde 
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in  cenfyeEtueìns,  nondimeno  perche  fubitò  le 
jaua  con  le  lagrime  della  penitenza  , onde  an* 
cora  che  alcuna  macchia  cada'foprala  vede 
fubito  lauandofi,  no  manca  della  candidezza, 
a cui  ci  cfòrta  Saldinone  col  dirCfOmni  tempo* 
oe  >tfhmentitus  Jint  Candida  ^con  ragionefl 
può  dire  tutta  bella,  & queda  rifpoda  da  San 
Gregorio  Topi  a tal  luogo  della  Cantica . 

La  terza,  attefp  che  quelli  che  ardentemé- 
te  amano,non  fogliOno  confiderai  alcuni  di- 
fetticene bene  (petto  hauerà  la  perlona  amata, 
efiédo  vero  il  prouerbio  che  dice,  1- amor  è eie 
Co,  amando  Grido  affettuofamente  la  chiefà  , 
non  farà  gran  fatto,  che  non  vegga  in  lei  alcu- 
ni (uoi  difetti,!#’  cofi  la  dica  tutta  bella  , & tal 
nfpotta  pai*  che  accenni  Sant’ Ambrogio  nel 
primo  libro  delle  verginiyiouedice.  Pnlcritn* 
di*em  outs  pofefìmaiortm  extimare  decor e e - 
tuf  qui  amata*  a Pe^e^probatur  a indice , dica* 
tu*  domino,  confécratur  Oco , fjpc,  come  a dire 
chi  vuol  troudr  bruttezza  in  colei, che  piace  a! 
Jommo  K e,  perciò  che  ancora  che  alcuna  ve 
rie  fia;  piacendo  quella  tale  a Dio  non  hf  im- 
puterà,# co  fi  G dirà,tutta  bella,  la  qual  rifpo - 
dicófiderandola  noi  minutamente, vedremo 
che  la  potrà  dire.  Ditemi  can(simi,chi  non 
▼eie  quanto pjr  che  poco  cófiden  Iddio  i da- 
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itols  /etti  della  chi  e là,  da  che  non  li  puni(cc,cjunn« 
|{in-  do  prima  fubito  li  puniua  : certo  le  vogliamo 
ftlk  por  mente  all  a molta  miferjcoi  dia  v fata  qui, 
fin,  che  nella  Sinagoga  vfata  non  fu, lenza  dubbio 
l-f*  elcuno,bifbgncra  dire^che  molti  errori  veduti 
jnefi  nella  prima , non  fono  veduti  nella  feconda  , 
i$ia  non  perche  non  gli  habbia,  ma  perche  il  mol- 
to amore,chc  per  la  chiefa  è in  Dio  non  gli  la- 
mi- £,a  vedere,&di  qui  viene  fecondo  mohi,che 
nidi*  doue prima  il  Signore  li  faceua  dire  Iddio  ad- 

nitij  le  vendette,  hora  li  fa  dire  padre  delle  nule»  i- 
èae  cordie,&  Iddio  delle  cólolazioni , prima  fole— 

iefi » Uan  ^irc  i làn ùJTrtuphétor  •*  ifraei  >nim pareti 

ilcii-  vtcpqeifttHdtnt flette  tur  9&c  hora  dicono,  Beni- 

til  gnitoe  Dei  ad  poemtmtum  te  od erteti  tJ  ufi  inni 

jnt!  in  multa  partenti*, primi  diccua  cGo  iddio  , 
ritt  Eijce  tjuos  *dglad\um,od g'adtrtm  quos  aU  fé - 

rr  p mete  4àfém*n,&c.  & hora,  Nefcttis  cui  tu  ffit* 

it»  tiimftù r,  fi! $m  hominis  *»m  >entt  animai  per • 

Jift  dert9fid  feltrare:  difle  a*  due  dilcepoli,  che  vo- 

cf  il  leuano  fare  (cedere il  fuoco  di  cielo  fopra  i Sa- 
ure manta  ni,pn  ma  cicca,  Gladim  mees  demrahit 

ini'  fare#/,  hora,  Veatmittereglédium,  >r  fep  are* 

, ter  homa  ah  ha  mine,  CT  >»»ar»r  DeOf  pri  ma  in 
cflrt  Uta  menfwam  delitti  fit  piagarne*  imiti , & 

non  hora  la  Ch  riffe  Ufi*  modicum paffòs  co* firma 

i.  *if/ ^idabttfue  % [\c^na  Qmetit  adultera  lepu 

3 dritte*, 
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dnbtrurj&howifadrygr  noli  ampliar  p'tttàri^ 
prima,  oculum prò  oculo dèht em prò  font i,  ’ 
(T  h>ra  (jH'-tt  ptrcufterìt  in  "V/ri  maxilfap'txbe  ‘ 
ct9  & al  reram^dc  in  fomma  bora  c talché  rio J 
vedendo  1 noftri  errori,dice  Tota  fulcro,  es  ami  ' 
fi  m~a.  dicendo  prima^^jnf/  titàjqìi*ttdc9 
&*  ipft  Qppreff1  amari  rudi  re}ci'oi  la  Sjhagoga.  “ 
jNo:*d!lr  V ' ',iyi‘-nte  tutta  bdia  è lachiefa,  da  che  eflo 
Redentore  nel  privino  Rato  l’ha  ridotta.  Ri- 
Còrdinhlì  ftudicfì,  chene’  ragionamènrifàt* 
ti  con  eflo  gli  H ebrei  dichiarando  loro  quel 
luogo  del eap.55.di  Efaia.  Q*<trrapptn$ùu*r 
gcr.tum  nr>n  1»  puntini,  i^c.  Io  difsi , che  per 
Chriilo  folo  dobéano  ritornare  alla  pèiTezfco 
nè,oodeenuocadùti;>&  cf$ì,&  tutti, Prouan- 
dola  con  vnà  Glofà'dp  loro  Rabini,fopra  il  fc-' 
cótido  capitolo  del  Genefi,doue  dice.Hrfunt 
generat torte s cwfì\  r^fffrr^quiui  dice,vna  lor 
Gtofa  , che  Ì4  perf  ezione  delle  cofcha  da  ri-' 
tornare  come  prima  folo  per  il  figliuolo  dr  Fa- ; 
res,  cioè  per  il-Re  Mefsia,  & prouando  quella 
tAl  Glofa  il  fuo  inteto,dice,quefta  voccThol  * 
docii  che  vuol  dire  generinone  , in  due  modi 
fi  fuoie  fcriuefc  nell*  frittura, ò totalmente,  ò< 
- diminutamente  : rettalmente  lolo  in  due  luo- 
ghi è fcritto,  cioè  nei  ferodo  capitolo  del  Gè** 
fìdi^Q  nei  capitolo  vltiwo  di  Ruth, dpue  dice* 
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J^7f  fvnt  reneratiortfs  Farvt. in  tutti  gli  aftri 
luoghi  fuori  di  quelli  due,c  ferina  di  minuta- 
mete, come  al  quinto  capitolo  del  Genefodo- 
ue  die e,//irc  efl h ber* entra nonts  ^idxmfi  al 
fèllo  capitolo  . He  fitnt  *encr*ttones  A far,  & 

A 1 • * ^ 9 

a*  d eci  m o ca  pi  to’  o.  /fr  fu*i  t generaci  or.es  fi  ho* 
& al  vndecimo  capitolo. Hefuntg e- 
ntrtttpries  Sem  fi  al  vjgefimoquinto  capitolo. 
ffe  fot generati’jne s tfxac,  & limili,  hora  poi 
fhefonanzj  fhe  !$  cofe  follerò  diminute  peni 
peccato  di  Adorno . quella  voce  Tholdoth, 
Cioè  generatone  era  (crino  a pieno  denotàdo 
la  perfezione  loro,  & fimilmenteparlando- 
fì,  de  difcendenti  di  Fares,  c ferina  pure  a piè- 
no, bifogn  a dire  che  per  il  Re  Mefoa  che  na- 
feerà di  Faresydebbe  ritornare  nella  fua  perfez 
zioneil  Mondo,cioè  l’huomo,ondecp  ragio- 
ne pofràdire.  Tota  pia  'cra*Jì^cr  Riponendo 
quella  totalità  fecondo,  che  giàs’è  detto.  Et 
percip  che  quella  total  bellezza  ricerca  la  vo* 
lontà  polirà  eoo  ragione  leguita . Vf/tp  de  li* 
kano,&*c,  v 

£t  chi  n£  falche  alla  giufiifreationa  nollra, 
è con  la  gratta  il  nollro  libero  arbitrio  neeelìa 
fio:  certo  dicehdo  Chriilo,  Quoties  >0/111  con» 
ive£*re»  C T nolutfli , appare  la  neeelsità  fua  , C\ 
fonie  necclfaria^è  la  gratia  , dicendo  altrouc, 
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Sfné  mtnth'l potetti i f Mere,  p piaccia  a Dio  v '■ 
che  fi  come  a horadice  > eni * cofi  noi  rifpon- 
Wo*  diamo  >e*/0.  noto  è appo  tutti  noi  l’efièippio 
P1^1  JrJ  di  quel  Santo, & femphee  frate  compagno  di 
•*  Q'  S,  Francefco, cioè  del  Beato  12gidio,couui  di- 
filato vn  giorno  da  vno Scolare, & domadato 
quello  che  faceflero  di  fubito  rifpofe  fo  majey 
a cui  foggi ugne  il  fccolire,  cime  frate  hor  che 
è quello  che  ditc?^  perche  conto  fate  raale,d' 
in  che  modo  fate  male?  a queftodiceil  buono 
frate  fiuoltofi  a vn  altro  finto  religiolb  filo  cS 
pagno,chefeco  era  disdimmi  car»fsirno  chi 
penfi  turche  fia  più  pronto  jn  cip  ch’io  ti  dirò, 
d Chrifto  in  darci  la  fua  gratia,d  noi  nel  rice- 
• uerla,cioè  chi  penfi  che  fia  più  follecito,'rò  egli 
in  daremo  noi  in  accettare,^  dicendo  quel  bu6 
frate,  che  più  follecjto,#:  pjù  pronto  credcua, 
efie  folte  Crifio  in  darci  la  grafia  fua,  che  noi 
in  volerla  accettare,  foggiufe  Egidio  tu  di  be- 
ne,^ non  accettando  noi  1?  diurna  grafia,qu£ 
do  ci  è oflfertiup  n6,  come,  & nel  modo  che  ci 
è ofterta,che  facciamo  allhora  bene,ò  fnalt*& 
rispondendo  quel  tale  facciamo  male,  riuofto 
fi  Egidio  al  focolare  difTe,  vedi  tu  fratellesche 
io  ho  rjfpofto  bene  col  dirti,che  fò  male. 

Male  certo  facciamo  non  andando  qijfdo 
* C«mo  chiamati,  Chrifto  ci  chiama,  & dice  Fi- 

!'■■■  — l-J-  v-  — . * 
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ili  ié  Libano f^eni  de  Libano , Treni  trcfvohe  di 
ce  \eni  3 per  inoftrar  forfè  i tre  modi  come  ci 
chiama, per  leggc,&  difeorfo  naturale,  À fam  a 
magnitudine  crcarurarum  poterit  creati*  àgn9 
y£/,&conofcedofi  il  creatore  fi  còfiofc^ra  Tiri 
tento  Tuo,  che  è,  che' a lui  andiamo . A7am  in 
ipfo  (juidem  "^ìuimm  rhoUctnur,  & fumiti.  per 
interna  fp franò nC,  ~go fload  ojhum,  o^puffo, 
per  eftcrnk  vocàtiohe.  Hodic fi *Voccm  cinici* 
dienti s nofite obdurare corda  HeJìra.&'fiUyHid 
nonaudierunt*rìam  in  omnem  ierram  exiuit fo- 
rmi eorum . Prima  dice  de  libano, poi  decapi* 
te amand.  & (e  io,&:c.c|uàfi  accennandola  Sii 
rragoga  venir  da  virluogo  fido, di  porla  gè» 
tiìità  da  diuerfi  luoghi  ,&fpczialrnente-,  da  i 
fcubilìde  Leoni*  Se  de  Pardi, gloriandoli  jl .mo- 
do della  fierezza  potcn  z a,&  deliba  ftu  tia,& 

prudenza,  la  Sinagoga  è prima  chiamata.  Ve- 
de  libarlo ,ondc  Efàia  4 1 .Pr imiti  ad  Sion  di 
di  tur 3 cete  adfum > &*  Hi  *rnfatem  Euangelifia 
'éabo^pieXprimw denota  primamente.ondc  il 
\efto  ded  o,d-i  cc  prìncip  i « w,  o 1 tre  di  e può  dire 
^«#M#*ifiqùanto  che  cfTo  verbo  incarnato  fu 
'iJptiitrt5  aWtia  del  cido^comè  fi  fia,Ja  Sina* 
■goga  fu  prima  chiamata  .onde  ne/atti  Apo- 
stolici èjcrittoy  J'ij&fj  oporttbat  fritte  loejui  rg- 
gnum  Detj&C'fk  tre  volte  e aetto,"Vem,chia- 
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mandola  alla  verità, con  viue  ragioni  natura- 
li, con  autorità  di  Icrittura,  6:  con  miracoli, 
▼ma  ragione  era  quella,  Q.„r*  yobi.erpo,, 
me  de  pecca#, fi  yeritetem  dico  y0bi,ouerenì 
Creditumthi  ? & quella  Sifitf  ebree  effe,,  op,r a 
ebree feCittuA  quella  Si  arcnnctfume  eccipit 
homo  in  febbetbo,&  non filuiturfebbethd, mi 
hi  indlgnemim  cpuie  totem  hominem  fenum ,fin 
ti  mfebetoiSc  quella , Quidefifecilm  dietro 
firge,  & ambula , an  dimittuntur  peccate  < >< 
aut  patitale  finn  hebetpotejiat.m  remiti, - 
re  peccate  ettperelf.toQe  leflum.&c.Si  quella 
Quid  hobu  ui  de  tur  de  ChnJh.Sc  feguita,Si  Da 
md  yocat  eum  Domina,  qmmodoptm  tin,eJR 
& quella  Nonefl Dea,  martuornm  ,/ed  'riuen- 
tium, & quella  , Si  in  digito  Dei  eifCto  demonio 
yenit  i»  >m  regnum  Dei  ,fiin  Bel^bub  <joo- 
modo  Hat  regnumeiu , , & coli  có  limili  ragion 
ni  diceua  y,ni  chiamandolùlècondario  li  chia 
mò  con  la  Icritturain  quanto  che  la  e (pone* 
ua  moftrando,  che  per  lui  era  fatta,  onde  dilTe 
Scrutemmi /cripton,  ie{iimeniur»  perhibmt  do 

me.  Hora  efponendolafcaladi  Giacob,  Ki- 

debiti,  Angelo,  efetnitntte , (y  defemientet 
fuper  fitmm  hominn,  hora  il  fé  rp  ente,  si  cut  r- 
*altari  Mtìfe, férpentem  ite  opcrtet,  txelta - 
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iti»  vit  fi  flutti  homtnts,  hora  la  manna,  Qui  manda 

n Cét  butte  panem  Ttinet  in  ateruum,  moftra  ndofi 

con  il  primo  fcgno,via,  con  il  fecondo  verità, 
mi  & con  il  tei  zo,  v ita,oltre  di  ciò, hora  citando 

fi  Dauid,  Ex  ore  infantium^c.  Se  altrcue,*.*-  v 
ictt/i  piécm  quem  reprobauerunr  eedtficantetj  Si  altro 
biji  uè,  Qutfimul  comrdit  panem  meum,Si  altroue 
1*^  fieli , bel  1,  Latti nfab Albini*  Si  Efaia  , Ego% 

fatti  pueri  mei , Se  altroue  ,Cum  iniqui / riputatiti 
MÌH  ejl.  Se  Olèa.  M tfen  cordi  am  ^ol*^  non  fa  cri  fi 
iiftt  cium, Se  finuli  tre  per  via  di  miracoli,  i quali  fe 
ft*ce,ò  nò,non  occorre  prouarlo,  baffo  che  dif 
S1D1  fe.  Si  mibi  nen  “\ultis  credere  e perita*  indite. 

ii mf  <$r  opera  qu£  ero  fatto , in  nomine  patri s mei  te 

W JhmoHtrm  perbibent  de  mt,&  fi  opera  non  feci f 
udii  JemcjMdtnemo  ah as  feti t coli  in  tre  mo- 
l*  di,oltre  a quello,che  s'è  detto  di  fopra  è chia- 
ri* mata  la  Sinagogj,dal  libano, che  lignifica  can-  ^ 

didatione,&  bianch«za,attefo  che’l  Giudeo, 
r?0C!  era  candido  per  le  pperationi  della  legge, efié- 

c(jjjJ(  do  il  Gentile  ofeurp.  Similmente  chiamata  è 
lagentilip,ma  non  dal  libano,  cioè  dalla Ifg* 
1^  ge,  poi  che  de  capite  atnin*,&  Tneticefaniè ,e 

hermon  è chiamata  i]  fignificato,dc  quali  no- 
. mi,molto,&  molto  conuicnc  con  la  chiefa  del 
1 . le  genti , amanà  lignifica  credulità,&  fede , il 
. che  conmene  alla  chiefa, poi  che  fole  da  lei  fc* 
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de  no  opera  di  legge  fi  ricerca,  onde  il  tetto  de 
fettanta  dice,"W»i  a liba  no  tranfìbis  a fri» 

fipio  fìdèi-,  ponendo  la  fede  in  luogo  di  Ama- 
i àfinier  fignificamutatione,&  la  gentilità  co 
tnutacone  viene  poi  che  di  non  popolo  è po- 
polo  di  nò  diletta, dilettaci  non  mifericordia 
confècuta,mifcricordia,come  dice  Ofea,  her- 
mon  vuol  dir  rete,  & con  la  rete  è tirata  la  ge- 
tilità^Faadm  ^osferi  pipatore*  hominum^vic- 
ni  adunque  òSinagoga,&vicni,ògentilità,tu 
dalla  legge, & tii  dalla  infruttuofìtà,  onde  fa- 
rai mutata ,,  & bene  foggiugne  , De  cubilibm 
leonini,  accennando , chc’l  fuo  flato  era  con  ì 
.Demoni,  à quali  fcruiua,vieni  dico, che  farai  ^ 
coronata  , cioè  ricetterai  il  premio  eterno  del 
tuo  venire  fèruefcdo  al  mondo  bene  fpefTò  Tei 
remunerata  d’ingratitudine,  douea  me  vene- 
do  farai  Coronata  di  corona  di  gloria,  Teodo- 
feto  vuole  il  Contrario  di  quanto  ho  detto  per  ' 
/ che  per  il  libano, intende  l’idolatria,  & per  gli  J 
altri  moti  la  legge,ma  Ofea,  cofi  come  dice,  ò 
' come  s’è  detto,non  molto  rileua  . Alcuni  al- 
tri vogliono  fenzi  fare  drflintione,fra  la  Sina- 
goga, Se  la  chiefa,  che  fìa  ogn’vnò  indifferen- 
temente chiamato,  prefupponendo  però  la  co 
' gnitione  di  Dio,intefa  perii  libano.  Se  quado 
dice  pouCorombtrh  aggiungono  tal  parola  a 
Tu  j monti. 
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i monti)  che  feguono,  come  a dire,  Vtw  qtà* 
coronaberis  de  capitè  amanà,&c.con  il  far  fimi! 
fenlò,  che  s’altri  dicefsi  vieni,  che  ti  coronerò 
del  Regno  di  F rancia,  di  Spagna,  Se  limili.  Se 
vogliono  che  quelli  monti  i monti  di  pardi , 
& di  leoni  figmfichano  i regni  modani, i qua- 
li delpregiati  fono  flati  da  i Fedeli  lèguitando 
Chrifto,perciò  che  lì  come  Chriltodifoaccii- 
do  via  il  demonio,chei  modani  regni  lo  ino- 
ltrò col  promettergli  di  darglili  fé  Padoraua, 
fu  di  quei  regni  trionfatore,  & vero  poflTdIb-: 
re,  onde  dille , Data  eft  nubi omnis  potejìas  in 
cwfo,  & in  terra , cofi i fedeli,che  vanno  a Cri 
ilo  dilpregiando  le  pompe  di  elfo  mondo,lb«‘ 
no  coronati  di  quanto  dilpregiato  hanno,  e 
verificandoli  Ipiritualméte  quello  che  è Icrit- 
to,  Omnis  locai  cjuem  calcauerit^pes^efler  erte 
di  quello  di  là  faremo  coronatici  che  di  quà 
ci  facciamo  beffe.  Veni  ergo  coronab*ris  de  cm+ 
fife  a manale. Se  è come  a dire  i modani  cer- 
cando quello  mondo  Io  perdono  , i fedeli  di 
lui  facendoli  belfe,l,acquifìano,&  (òpra  di  lui 
regnano. 

Ma  che  muoue  quello  noflro  Iddio  ad  ha- 
uere  tanta  cura  di  noi,&  cercare  con  tata  fol- 
lecitudincla  noftra  làlute,Ej»Iicertamentedi 
50Ì  bifbgno  alcuno  non  ha,dicendo  il  profeta 
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Btnorum  Irettrorum  non  %nd\gct , come  adun- 
que cofi  cerca  di  farci  tutti  belli , & coli  atfet- 
molamele  ci  chiama,  certo  che  altra  cauia  no 
fi  può  alTegnarechcl’amore^hcci  porta,  on- 
de egli  dice . 

Vulntrafli  cormeum , "ìul  ritratti  cor  meunt. 

Del  quale  amore,  volendo  parlarui , altro 
tempo  con uerrà  che  nudiate  di  quello  che  ri- 
malo ci  è dell’hora  folita,a  ragionarui , Ila  be- 
nebbe dando  fine  adunque  a quanto  li  è det- 
toalla  feguéte  Lezione  ìiferbhmo  quanto  vi 
debbo  in  quello  luogo  dire,moftrandoui  co- 
me lia  fiato  vulnerato, due  volte,fecondo  clic 
dice,  & che  fia  l’occhio,  che  il  vulnerò,  la  pri- 
ma volta,&  che  il  crine, che’l  vulnerò  la  fèco- 
da,&  come  delle  quattro  parti  della  bellezza 
appropriata  a vna  Donna  , che  poco  fa  accen- 
nai quella  ptrtinéte  all’ornata, & alla  vaghez- 
za, {blamente  l'ha  vu!nerato,piaccia  a lua  di- 
'*  urna  M refià,chefecondo,che  s’apre  i fuoi  bei 
lifiimi  cócetti, apriamo  noi  a lui  il  nofiro  cuo- 
re lui  folo  in  noi  riceuendo,onde  tutti  belli,& 
Lenza  macchia,  ò attiui,ò  contemplatiui , che 
noi  fiamo  le  bellezze  de  gli  occhi,  de  capelli , 
& l’altro  di  fopra  narrate  in  noi  pofiiamo  ve- 
dere, & co  fi  amando  il  R e il  decoro  nofiro  ci 
introduca  nel  fuo  cubiculo, cioè  in  cielo  il  che 
. 1 ci 
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ei  conceda  cfTo  che  >iuc,&  regna  in  fecola  ft« 
eulorum  amen. 

* «r  *1 1 *j«'jp  t/t  k’JCiilvii Oni 

Sommario  della  deci  maquarta 
Lezione. 

f f.*'  / . • 

MO/ro fino  grate  a Dio  le  tributa - 
?Vo«/  effendo  tejìimonio  efficace  di 
quella  abiezione  di  fi  Beffo,  che  come  ca- 
pello ferific  il  cuor  di  Dio 3 effendo  la  fede 
l occhio  che  li  Beffo  cuore  di  Dioferifie 
la  chiefaaguifia  di  par  adì fò  terrejlre  ogni 
bene  in  fi  rinchiude,  & ferialmente fifi 
ferendo  molte  tributai  ioni  le  quali  come 
vent  o aquilonare  la  percuotono . 

"I  O mi  dò  ad  intendere,  che  quegli  che  ven* 
-»  gono  qui  a vdirmi  non  venghino  per  v di- 
re cole  nuoue,&  molto  meno,per  leggiadria 
di  parlare,  conciofia  colà,cheprcfupponendo 
io  ch’il  tato  mio  dire  habbia  ammaestrati  hog 
gimaiquei  tali,comeperfetti,cheli  reputo,vc 
ghino  qui  perla  fàpienza  che  Tuoi  predicarli  a 

M 4 per- 
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perfetti,&npn  per  i prim^£lenienti,che  fidSr 
no  a fanciu!li,il  Cercare  cole  nuque,chi  non  si 
che  denota  ignoranza  la  qual  qùì  non  vorrei, 
che  foffe,  ùmilmente  il  volere  cole  dilctteuo- 
li^CórfUìhel  dire,  & limili  a chi  nc  è maniieftp 
effere  legno  d’animo.oziofo5&:  di  perlbna  fpe 
lierata, anzi  indegno  dellaTanta  predicanone, 
la  quale  procede  con  virtù  di  Dio  , & non  co 
fùblimità  di  fèrtnoni^in  Ibmmavqùànon  lì  kg 
jge  a ignoranti,  i qualLdicqefìcrcqacgli,  che 
vogliono  colè  non  più  vditcyS:  mepo  a perlo 
ne  /perforate , & vili,  come  fono  coloro,  che 
cercano  vaghezza  di  flile,  il-clìc  è dola  v,  ò da. 
giouanetti,che  niente  conlidetano,d  dadon- 
na  clic  nulla  fanno* 

Quà  li  narrano  i finti  concetti  a*  figliuoli 
dtlDiod* quali  diceEfaia,  ponatn  flios  tuoi 
de  fio  3 a Domino , . av*.\  V • » 

Qua  lì  predica Chrifto crocili lfo,&  nonii 
predica,  come  non  lì  fàppia,poi  che  bene  è eie 
co  colui, che  non  vede  jl  Sole,  ma  lì  predica^ 
perche  fi  legu iti  ponendqlì  od  cfì etto  quello, 
che  lì  è faputo,  fipcndo  c fi c re  Icritto,  Scienti j 

nonfdcienti  peccatum  e/?,  che  gioita  molto 
intendere,  & poco  operarc^ceito  non  folo  tió 
gioua,ma  grandemente  nuoce,  dicédola  fom 
ma  verita5che  co!ui,,chc  fi  la  volotà  del  SignO 
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tej&ticm  fecondo  quell’opera  fari  più  battìi* 
to,  che  colui,  che  fa  cofe  indegne  pou ■ .lapen-r 
dole.  ■ ' , iì  ( ,■  i 

Tutto  Io  ìcopo  mio  adunque  é il  peKua-v 
derui,S:inanimirui  a m ad  ire  ad  effetto  il  be- 
ri e,clie  cono  (ce  ce,  forzandomi  di  poriìi  innàri 

. . - . t ,>J' ■’<•  \ r r r\i:> 

zi  mezi,t  quali  con  piu  pretura  che  ha  pofsipi- 

le  al  fine  vi  conduchtatc-,chc  da  voi  eonòlau^ 
to  e’  non  veggo  già  clic  l’c  fi  Jca  eia  del  dire  per 
fare  quefio  non  ha  molto  va  ha  adorne  pciTef 
fempiodi  molti  appare,  i quali  di  conucnicn* 
te  Facondia  dotati,  quello  nanne  potuto  pcr- 
fuadere,chefenza  la  facondia  pcrliiaduto  noti 
haurebbono.  IVlabiafmobcne  il  dilètto, che 
altri  cerca  nel  parlare,  & tanto  più , quanto  il 
vero  mezo  per  andare  a Dio,&  il  torli  fi  da  o- 
gni  diletto,  perciò  che  la  via  della  croce  la  re- 
puto più  ficura,  & piùbreue  di nefitìn’altra, 
oltreché  fommamentc  è neceffaria  . Alcolta- 
mi  tu, che  ti  lamenti  drefierc  opprefio  da  i tra- 
ttagli del  mondo,hora  qual  mezo  troni  più  fi- 
Curo,&  certo  per  andare  a Dio  di  quefio?  odi 
Paolo,cbedicc  Glori amur  in  tnbulattonióuf- 
Jcitntes  y<juìa  tribù!  atto  patièntiam  operatur  . 
fdtientiaprobdtiortentyprQbaeio  "yerofysm  fpes 
éutem  non  Ccnfundit  y&c.  Fopra  il  qual  luogq 
dice  AinbtOQiOylHdex  enirnfixe fiet  tributa 
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fri#  e/?,&  poco  di  (otto  dice,  Ideoque  in  tribù* 
lationtbm+lortandum  cfl  quid  tanto  plus  acce- 
pturumfe  credit  quanto  in  tnbutatione  fe  Inde- 
eit  forttorenty&c  nel  Salmo  u 8. {opra  quel  ver 
fétzo^Tnbulat  o^et  dngujhs  inuenerut  nt e,e^c9 
dice  cercano  le  tribulationi  il  giurto,&  alcuna 
volta  le  trauano,  alcuna  volta  nò , quello  da 
fòro  l-  trouato  acuì  fi  debba  dare  la  corona, 
quello  non  è trouato, che  di  quella, è della  bat 
taglia  non  è riputato  idoneo, & alquanto  di 
{òtto  dice,chi  adunque  cerca  Chrirto, cerca  fi- 
milmsnte  della  tributatone,  &non  fògge  la 
pafsione,&  ben  Dauid  di  lei  cercò,  Se  trouol- 
la  dachedifie  Tribù! ' attornia &dol or em  tnue 
ni,  (pc*  /enti  ò delicato  quanto  fiano  d’impor 
tanzaletribulationi  dichetiduoli  adunque. 
Se  rammarichi  ? certo  fi  che  fono  d'importan- 
za poiché  ficuramenteci  danno  Iddio.Onde 
è fcritto, Cum  ipfofum  in  tnbulationefó  chi  di 
ce  quello  fo  non  colui  che  da  loro  fi  può  libe- 
rare? onde  foggiugne  Eripiamtum9(^glori- 
jìcabo  eum,8c  bene  r A portolo  lacpb  dice,Oi»« 
ne gaudium  extfltmate  fratres  mei9cum  in  ten- 
tattoncs  yurtas  incider itis , che  più  come  fono 
ertimitij  giurti  degni  di  Dio?  certo  per  le  tri- 
bulationi  elfcndo  fcritto.  Deus  tentauttiujìof 
gr  inuenit  ilios  dirnos  fe  * Se  cofi  in  fomma  è 

ficura 
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ficura  tjuefla  via,  & è ltsiilmétebretìd-del  che 
& cc  nc  Zìa  efficace  proua  il  detto  dell'ApoAolo* 
Wr  quando  dice. 

i*  ' ldenimtjuod  in  prafènti  moment aneum  efl9 
fr  & leaefupra  modum  xrernumgìcrix pondi"  o~ 

pcratur  tn  nokis^c,  & chi  non  fa*  che  quella 
M gloria  acquifia  vn  martire  in  vn  giorno,comc 
out  lece  San  Boni  fati o,  che  a perla  s’acquifierà  vn 
1^’  confelTbro  in  dicci, ò venti  anni,  & no  vi  fi  di* 

*0»  ca,qui  fi  parla  delle  trihulationi  fecondo  che 
reati-  dà  il  mondo,nòn  del  mai  tirio, perciò  che  il  pa 

gd  tire  quando  ci  da  il  mondo  ahonordiDioè 
jfflOr  inartirio*cemebenifsimo  moAra  GrifoAomo 
i«k  nel  quinto  tomo  nella  quinta  orationc,  che  fa 
ir^  contra  i Giudei  vicind  al  fine . & cita  a queAd 
iqiiti  propofito  il  detto  di  Paolo  a gli  Ebrei,  Igtta^ 
ro»  CP  tamtam  habentei  impojìtaim  nubem  mar 
)d-!  ti  rum  de  ponente  s omne  pondm  * & circunflani 
ili»  peccatum per  patienttam  curramtu , dotte 

Iibf  dice  GrifoAomo  , chi  non  Vede , che  pone  nel 
■lift  numero  de  martiri,  Noe,  Abraam,  llàc.  Già* 
0 9 Co'o,&  fimili,  &c.  fimil mente  nel  primo  tomo 
te » efponendo  il  Salmo  pj.vicino  al  fine  dice  * 

[onfl  Exercitatio  pi  fratte  efi  martiri  uni,  hoc  efl  te 

: tri-  ftimowum  *ttidcnsi&  prof  tj] ami  &c.&  tc 

cofe  in  lode  del  (offerire  dice  in  quel  Salmo* 
5a i onde  fi  può  argomentare  quanto  ha  buona  U 
» " tnbo- 
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tribulatione,  poi  che  in  breue  (patio  ci  vnifce 
a Dio  delk  necefiità  Tua  , che  occorre  dirne, 
poi  che  per  lei,&  non  altrim  ed  dobbiamo  en- 
trare in  cielo?hor  none  CcnttOjOportebat  Chti 
(ium  pati,  & ita  intraretngloriam  fuam  ì hor 
feCh  ri  fio,  quanto  più  noi?&cofifono  necef 
faric  le  tribulationi,come  breue, & come  ficu- 
ra.  Ma  qutfto,a  che  effetto  c detto  direte? cer- 
to nò  a cafo,  ma  fi  per  confolatione  di  mold, 
che  qui  intendo fiere, che  tribolati  fòno,&  fi 
per  intelligenza  del  capello  che  vulnera  il  cuor 
di  Chnftof,  il  quale  intendo  perl’abbietdone 
di  le  fteffo,  Se  per  il  mortificare  la  propria  vo- 
lontà, come  per  l’occhio  intendo  la  fede,  on- 
de dice. 

Vulneraci  cor  mcunts 

Due  volte  cftato  vulnerato,  rna  volta  da, 
Pocchio,  ma  da  vno  folo  no  da  due,  è altra  da 
vn  crine  che  pende  giù  dalle  guance,  io  come 
dico  giudico  che  il  primo  vulnerare  fofle  la  fe 
de,come  a dire  quella  di  Abramo  attefò  , che 
fuperò  la  fila  fede  quella  di  tutti  i padri  che  fu 
ronoauantilui,  come  AbeI,Enos,Noe,&  gli 
altri.  Se  la  ragioe  afiegna  Grifòfiomonel  prin 
cipio  della  vigcfimaquinta  homelialopra  l’E* 
pillola  di  Paolo  a gli  Ebrei  col  dire,clie  la  fe- 
de de  quei  padri  doueua  folo  opporli  alle  co- 

fe 
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fccòiitt^iréhatMral^ma  ouefta  d’Àbramo  hiu? 
ucr  incontrario  le  cote  ai  Dio, perciò  ch«  di->  - 
condoli  Iddio  ti  darò  vn  figliuolo,  nói  cui  Té- 
me farà  benedetto,'!  mondo  la  fede  di  quefixy 
parlare  douea  opporli  all’altro  dire  di  Dio., 
cioè  vccidi  quello  figliuolo,  certo  fé  il  prime* 
era  vero,comeera,&egli  indùbitatamètccpe-i 
dette, al  fecondo  non  douea  credere, nondime 
no  credendo  col  tenere  pei*  fermo,  come  dice 
Paolo,  che  il  primo  detto  non  farebbe  vane*} 
madie  iddio  li  renderebbe  il  figliuolo  fu  tan- 
ta grade  la  fua  fede,che  feri  il  cuordi  Dio,oni 
de  li  giurò,  che*l  farebbe  grande  multipliCani 
dolo,  & benedicendolo,  Set.  l’annegafione  di 
fèmcdefìmofùlafècoda  piaga,  che  riceuc  Id- 
dio, & ciò  fù  come  mi  dò  a credere  in  Dauìd 
di  cui  folo  è fcritto,  Erat  David fertior  fe  ipfi, 
cioè  vincédo  fe  fletto  col  perdonare  a fùoì  ni* 
mici , 6z  con  l’auilirfì,  & humiliarfì  dinanzi  a 
Dio,  come  appare  nel  fine  del' capitolo  feftò 
del  fècòdo  libro  de**  Re,  quado  rifpofe  a Mi*- 
chol  che  farebbe  vili fsimo  nel  Co fp etto’ di  dìo, 
piacque  tanto  a Dio,che  fi  può  dire  che  v n al* 
travolta  foffe  Iddio  vulnerato , & bene  a lui 
fu  fatto  il  fecondo  giuramento’diC  hrifto,co* 
me  infègnò  della  feconda  piaga  fatta  nel  cuor 
jdi  Dio  dal  capello  della  humdtà,&  abietti one 
Iy  ' come 
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come  Li  prima  dell’occhio  della  fede  ,ò  felice 
quel)*  amma,cbe  <6  Vn'occhio  di  fede,chc  do. 
no  è di  Dio  coli  fermamente  vede,  chea  guifa 
di  Abramo  mefite  li  muoue  ancora  che  Iddio 
parefle  hauere  in  contrario  : felice  limilmente 
fé  faeendo  della  fua  volontà  come  di  vn  capei 
]o,  coli  dj  lei  farà  fuperiore,che  nella  fola  ab- 
iettione  propria  fi  compiacerà,  ò quanto  è da 
icredere,che  quella  tale  ferifea  Iddio,  d quanti 
crediamo, che  fieno  nella  fantachielà  i quali 
fuccedano  ad  Abramo,&  a Dauid,ò  comebe 
. ne  al  primo  fpccefse  Pietro,  poi  che  vedendo 
vnhuomo  mortale,  & pafsihile,  nondimeno 
penetrando, & l’apparenza  con  l’occhio,  che 
qui  comédato  c,  difse  Tu  tf  chri/ìus  filìus  Dei 
> iUÌ  i-'  > ;•  • 

Ocome  bene  aDauid  fuccefse  Paolo  poi 
che  non  contentandoli  di  riputarli  il  minimo 
di  tutti  dicedi  volere  elsere  anatema  per ho- 
nor  di  Dio,  di  qyi  viene  il  gloriarli  nella  loia 
croce, di  quìildefiderarel’infirmità,  di  qui  il 
voler  prolungarla  vita  nelle  miferie  del  mo- 
do per  bene  de  fedeli  potédo  fruirChrifto,  di 
qui  il  reputare  Aereo  i foìhzzi  del  mondo,pur 
che  Jui  polscgga,&  limilmente  quanto  alla  fe- 
de di  Pietrosi  qui  viene  l’andare  Ippra  ilma- 
fe,di  qui  l’entrare  nel  monumento  fubito  che 
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vi  «trillò,  di  qui  il  gittarfi  in  mareconofciuto 
da  Chrifto  doppò  la  rcfurrczzione,&di  qui  li 
fi  dà  il  primo  miracolo  fatto  nella  chic-fa  dopò 
Chriflo  e/sendo  il  fare  i miracoli  effetto  della 
fede,  horchi  vuol  dire  che  quefta  limile  ani- 
manon  vulneri  il  cuore dj  Dio/ niuno  certo 
fia  che’J  dica  : poi  che  troppo  quelle  cole  fono 
grate  a Dio,è  vero  che  fono  in  quattro  modi 
le  bellezze  date  alla  chiefa,come  la  proportio- 
nede  membri,»!  che  fi  accenna,  oltre  a quello 
che  nel  principio  del  capitolo  s’è  detto  col  di- 
re, Quàmpufcrt/unt  mammut  tua , come  la  va- 
ghezza del  parlare  accennato  poco  di  fotto,do 
uedice  Fauut di  fi t Hans  labi* tu* Jjxmfa-fi omc 
i’odore,chedi  lei  efce,col  dire.  Et  odor  “yeflt* 
mentorum^Sc  come  bellezza  del  ornato  accen  • 
nato  nel  crine  che  fi  pende  dalle  guace,&  nel 
girar  degli  occhi,hora  dicendo,che  quelle  par 
ti  fono  molto  necefsariein  vna  bella  dona,  & 
che  fpiritualmente  intefe  accennino  quattro 
cofe  principali  nella  chiefà , come  fono  Tordi- 
ne  venuto  qui  dal  cielo,dicendo  Giob , Nwv 
quidnojh  ùrdintm  codi  ,&powns  rationem #• 
iste  in  tarvéy  cioè  nella  chiefa , Se  il  nari  are  con 
decoro  le  cofe  di  Dio3diccndo  il  Sai  vnoJDijfu* 
f*  efi grati*  in  lalijt  tuis , & il  dare  di  f«  odore 
di  fama  vitajComcrApoftolodifscjC^r^i  f»o- 

nut 
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fìtti  o Joy  /iiwH5>e^c;no  nclimcnoniuna  que- 
lle ferifee  Iddio,ma  Polo  la  quarta, che  èia  fe- 
de già  dettai# rànnegatione  del  proprio  vo- 
lere , certamente  che  quella  parte  di  bellezza 
pòli  li  Fù  grata,  che  due  volte  fi  flrinfe  co  giura 
rnèto di  v’émrc a participarc  cocfsqnoi  Icfiye 
delie ie , onde  laiantachiefa  fufiew  tcrrefìrc 
p^radifo,  per  il'che  foggiugne  , 

O'  ttts  conci ufta&c.  . 

Fù  orto  il  Paradifo  delle delitie,  che  pianto 
da  pfjh  ci  pio  iàd  iodha  non  legghinmo  che  fuf 
feconclulo:  alu  imentc,  come  vi  faria  entrato 
j]  ferpeté^ «Schiene  dopò  l’haucmc  cacciato  A- 
damo  vi  pofe  Sguardi  a, & ilcòncIufe,conclu 
la  èia  cliiefa,&  du  è volte  efsCndo  cu  II  odi  teda 
Dio,  «Seda  gli  Àngcluondcncì  Salmo  leggili  a 
jmo  Mófittiydéjt Angeli  in  circuirti  ciks-  & 
JDomtnùs  tù  Circuì  tu  populì  fui)  9 vero  tal  dop- 
pia cu ftòdia  acccnn a,chc  intorno  là  ciucia, è la 
fede,  & fa  cai -'ita  delle  quali  mancado  Adamo 

1 1 > t r n.:r M«n*oViTin'  onr,"ll- 


fare  liccria,&  fé  quello  auaqti  Chnìlo  era  vaf- 
lato  quando  il  forte  armato  da  vincere  ogn’ li- 
no (ì  gloriaua  quante  più'.,  hora  che  venuto  è 
Guitto , & lui  ha  vinto  eoi  torli  Parme,  & le 


' , La-Cantica.  ipj 

foglie  ? Certo  che  hora  queft’horto  è molte* 
più  che  pri  ma  conrlufo.  effondo  bene  manco  ♦ 
I‘t'  che  prima  fonte  fognato,attcfo  che  denotan  - 
:V3'  do  rimonte  la  fcrjttùra  iantaja  quale  auapti 

^ Chrjftononsintendeua,horacheperluiè  fla 

fa  efpofla  è fonte  non  fognatola  paf  éterpn- 
!cffl  de  Zaccaria  dille, fa  die  tDd  ( cioè  nel  tépo  del 
A Mefsia,  attefo  che  quando  la  diuina  frittura  ,, 
pop  fa)  mpdo  di  dire  vfa  quel  tempo  accenna) 
Brttfonspàfens  domiti  Ddttidì  & Hierufàttm 
tiC;  in  éblutt  ne  ~’fCC4torum:& mtnilrudttc^dc  chi 
^ non  sà  che  il  parlare  di  Chriflo,  il  quale  altro, 

PP  era  che  la  diujna  fcrittura  aperta, & dichia- 
io-  rata  ci  monda ua,hora  non  diffo  egli*/**!  >e# 

°r*j  mu*dt  rflis  proptexfewioncnt  tjuem  (òfntHfJum 
M 'Vejn?  Chi  altri  fuor  di  lui  douea  far  patente 
quello  fonte,?  pffondo  quel  Profeta  che  prp* 
M fnclTofudaMoifealpopolo  , &acuiparu$ 
!<ty  fhe parlaffe Sciamone  capitolo  quinto,  dipoi 

quando  dice,  Deriuentur fonte s tuiford*t&*  in 
& pittiti  daudt  tutu  dimdt  % & notiamo  cardimi 
:n#  quello  che  (òggiugne  eiTo  Autore, cioè  habe- 

to,&c.  sqlm  nec  finf  alieni  ptrticipes  tui  , nel 
irtf  qualedire  appare  che  quelh,chcYPÌtinon  fo* 
ra^*  no  aChriflo  non  hauerannp  quello  fonte  fè 
non  fegnatopcril  chei  piydei,chcda  lui  di- 
30P  pili fo  110,2  patto  veruno  p$P  potranno  inten- 

*,£  N.  dere 

ìid  •'  • 
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bercia  Tanta  Tenitura,  ma  aguifadi  ranella- 
ranno  nelle  eifternó  torbide  lalciato  il  Tonte 
d’acqua  viua,  come  diffe  Gieremia^per  il  che 
non  debbe  parerui  grande,  che  il  dire  io  aho- 
ra  a hora,ehe  poco  intendono, & che  poco  mi 
curo  di  citarli  fpecialméte  in  quello  libro  do- 
tte elsi  par  che  fi  inoltrino  molto  eccellenti , 
Ma  di  quello  altroue . Aperta  è’  adunque  la 
&nta  Tcrittura,ondelachiefadi  leifcomehor- 
to  adacquato)  ogni  virtù  ha  faputa  produrre 
& ben  feguita,  bmifrones  tua pdradifiu, come 
% dire,doue  prima  era  ogni  cofa  Iterile  , hora 
mercè  di  quello  fonte  traboccante  tu  hai  pro- 
dotte tante , Se  tante  varie,  & pretioTe  piante, 
•he  tu  pari  v n paradifo,ò  quante  mette  fi  tono 
vedute  nella  chiefa,  come  Martiri, come  Co- 
fettbri,come  Vergini,  come  Claultrali,  & co- 
me Anacoriti,&  umili  • Certo  sì, che  Emtfito- 
mn  tnx9fono  come  del  paradifo,  N*m  pofitif 
d'firtum  mjìagné  defutrum,  & torà  fine  é<j*4 
m exit us  Aqu<trum)&  cofi  produce  tutte  le  pii 
te  la  quale  vniuerfità,  è accennata  nelle  fette 
kerbe,  che  qui  fi  narrano,come  Cipro,  nardo, 
croco,  fi  fiala, cioè,cafia,cinamomo,mirra  , & 
•loè,Nelle  virtù  fole  che  Ipiranoattai  più  che 
in  vn  horto  le  odorifere  herbe  nella  chiclà  na- 
ie fgao?racrcè  di  quello  fonte  npn  più  fegna- 

_ ‘ 


/ 


Ifal 

dk 

Oli» 
0t 
)T0  h 
11®' 


f! 


Iti 


ij* 

llf' 


^fctl 

DfC 

&a 

r. 

>n 

#* 

ickf 
le « 

,80 

irT*; 

pili'1 

> 

ìH 

fi 


La  Cantica^  I$< 

te,ma  con  impeto  fluente  dal  libano , «oè  da 
Chrifto,maanco  ifacramenti  da  quali  corno 
da  pretiofi  vnguenti  fanati,&  ricreati  liamo. 

Et  perche  il  peccato  ci  toglie  l’intclligcza 
della  {anta  fcrittura,dacui  vengono  tanti  be- 
ni,  Quia  m maleuolam  animano  non  introibit 
fkpientia , net  hibitabit  incorporo fubiitoptc^ 
€stù9  & la  gratia  dello  /pirite  Santo  le  la  dà  ci 
ragione  conclude,  Surgej  attuilo  |g?Oe*i  *** 
fier , &c. 

Togliafl  da  noi  carifsimi  il  peccato,ohdp 
non  rondiamo  i fragranti  odori,  che  lenza  lui 
rcderemo,ricordiamoei  che  è (critto,  *Ab  * 4 - 
fuilone ptndétomne  mafum , facciamo  in  mo« 
do  adùque,che  tale  aquilone  lì  toglia  via,  Rt* 
fiftite  dt  aboto, & fugìet  a hobis  9 & come  refi- 
flitremo  , fe  non  con  l’efèrcitarci  nella  diuin^ 
gratia.  Se  perciò  preghiamo  la  diuina  bontà  , 
che  ci  faccia  degni  del  Tanto  lpirico,che  quella 
ci  può  dare:  ò vero  per  l’aquilone  intendendo 
le  tribulationi  pofsiamo  dire,  che  il  verbo  eter 
tìOy  quelle  ci  defideri  acciò  che  da  loro,  come 
da  vna  lima  purgati  rendiamo  odore  di  virtù* 
&chi  no  si  che  fono  Itatele  tributa t»oni  quel-» 
le  che  hanno  fatto  grande  la  eniefa?  ditemij  • 
gì  uditi  oli  fenon  fodero  flati  i tiranni  , come 
^alieremo  i Stcfauiji  J-orenzi,i  Vincctij,  iBa* 
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ftiani,i  Geniali,  i Cofmi,&  (inaili  ? & (è  non 
fulcro  (lati  1 Valcntini  gli  Arri;  , i Pelagi;,  i 
Pooati,i  Manichei,!  Neftorij,  & Vigilati;,  & 
gli  altri  herefiarchi,  come  haueremo  notiti* 
degli  Irenci,degli  Atanahj*de  Bafilij,de  Gri 
io, tomi  degli  Agoflini,de  Girolami,&di  tue 
ji  quegli,  che  per  opporli  a quelli  Lupi , che 
y eniuano  con  vefte  di  pccore,il  di,  & la  notte 
tttédeuano  alle  (ante  Leziom?chi  empiè i de* 
(èrti  di  fanti  Monaci  fe  no  le  perfecutioai,che 
nelle  città  li  leuauano  contala  chicli  kome 
. fi  vede  in  Paolo  primo  heremita  ichiha  fatta 
la  via  innanii  alle  fante  vergini  per  correrei* 
chioftri  dedicandola  Chrilto  fe  non  le  tribù 
lationi  * hor  non  dice  il  profeta  in  perfòna  di 
coftoro,  /ihfcodtt  meintabernaculo  fu*  indi* 
malorum , ht  lune gcntes  </H4f  dominm  derei i- 
fuh^lfC eruditi?  in  tu  ifrxe’tm,  tyomnes  qui 
non  noverane  bella  Ch*n*ntorum%  & pofìea  di - 
feerent fi  y tirar»  cercare  cum  hofhbtUy  (g*  habe 
re  confuetuitnem prdtliandi , coli  leghiamo  nei 
libro  de  Giudici,  & chi  ci  $fercita  nelle  batta- 
glie fpirituali  fe  nan  le  tentationi  perle  quali 
fumo  conolciuci  per  virtuofì  ? Se  bene  Grifò- 
Aomo  nel  homelia  qS.in  Matteo,  dice,  Sten? 
mulier  quamdiu  non  admonttur  a malti  homi - 
mb'ÀS  nin  bene  cognofcintr  ycrum Jtt  cafìafiyj 
t ~ r* 
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fó  édfiinité  f detti  Vro  /eruauerir  fune  merito 
€*{Ì4  Uudatur/ìc  cccltfi*  fìdes  non  bene  *gnQm 
feitur,  ntfi  stntichriftì  "V entrint  Ad.  tanfi:  co- 
fi  permette  Iddio  i ni  mici  della  chiefa  per  efèf 
citationefua,acciòchei  figliuoli  Tuoi  di  mano 
in  mano  imparino  a combattere.  & i?on  folo 
permette,  madice,  Su**e  **71*1/0, feuati  ò tribù 
]atione,&  efercita  coftei,  acciò  quello  impari 
nella  fatica,  che  no  impara  nella  quiete,  & nel 
ripofo  , ahai  chi  è quello,  che  non  iappia  che 
i'emprenel  ripolbèdiminuita?chi  nort  sà,co- 
jne  diceGirolamó  nella  vita  di  Malcp  Cape- 
llo, che  quanto  é crefciuta  la  chiefa  nelle  ric- 
chezze mondane, tanto  è diminuita  nelle  vif 
tu,&  Icriuendo  a Teofilo  mòflra,che  nel  maf 
tìrio  è crefcuita,  & nel  difpregio  svè  corrobo- 
tata,&bene  Agoftino  nel  aadibro  della  Cit- 
tà di  Dio  capitolo  lefto,dice  de  jtiartiri,Ii^4- 
bdntur^  cedebéntnr,  tor<jueb*ntur , ~\reb*ntury 
lanubéntHTy  truadab.tntnr multìpticàbin* 
Ambrogio  libro  nono  in  Lucacap.ao. 
dice,  "Vf  Innet  dum  l tratur rrt^itur^  rectfa  non 
mtnuttur^Jid dugetur  ita fatti* plebs  dum  hgs 
tur  exm  tur  dum  burnii  iatur  ut  tolli tur  dum  re~ 
t idi  tur  corcnarur^t. 

; Et  limile  dice  Giuftino  nel  clialogo,#  Ire- 
neolibro  quarto  contra  heiefcap.  64.  vuole 
- ’ N 3 che 
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Che  proprio  fi  a delia  chicfa  il  patire  per  auftio- 
tare,&  Tertulliano  nel  fine  dell'apologetico. 
Plutei  tffioimar  quotiti  tntnmur  a ~Vobts  , ftmc 
tfl  funguis  cbnjhanorum , fentite  voi  <?arif$imi, 
quello  che  ©fpreffamenta  affermano  quefii  pa 
dri,  hordoae  fono  coloro  , che  vogliono  che 
Zìa  bene  fatco  , che  i Prelati  della  chicfa  fieno 
huomini  fecondo  il  mondo  potenti  ? col  dire, 
che  quefii  tali  la  poffono  facilmente  difende^ 
redachila  voleffe opprimere  hor  Tela  gran» 
dezza  della  chiéfa  confifie  nella  humiliationc 
fua,&‘nc!  fuo  molto  patire, che  difefa  lifaran. 
no  i grandi?  Tela  gloria  de  fanti  innoceti  è fia- 
ta la  perfecu tiene  fatta  loro  da  Herode,  che 
ft®n  vuol  dire,  che  quanta  ha  gioua  to' loro  il 
fuo  odio,tato  nociuto  rhaueria  il  fuo  a more  4 
vera  è, la  fèutézia  diSant’Agoftino,che  nel  fer- 
•mone  di  quclgiorno  dice.  o 
t Ecapréfanm  hojhs  nunquimbettis  pdvum» 
hs  tentar*  prodi fje  potuijjet  obfiquio  quantum 
frofuit  odio,  £?*c.  1 

Dimmi  turche  quefte  cole  dì:ma  lenza  fon 
demento  alcuno,chi  credi  tu,  che  habbia  a di- 


fendere la  chiefà,©  i Prelati  grandi,  1 quali  fo- 
no,come  fi  è detto,  fecondo  il  mondo  potei** 
ti  fono  , q Chrifio  ? fe  tu  dirai  Chrrfto  tu  dirai 


bene:  attefc  che  dille  a Pietro  StmQn,tcCt  Sai 


La  Cantica^  199 

•ut»  ekpetijt  "Vf  cribraret  “Voj ficut  triticùm  , #«• 
pw  £0  4 utcm  rogaut  prò  te  ne  deficiatfides  r#4,fen- 
ihfi  ri  tu  carifsimo,dice  & non  i Prelati  poté- 
rli® ti, ma  egli  volendo  faluare  quella  fila  chiefi* 
urto  lolo con  abiettione,&  humiltà  la  falua  per  co- 
w®  fondere  le  grandezze  del  mondo  lènti  Zacca- 
lilis  ria  al  cap.57.che  cori  dice. 

■cito  Exttl  tapi  u Sion  , tee  e rei t rum  leniti  libi 

jfoì  Saluator  ipfe  pau  per , ($*  afeendens fi** 

a p per  a fin  Am , differii  quadri*  am  ex  ejfraim 

Iucca , cquum  de  HterufaUm-y  di ftipabituratem 

Ma  le  dirai  come  tu  fuoli,che  } gran  Prelà-*  • 
M ti  fono  quelli, che  la  potfbno  difendere,  & che 
)l®:  la  difendono,&  cori  dirai  effer  ben  fatto  il  prò 

,D^  mouere  {oprai!  gregge  di  ChriHo  perfonaggi 
utllf  grandi  la  cui  riima  confida  lo  Io  ne  molti  ferui- 
dori,&  nella  molta  entrata,  tu  non  folo  dirai 
fi*  ; il  contrario  di  quello  che  è,ma  mi  darai  ad  in- 
tf*  tendere, che  poca  pratica  hai  deirelTere  dell» 
chiefà,  Dimmi  non  lai  chela  confuetudine  di 
l7iij  effia  chiefa  è di  cóflituire  Prelati  quelli  che  fc* 
ijasi  no  minori,  dicédo  C hrifto,che  colui  che  vor* 
talli  rà  elfer  maggiore,prima  debba  qflere  minore, 
pjU  onde  Gregorio  nel  primo  capitolo  del  primo 
afe  libro  del  dialogo  dice, che  chi  non  ha  impara- 
ci lo  a edere  fuddito  no  deue  eri^r  Prelato,dalP 
(l  N 4 altro 
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dtro canto*  iperfònaggigrandijchè  tU  dì  etf» 
ier  ben  fatto,che  fieno  Prelati  no  hanno  mai 
imparato  con  humilcà  a efsere  fùdditi  poi  chd 
il  modo  folitoloto  è di  volere  dominare  feco 
do  che  in  San  Luca  ne  accenna  il  benedetto 
ChriftQjadunque  quei  tali  nella  chiefa  no  de- 
uono  efser  Prelati, & quinte  volte  faranno  ta 
te  volte  farà  fegno  che  Iddio  è adirato  con  ef. 
io  noi,  efiendo  fcritto,  Vabo  eis  re+es  in  furo-* 
¥t  mctjyò  che  quei  tali  fonò  ordinati  à maggior 
gaftigo,poi  che  dice  il  Sauio,  £ xiguo  Concedi- 
tu*  ttufericovdtà potente  s sutem potenter  torme 
f A parientur , g?»  forttoribusfortior  in  fiat  crii* 
• cutio  4 Ma  non  più  di  quello  * che  forfè  piu 
di  quello*  che  a me  non  fi  appartiene  y è det- 
to, ic  bene  non  tanto  quato  (ària  dibifbgno* 
concludiamo  chela  chiefà  di  Dio  nelle  baisetf 
ledei  mondo  è grande  hellegrandezzec 
bafi^Sc  di  poco  pregio  dinanzi,  à Dio,  il  qua- 
le per  confonder  lecofe  alte  elegge  lehumilij 
a cui  fia  honore«j&  gloria,  Nane  * Orfttbpep 
*4  me  ti  é 
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che  facciamo  3d  Dià rowe  fìioi 
debbono  attribuir/^  atte  fi  che  dall 
gtdtid  di  Chriftó,  che  per  U fud  pafio -* 
wf  tf  e'  data  j bdrind  che  d lui  grati  fino  É 
oride  participi Jìamo  délld  diuirid glòria . 
tòfidttiUi  i cóme  contemplati  ui , i primi 
detti  amici  > / fecondi  eh  ari  fimi , i quali 
'veramente  dormono' di  mondo  i &ve. 
gli  anó  d Dio  non  fi  curano  di  conformar '«* 
/i  córi  il  mondò j & non  temono  di  difjud* 
ceriti  . 


* . v ••  . - * ' * w - • . y » 

Vàlidi  diteli iU  thè  Uà  iti  bòttu futiì 

p.  quinto  i 
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Sfettdtif  tlàf  fàhfò  Verbo  fiati  cfitifiiita  fi 
chicli  htf^iiiiLWwnoiwenàofi  tate  iblei 
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per  merito  Tuo  inuita  elio  verbo  a vèhiféin  té 
horto,come  a riconofcere  le  cofe  fue.onde di- 
ce, Krwnr  diletto* mtm in hortumfuum . No- 
tiamo di  gratia  con  quanto  mifterio  parla  al 
diletto,dice  mio,&  all’horto  dice  fuo  le  l’hor- 
toè  rifteflacliK'a,  adunque  la  chiefa  non  è dì 
feftelTa,  ma  di  Chrifto,da  che  dice,/»  hortum 
juum3Sc  cefi  appare  in  ciò  verificarli  il  detto 
di  Paolo,che  dille,  *> innnt  inm  non  ftbi  uu 

ttant  fed  ri  <jui  prò  omntbm  mortuus  efljSc  a Ga 
lati  dilFe^mo  t£  non  ego  ~\iuit  hero  in  me  Chri 
a Filippenfi,cofi  foggi  un  fé,  Mi  hi  Itine u 
re  Chri{ÌH4e{ìt  la  chielà  adunque, come  quel- 
la che  Tua  non  è,  ma  di  Chri  do  d ice^Veniat  di- 
te fìtti  in  horrum  fuum  , mai  notiamo  che  dice 
mio,  quanto  al  diletto.  Ventar  dtl e fìtti  metti  ^ 
quali  accennando  la  ricompelà  del  dar  fé  ftef- 
la,che  è il  riceuereChrilto,  & coli  quelli,  eh® 
loro  medelìmi  non  hanno,  perche  n danno  a 
Chriftoin  quello  (cambio  FiftelsoChriftori- 
ceuono,òche  cótraccambio  dare  vna  colà  vi- 
le, & riceuerne  Vna  che  foprd  ogn’ahra  è pro- 
tiofa,  darehumanità,  & ricetìere  deità,dare  v- 
na  creatura,  & riceuere  il  creatore,  felici  mer- 
catanti,chetrouata  lìpreriola  Margarita  dan- 
no ciò  che  hanno,&  quella  comprano,  & ché 
colà  hanno  le  non  loro  medelìmi,  cioè  il  prò-- 
v priO 
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prtd  fdlere,che  propriamente  c noArò/  ondi 
di  (se  il  Sauio  in  perfona  di  Dio,F#/i  proèmi- 
hi  cor  tuum , hor  queAo  cuore  , che  noftro  è* 
dobbiamo  dare  per  ottenere  cofi  prctio(a  mai? 
garrta,  come  è C ridoni  che  fatto  appieno  po- 
tremo dire  * 

Veniat  dile&ut  nseus  in  hortum fuum . 

* Sito  non  mio, fuo  queAo  cuorè  , queAo  in*? 
te!letto,queAi  (enfi, queAo  corpose  tutto  (jila* 
che  fono*,  « le  fuo  queAd,  molto  più  l’opera- 
tioni^che  di  qui  nascono,  & coli  ogni  mia  at- 
tiene folamente  a honor  fuo  fi  fpenderà,&  n<5 
feconde  il  mio  volere,  & efsendo  ogni  mio  o«« 
perire  fecondo  il  fuo  beneplacito,  come  non 
li  farà  grato? certamente  checofi  li  farà, chea 
guifa  dtclii  entra  in  vn  fuo  horto,  & fi  godei 
frutti  di  quello  egli  fi  goderà  i frutti  de  fuoi  pò 
ini.  onde  (oggi  ugn  e,  Et  come  da  tfr  uflu  m po+ 
fn^ranafuomm  * Ma  che  parlare  è quello,  di* 
tendo,  Ptmornm  faorum ,douerido  dire  ,***»- 
borum  fìtorumj  che  fonali  rutti  (e  ildn  i pomi 
degli  arbori,  attefo  che  è l’vltmio  che  di  lui  (Ì 
alpetta  < Dicono  alcuni  efiere  in  q ucAo  luogo 
laconftruttiane  incranfitiu.1  fi  come  quandor 
jfoidichiamo  , Exorci%o  te  Crear  uro  f*ii*,i*  ejf 
creatura  ^fvx  eft  faltanàc  il  fenfo  dì  tali  parole, 
fìaquéfto,fr#ft#/»  pemnrur»  faorurb  » cioè* 
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frutti,  che  fono  i Tuoi  pomi,Ma  perche  no  po- 
tremmo dire  altrimente  col  fare  quello  fenlò# 
Mangi  i frutti  di  qucll’horto,  i quali  fono  frut 
ti  de  Tuoi  pomi,  cioè  de  Tuoi  veri  frutti?  Cer- 
' to  che  ogni  mediocre  1 eologo  sà , che  il  vo- 
lilo operare  in  quanto  che  piace  a Dio,  non  è 
propriamente  colà  vollra,ma  di  Dio,  poi  ché 
l’operare  noftro  più  deperide  della,  gratia  di 
Dio,  che  dal  nohro  libero  arbitrio , douendo 
efser  grato, hora  elsendo  in  due  modi  frutti  di 
Chrilto,  primariamente,  perche  da  lui  venga- 
lo in  quanto,che  egli  Itelso  gli  ha  fatti,  come 
lagratia,  la  gloria,!!;  merito,*^  ùmili:  fèconda- 
n a mente  in  quanto  che  lono  latti  da  noi  4 ma 
noi  facendoci  fuoi  parimente  fue  facciamo  le 
.©perationi  ncllre,&  Ipccialmente  per  elsere 
quelle  con  la  grada,  onde  benchefieno  noflre 
quanto  alliberò  arbitrio^ fono  lue  per  conto 
della  gratia;  con  ragioni  dice  i frutti  di  fuoi  po 
cioè  quelli  frutti, che  vengano  da  (uoi  prò 
iprij  frutti. Et  donde  viene  (per  cafo)cheil  mio 
"digiuno  lìa  grato, & cofi  Chrillo  il  gulli  come 
dì  fa  mangiandoli  vn  fruttole  no  dal  fuo  me- 
autogeni  non  sà,che  quanto  a noi  nó  fiamo  fuf 
fìciéti  a cogitare  il  bene  fenza  lui,  no  che  a far- 
Jo?chi  non  sà,  che  quanto  di  bene  habbiamo 
viene  da  lui?  dicendo  IfanyVmuerfa  opera  »•- 
41*  iì  : . : ^ Jké 
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flrà  operttm  e $ domine  ^ adunque  cotali  frutti 
fono  de  fuo'i  pomi  non  de  noftri  arbori , cioè 
no  fono  noftri  frutti,  perciò  che  le  follerò  no- 
ftri  non  gloriarci,  ma  confonderci  doueremo 
dicendo  C3ieremia,  Confundemtni  afruthbi# 
ben  vengono  da  noi  quelli  frutti,  in 
quanto  che  da  noi  fono  fatti,  ma  da  lui  deri- 
uano  m quanto  che  gli  fono  grati,  come  faria 
fe  fopra  vn  albero  faluatico  s’inneilafle  vn  do 
meftico,i  frutti  fono  del  primo,  quanto  ali’lm 
*mare,ondc  fi  producono,&fonodel  lecodo, 
quanto  al fip ore, «Scolla  bontrloro,&m  fom- 
ma  dal  operar  di  Cbrilbo  hanno  bontà  l’opere 
noftre  delle  quali  egli  fom  ma  mente  dilettan- 
doli con  ragioni  a quelli  l’inulta  lachicfa. 

Venixt  dilettai mctu ,alla  qual  voce  accon- 
Mentendo  elfo  verbo  rifponde,&dice» 

Veni  in  hortum  menni  forOr  me  A tpon.  me ffut 
mìrrha , gre  Quegli  che  per  il  djre  della  chic- 
fa,quando  dice  "^enat  diletti#  meni  in  hortum 
fuum , (p  com  dxt  fruttum  ftomornm  (itorù  in- 
tendono,per  il  chiederlo, che  vengo, a redimer* 
ci  col  dire  che  fieno  le  voci  de  padri  antichi, 
che  lui  domandauano  hanno  mezo  molto  st- 
fo  per  efpor  le  parole  hora  citate, Vini  i»  hor- 
twn  menm,  &c. 

Col  dire  che  egli  riiponda , Si  dica  ecco  io 

fono 


La  Cantica.  207 

bibaci s Juper  menfam  met  to  »ito, 

meritamente  feguita,&  dice. 

Come  dite  amici  }bi  bue,  0 inebriami  ni  cha* 
rifiimi . 

£t  coli  come  ho  detto  quegli  che  a tal  lèn» 
fo  efpongono  il  principio  di  jquefto  capitolo 
con  facilità  intendono  il  rifponder  dello  Ipo- 
fo,  quando  dice.  Veni  in  hortum  meum,  0c, 

Ma  hauendo  noi  prelo  a clporlo  non  perii 
chiamar  del  verbo  alla  pafsione,  la  quale  è già 
pallata,  ma  perche  venga  in  Ipirito  nella  deuo 
ta anima, a vedere  in  lei,  come  in  vn  fuo bor- 
io i Tuoi  frutti,bifegnerà  che  altrimenti  efpo- 
niamo  il  dire  , Veni  in  hortum  meum . col  dire 
che  venga  nelle  fante  anime, mafsimamente  m 
quelle  che  lui  dcuotamenre  chiamano  ralle- 
grandoli egli  affaldi  vederle  fruttificare,ondc 
Greg.in  quelle  luogo  dice. 

In  hortt*  dii  e fitte  henit , & frutti*  comedit 
quando  Chrittm  mente s Infitti)  0 b onori*  op$ 

' rum  delettatione  fi  fiutti  » 

Et  co  Itmil  fcnlò  elpone  quello  luogo  Am 
. fcrogio  nel  terrò  libro  delle  Vergini , doue 
dice . 

Defcendti  dilettai  in  hortum  fuum  \mdc- 
mietfdem  caput  odora  pabulum  Celefle  repe- 
rì* fu  furati  yefiri  mila  cpuhtur  dicms  me  fi 

’ M 
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fut  ntinbim  turai»,  &c, 

Ec  mollando  elfo  fai>to  , che  il  mieter  d{ 
Ornilo  la  mirra  cogli  altri  arpmati  lìa  vn  rac 
forre  infinite  virtù  per  darle  all’anima  che  lui 
chiama,&lui  dclidera,  poi  che  hadftto,che 
ogn’u  no  doueria  andare  a din  fio  col  chjedfr 
quello  che  più  li  fa  di  bifogno,foggiugpe . 

Si  hulnus  cubare dtfiiercu  ipedicw  efl.  fi /è* 

. bribusefluu  foni  (fl,figrai4ari(iniquit4te  tufi 
ti  a ifl.fi  auxtlio  indirei  hjrtf*  *fl  fi  tn<>rte  ti- 
nte shita  efl.fi enei um  defidenu  >M efl.fi rene + 
brus  fugis  lugefifi  cibum  cjuartt  ahmtntu  e fi. 

Et  cofi  appare  che  egli  v a raccogliédo  1 Yna 
ni  poli  delle  virtù.  Ma  perche  conto  dirà  alcu- 
noquelle  virtù  ci  fono  polle  alianti,  lotto  la 
metafora  della  mirra  ? 

Se  già  pon  folle  per  volerci  dare  ad  intenda 
re  la  fua  paisjione  della  quale  come  da  vn  fon- 
te viene  ogni  noftrobcne^lsend©  per  quanto  . 
dicono  li  Scolatici  caufa  della  nollra  fiiute.p 
modo  di  inerito,  dicendo  JfA  portolo,  Humi- 
ila  uff  fe  fatta*  tbedient  ^fi]*K  #d  morti  m prò* 
pter  quid  Deusexaftauit  illum , & Ci  p faltò  lui 
limilmente  efaltp  i fuoi,attefo  ch’ei  dice,  ViAe 
pater  he  hbt  ero  fi itn  fit , & fninifler  nuHt , & 
jfìmilmente  è per  modo  di  làmfat!Orìe,ondeiI 
fiofeca  inpeifoqa  fua  dice , Q»em  *on  rapai 

t*ne 
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fune  fyolueba.Si  è,per  moda  di  ficnficioyorv. 
de  poi  dille,  7 radtùtt  femenpfum  prò  nobts  oh* 
fattone,  & hoJhaDeo  inodorerà Juauicatiy, Se 
è per  modo  di  redentione,per  il  che  dille- Sap 
Pietro,  Non  c orrupubili  europei  argento  red t 
pti  efìi/%  f*d pretiofo  fantine  i hrtjb£  Paolo 
dille,  cbnjìm+ìdemit  nos  de  maleiiSlo  legio 
facttu  peonòbii  malfdtctus.&  in(orritria.\a  paf 
(ione  di  Chriflofu  caufa  efficiente  della  falli- 
te nollr  a,  attefo  che  Verbum  €r*cU( come  dice 
rApoftcdb)  Ih  <jui]foì ut fiati t eft  Dei  lirrué  , 
bora  venèhdò  dal  fuo  patire,  chcamarifsimo 
fù,tantò  bene,che  granfa tco,che  dica, Mrjfui 
mirrar»  me  am,  cioè  raecolfi  'come  in  vn  falcio 
i tanti  effetti  di  virtù  nella  mia  pafsione  all'Ilo 
ra,  Vabant  ei  mirrhatum  yinum  entri  fdJe  mi- 
flo,per  il  che  meritò  di  magiare  il  fa  140  del  me- 
le, & bere  il  yjro  col  latte,&  poi  che  in  q lic- 
ito difcorfofìamocntrati(ancora  che  alquan- 
to difopra  fi  fìa  tocco)  il  quale  ne  Tuoi  comen 
tari,  con  molta  vaghezza  narra  Ruperto,  no- 
tiamo  con  quanto  bcllifsimo  ordine  procede. 

* Prima  viene  nell’horto  fuo,  Veni  in  hortum 
meum  foror  mea , cioè  viene  nell'vtcro  virgi- 
nale, affai  .miglior  horto  ch’il  terreftre  paradi- 
*fo,fecondano  raccoglie  la  mitra  con  Tuoi  aro- 
» «nati;  MeJJiti  mirrham  mttm  cwn  aromatibm 
; - i 7 “ ~ O mio 
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■meis,  cioè  {ottiene  amarissima  pulsióne  * 8c 
morte  a lui  veramente  amara,  & a noi, odori- 
fera, & foau e. ter tio  mangiai!  fauo  delmele* 
•Comedi/. *uum  cu  mette  w»ro,cioè  rifufrita  glo- 
Viofo  impafiibile,  & immortale.onde  il  dì  che 
rifurcitò  mangiò  elfo  mele^uartobep  il  vino 
col \mc,BiU&inuin cumlaCitm&ytìpt  Taglie 
a\  ciclo  inebriandoli  della  voluttà  di  quel  tor 
rea  te, chi  li  da  i!  padre  collocandotelo  alla  de- 
Jlra,&  petcheci  communicata  foaipàmorta- 
litàySc  la  idagiona  con  ragione  (ìice^Cornedi^ 
tei& T bibite ,(<7*  inebriamoti  chàrifstmi. 

Mah  convé  ci  comunica  quelle  due  parti* 
come  non  ci  comunica  le  prime<in.quitc>,che 
idica  venite  nelldortp,&  mietete  la  mirra.  & 
m »fsi  n unente,  che  parlo  più  ci  lUol  chiama- 
le alle  fatiche. non  alleconfolationi.  onde' nel 
capitolo  di  de.  Veni  dilect*  meaJn  fo/dmimbtéf 
petrtin  ciu*rni  Miteeidt>&  nei  principio  di  ef 
fo  cap.2.dirfi,«*:rjyi;jC4'npiilopra  ìlqualluo 
godiceua  ilcontemplatiuoBsr&ii'dq,, ClJ  A : 
JLi  fpofa  loda  il  letto  col  direi  LfCtuUt  rfó? 
>Jlce  floridi f^iG,  acccnnindojche.qaiui  deli- 
dera  che  venga  lo  {polo, & egli  acqenna  il  (aia 
pocol  moiìrare*  cbemon  della  reqpie  fi  dilet- 
tala della  ù cìcA^ehdé  dicevo  fio*  captj&c. 
v & odlapr#€«dflnt9;JLfi2Ì9a«  s’èefpollo  quel 
ili.;)  O ’ S*r£* 
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£«Ngr  aquilo  perle  tribolationi  che  Chrilto.p* 
metta  alla  chiefa,&  coli  par  che  più  tolto  do- 
ueflfe  inuitare  gli  amici  alla  mirra , che  al  bere 
fe  già  non  voleflfeper  quello  inoltrare  che  le 
confolationi  adequali  c’muita  folo  perconto 
fuohabbiamoquàdolepalsioni  lènza  lui  do- 
ueuamo,  &poteuamohauere,come  a volerli 
adunque  inoltrare  autore  di  tanto  benc,onde 
in  noi  fia  continua  memoria  diluì  dice,C«mt» 
dite,  & bibite  ^C. 

O vero  non  fa  mentione  della  palsione  at- 
tefb,chegià  l’ha  fatta  nel  dire,5'i»r^«^4i/»i{e- 
condo  che s’è  efpolto  dal  quale aquilonefnon 
mancando  l’aultro)  cioè,  lo  fpiriio  /anco  due 
do  gli  aromati  ddle  virtù  co  ragione  lì  douea. 
inuitare  al  premio,#  tanto  più, quanto  a con* 
(ìderare  quelle  virtù  era  inuitatodella  fpofàsj 
che  dilfe,  Ventar  dileClus  metti  in  hortum  fuum 
trattandoli  adunque  delle  virtuoleoperationi 
sl  cui  deuc  corrifpondere  il  premio,che  occor- 
re inuitare  a nuoue  palsione  ? baftaua  bene  fa* 
re  mentione  della  fua  pacioni, come  della  cau 
fa  del  noltro  bene  operare,  & cpfì  non  ègra> 
fatto, che  a quella  non  ci  chiam  j,comc  ci  chia* 
ma  al  bere,  & al  mangiare,  crederò  che  non 
manchino  di  quelli, che  più  cóueniente  rifpo 
ila potrebbono  trouare,  ma  poi  chea  me  per 

O » bora 


»i 


iti  Lezioni  foprà 

hora  non  Occorre  alcra  contentiamoci  di  que- 
Ra  defiderofi  di  afcohare  quegli  a quali  vn  aU 
tra  migliore  (ìa  Rata  data,  come  (ì  fia  al  man- 
giare,’&  al  bere  cinuita  , Ct mediti , & bili» 
te,&c. 

11  Moral  Gregorio  in  queRo  luogo  vuole, 
die  quei  che  inuitau  fono  a mangiare  detti  a- 
mici  henoi  buoni  ,&queichcinuitati  loro  a 
bere  chiamati  chanisimi  fieno  i perfetti,  i pri- 
mi vuol  che  fieno  quelli  che  ofleruano  i pre- 
cetti diuim,&g.'uRi  foro^dinanzi  a Dio, co- 
rnei parenti  del  precurfore,macon  tutto  ciò. 
Rande  nel  modo  nó  pofTono  non  hauere del- 
le attioni,che  alquanto  li  diuidedaDio,AVfj» 
multe*  cogitansrfiuefnnt  mundi  dtuifn  efl^iffc 
Paolo,i  perfetti  adunque,che  ad  altro  non  at- 
tendono che  a laudare  Iddio,con  ragione  co- 
me charifsimi  fon#  inebriati,  i quali  dormédo 
quanto  aH’huomo  eReriorc,&  vegliando  qua 

to  all'imcriore  dicono . 

• •>  | 

E%o  dormi o,  c or  meum  ti  otiti, 

O felici  co|oro,i  quali  voi  aneto  alla  (olitu- 
dine  con  a’e  di  colomba,  cofi  vegliano  a Dio, 
che  mente  (entono  di  quello  modo,  ma  dica- 
no con  SihmaneiVnberaurruntme,fednod+* 
lui  traxtrunt  metfsfr  tgo  non  fenfi. 

% : Hor  non  crino  verberati  i Martiri,  & nien* 
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tc  fi  doleuano,come  quelli  che  folo  in  Dio  vi- 
ueuano,hor  non  erano  tirati  quà,&  là  1 Con - 
felibri  di  Chrillo  effondo  fcherniti,derifisbef 
fati,  & non  fi  ramaricauano  p:r  clfore  morti 
al  módo,&  per  nó  fornir  colà  alcuna  dell’huo- 
mo  eflerno,di  qui  viene  quella  pace,&  quella 
v quiete,che i bofchi,le  fpelonche,  i deferti  fa  pa 
rerparadifi,di  qui  vna  continua,&  foauc  dol- 
cezza, onde  le  carceri,  i ceppi, & le  catene  non 
purnófi  abborrilcono,magrandcmete  fi  defi 
rierano,  di  qui  vn  giubilo  di  fpirito,onde  nel» 
lecongregitioni  fi  fuggono  lepreIationi,fi  o- 
diano  i gradi, & i titoli,&  le  preminentie,  fi  a p 
petifeono  i vili  officiati  cercano  le  fatiche,^  fi 
tlifpregiano  leamicitic  del  mondo , 

Ego  dormi cor  meum  vigilar  . 

Dice  colui,  che  veramente  è perfetto  nella 
via  di  Dio,chi  ferue  a Dio  con  verità,noncon 
apparen  jia,che  cerca  la  diuina  gratia,no  quel- 
la de  gli  huomim . che  non  fi  cura  che*l  modo 
di  lui  fi  rida,ò  non  ne  tenga  coto,ma  ben  fi  cu- 
oche ne  tenga  Iddio,  foi  morta, d viua?  dille 
il  iato  Abbate  Efifiem  a vna  donna  rinchiufa 
in  Roma,chenomehaueadi  fa'nta,  & rifon- 
dendo quella,al  mondo  ( d padre  ) fon  morta 
altrimenti  nopotrei  viuere ? Dio;fe cofi  è fo g 
giuofeilsàco  Abbateacfci  fuora  di  qua,  & fpo 
-ìj'.  " O 3 gliati 
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gliati  nuda  vienmi  dietro  per  tutta  Roma  i 
C lenudoanderò  ancor  io,  ohimè  (rifpofeco- 
Jci)  hor  che  è quello, che  mi  dite,&  che  dncb. 
bono  le  genti  fciri  tal  gìnlà  ci  vecle(Tero,hor 
chet’importaildire  delle  genti  replicò  l’Aba- 
te,elsédo  tu  morta?  chi  hi  mai  veduto  vii  mor 
to  vergognarli  dell’efser  menato  attorno  nu- 
do più  che  v edito?  fc  tu  adunque  ti  vergogni, 
conofer  che  non  lei  morta, ma  ancoin  te  viue 
' aliai  bene  il  mondo,poi  che  temi  di  difpiaccr- 
lijò  quanti  fono  quelli,  che  fanno  profelsione 
• di  molto  lpirito,&  nondimeno  temono  di  di- 
fpiacere  al  mondo,  hor  chefegno  è quello  le 
non  che  non  fono  di  Dio,dicédo  Paolo,5i'/>o* 
minibus  pi  acerem  Chrijìi fttuns  non  ve- 

- ri  Ipirituali  a guilà  di  chi  dorme, che  niétefen- 
je  delle  colè  elleriori  folo  viuono  in  Dio,&  fo 
lo  a lui  lì  forzano  di  piacerete!  che  n’è  cuide- 
te  fogno  il  non  turbarli  niente  delle  mondane 
auuerlità,  & ne  rallegrarli  delle  lue  prolperità 
con  rabborrire,&  in  le,  & in  altri  le  mondane 
facoltà,hor  quelli  veramente  poljonodire  , 
fgo  dormto , cor  meum  yigtUt  • 

Jl  che  piaccia  a Dio, che  a noi  auuenga  non 
afcoltando  fe  nò  Ja  v oce  di  Chrifto  di  cui  fog- 
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Il  che^èfld  feguente  Lezione  debbc>  dirui 


Col  dar  fine  a quella, laudando,  & benediceste 
senza /ine  iddio  Amen. 


•Amen. 


MK  *>  r 


?;ov* 


Lezione  dedmafèfta . 
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1 *rr  ^ant0  ah/e^Z°>  tt)  guanto  al 
la  teff ata  pena  a fo  di  sfar  e per  noi 3 Laudi 

jHjjicienzanonfi  còfideraua  nell  altre  fue 

lìstfxinrti  Jet* C r a..  _ / • f n J 
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quattro {fedeli  viri  ù,  che furono  ^ tufi 
tia,Mifirtcordia,  Sapientia,  & Carità : 
onde  à fortificare  effe  virtù  per  quattro 
nomi  è chiamata  la  jjofia  da  Chrifto  acciò 
fhehalha  cura  d‘ altri,  la  qual  cura  no  a 

far entiiMowd  amici,!  a coloro  che  l’arra 

infilila  O 4 bifiono. 
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tifconprrna  a quelli  chea  ciò  atti- fonò  Jt 

debbe dare. ,-r  ;•» f- - 

: hi  nr-?  l<lJÌ 
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Fi  lare  Ai  quella  mirra  *pfre  nella  preterita  l 

» • r VlAV  vVS  J.  . * .- 

rione  vdita  riabbiamo,  cioè  Mejjui  mirrha  , 

f*r4WC*m  tfroiwaii&a#  me/j . perciò  che  imeni 

derido  perla  mirra  la  mòrté^&pcrgliaroma-. 

tMc/ancbe^&pene  fotterte  auati  che  morific 

Ch  ritto  conferendole  oucfte  Cofe  col  parlare 

di  Paolo  in  quel  luogo  doue  intende  di  come 

darei  a*  fedéle  deprimere  le  opere  della  legge 

matti  mammine  doue  differii  ex  Itge  ejìet  tu- 

fitti  a Chri&w  grati*  mortuu*  effety  ci  da  occar 

{ione  di  non  pattare  co  fi  pretto  quel  luogo  9 

ma  alquanto  efaminarlo  in  quella  Torma. 

Chi  non  fiche  leattioni  diChrifto  éM 

infiniti  yigorkj  & attefo  cheWàn 

ta  * 6 anioni 


Vox  dilecli  mei  pulfanrìs  aperì 

jmbi forar  mea,  i 

j 

’Epittola  di  Sa  Paolo, che  vdita  habbiamo 
X-  fìamane  al  fanto  altare  tolta  dal  terzo  ca- 
pitolo de  Galifti,doue  oice,  Si  ex  legeejjet  hs 
r edita*  i am  non  ex^tomifiione , mi  dà  occatto* 
atquamo  à dietro  , & dinuoub 
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Ittioli j dèi  fuppofto  diuino,  Qui 4 dctionet 
JùntfuppofitQrvm,  come /arino  li  fhidiofi,oItre 
di  ciò  chi  non  $à  che  vna  coccia  déli/angue  di 
ChriftP:  era /officiente  per  Tare  la  noflra  rede* 
tioup,  jiaca  s’vna  goccia  di  /angue  /officiente 
era.  Gratin  marma  eft*  ftcomc^Siex  ft*e  fmf* 
jet  infitti*  fecondo  l’Apofbolojl  fuo  morire^ 
Efictgràtis,  \ Mr  • ‘s-Tol  sìx.\?  ' "p 
A f)uefl<o  ri /pendono li  Scolaflici,  col  ditè 
in  dwmodieflcre  /officiente  vna  goccia  del 
filo  /ànglic  o véro  confiderata  la  qualità  , Sà 
ibffiden^cadel  prèzzo  fecodo  il  valore  di  quel 
kuò  véro-con/idcrata  la  ta/Tata  pena:  quato  al 
primo  modo, era  fofficiet»f$ima  ogni  minime 
goccia,quanto  al  fecondo  nò, perciò  che  eflen 
do  dalla  Capienza,  &giuflitia  di  Dio  ta/Tata  le 
morte  in  pena  del  peccato,dicendo  Iddio  , Tit 
4jUàtì*<jue  die  comtderis  morte  morieris ,ciò  che 
fi  daua  meno  di  efla  morte,  non ù daua  Tequ< 
ualéte  della  ta/Tata  pena;  & è,comefevn  Giu 
dice  mette/Te  vn  reo  in  carcere  col  dirli  non 
vtèiraidi  quà  infino  che  non  mi  paghi  cento 
tèndi  d’oro  in  oro,  non  moneta,non  vefte,me 
oro  vò  che  mi  fia  dato:  venga  per  cafo  vn  Prin 
cipe,&  YOglia  dare  per  colui  vna  gioia  di  mil- 
le tèudi,non  perciò  fi  fodisfa  alla  taflata  pene 
comunque  hfoprabbondi  quanto  al  valore# 
: ol  ricor» 
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ricordami  hàuer-  veduto  vn  gentilhuomó  rft 
Yna  città,oue  quello  era  fòrcfhero,&  occore- 
doli-vn  bilògno,  portò  al  mote  delia  pietà  vn 
aneiladòuecra  vn  diamantedi  valóre  di  die-  • 
ci  feudi,  ma  non  potè  Iwuerne  fènoft  tre,ef*J 
fèndo  tatqr  il  valfcnte  dell’oro  eoldire^rhe  éf- 
fp  monte  n ani  pretti u afo  p caLp iecrè  , comun- 
que pretiofifsime  foflero,hora  al  propofiton® 
ér'P  dicp^cfTeatdoTòrdiné  della  diuina  fiipien 
lacchè  foÉfe  la  morte  lataffata  pena,- onde  li 
fòdisfatejife  al  peccato:  per  cofa  che  il  defle,& 
lion  fu  (Te  là  morte,non  fi  fodisfàceuavancora 
die  quella  tal  cofa  p'retiofifsimà  fofec,volendoi 
adunque  morire  il  verbo  incarnati)  eoi  dire* 
Jkhfiiimìrrham  meam,  oltre  alleiuichedura 
«e,  & oltre  al  (àngue  fparfo:quandpTu  circo* 
cifa,quarldo  fu  battuto, & quando  fu  coronai 
to  di  fpine  (lequal  coièjConQ.gli  aroma  ti  di  fi> 

' pra  détti)appieno  fodisfece,  & cofi  non  mori 

grifi*;  ma  olferuo  l’ordine  della giùftitiarmo 
Arò  réffetto  grande,  de  la  mi  (èri  cardia*  dette 
faggio  a pieno  della  infinita  fila  f*pienka,&  fe 
ce  conoscere  al  mondo  quanto  iensainifui* 
«ra  la  fu  a carità.  . tìirr:*  > 

. Chi  non  vede  neltnorire  di  Crifto/ofteru* 
re  l’ordine  delia  giuftitk?ii  perche  fi  fòdisfà  al 
larpena^che  da  lei  tarata  fu>& -fi  perche^  noi, 

fodisfà  ì 
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iòdisfà?  hor  chi  non  sà,cliefccódofagiuftiti» 
J’innoccnte  non  dee  morire?  fé  muore,  &*non 
debbe  efser egratis  la  Tua  mortc,ad,uc  ue  a noi 
che  noccnteliamodebbegiouare,&  a nei  im- 
putarli la  Tua  giuftitia.Ondc  Bernardo  nel  fcr 
mone  ad  milttes  tepli cap  I i#  dice,  parrà , more 
in  Chnflt  morte fugatur  , (<?  Chriftt  nobts  inflì- 
tta imp  ut  a tur,  & i egui  ta. 

Prof  ceto  namque  cutn  homo  tfljet  pttbit  mo+ 
tri  cum  tujhis  no h debui t gran  s9Non  qutdem  peC 
cator9  morris  debitum/vfficit  foluere  prò  altera 
peccatore  cum  qui  fine  mortatur  prò  fiìqui  auto 
moiri  prò  fi  no  habet^nunquidpro  a ho fr  udrà  de 
bet?  quanto fané  indigniti*  morì  tur  qui  morte 
non  meruit , tanto  iijudtus  prò  quo  montar  ui- 
*it,&c.  & coli  fi  ofierua  l’ordine  della  giufti- 
tia,fi  moftra  oltre  di  ciò, l’effetto  grande  della 
mifericordia  poi  che  folo  per  altri  muore,  on- 
de Bernardo  neH’iflefso  luogo  foggiugne  - 

Sed  qua  inquis  inflitta  >f  innocens  moria  tue 
prò  impio  ? & rifponde  Non  efliuflitia  fid  mi - 
Jericordia , fi  inflitta  eflet  iam  non grafiti  fid  eff 
debito  moreretur9fi  ex  debite  ip fi  quidem  mo- 
weretur  fid  his  prò  quo  moreretur  non  hiueret  9 
ét  Itero  fi  tufliti a non  efl,non  tamen  contra  iufli 
‘’V'*  tìém 
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tixeff  tlity» in  Infìtti , &•  mi/tricors  fimi  t/Jt 
non  poJ]et  • 

Perche  ^adunque  giuflo,&  mifcricordio- 
fo  (come  voglia  inferirei!  Tanto)  fenza  meri- 
tarlo muore,  & non  gratis, muore, perche  n6 
tritisi  ecco  la  giuftitia,&  coli  per  noi  fodisfà, 
perche  no’l  merita, ecco  la  imicricordia  da  che 
a noi  fi  gioua . 

» Che  diremo  della  Capienza,  hor  non  fimo- 
(Irò  a pieno  in  quella  morte,poi  che  per  me- 
•xo  fuo  fi  Teppe  trouare  la  vitj ,C#m  mortem  n* 
flram  morieniodeiìruxcret  9 & dal  legno  che 
▼enne  contra  di  noi:  laivittoria  retto  altri  vin- 
•to,&  dal  cibo  che  fumo  auelenati,fiamo  viui- 
iicati,hor  non  Tappiamo  del  precioTo  Tuo  cor- 
po datoci  in  cibo^è.vn  peréne  memoriale  del- 
la fua  morte,&  cofi  in  quella  morte, come  di- 
co fi  dà  Taggio  appieno  della  Tua  Tapienza,&  G 
cqnoTce  la  TmiTurata  Tua  carità  , dicendo  egli , 
•Aiaioren*  chartratem  ncmohabet  ,"Vf  animarti 
fuam  ponat  <juis  prò  amici  sfai*,  & altroue  mo- 
lando quella  Toprabbondate  carità  di Tse,5iC 
J}9Ut  dtlexit  munivate jiliumjùum  unigtni- 
gumdartt,non  dice  DaretgMttam/angumis^ 
tctionem  prt pafttoncm,vc\o  tutto  lVnigemto, 
& Paolo  àibzJCommcndét  thmtatcmfisam  in 
—bis 
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uobts  Deus,  qui  a cum  pecc4torejeJJemMs,Jecumlr 
dum  tempuó  Chr.Jlm  prò nobis  mor tutte  eJì,Sc 
in  lomma  no  è morto  <rritisj\  che  douea  prò 
uarui,&  coli  può  dire  Mepui  mtrehtm  cum 
rom*nbu4,<\ uella  intendendo  perla  morte, & 
quefti  per  le  altre  fue  patti  oni,hor  feguitiamo 
il  noftro  tetto,  ciperi  mthifror mté\ 

Nella  preterita  lezione  diccmo, che  hauea 
quattro  cofe  era  venuto  nell’orto,  cioè  nell’ v- 
tero  virginale  prendendo  carne  humana  era 
morto  è refufcitato,era  falito  al  cielo, hora  fe- 
condo quefte  quattro  cofe,&  anco  fecondo  le 
quattro  virtù  moftrate  , come  hora  s’è  detto 
con  quattro  nomi  chiama  la  fpofà,  la  dice  fo- 
rella,quato  al  primo,  poi  che  l’iftctta  carne  ce 
lo  fà  fratcllo,la  diceàmica,quanto  al  fecondo 
da  che,il  molto  amore  il  fece  monrt^Némfor 
tis,ytmors  illecito,  la  dice  colomba  , quanto 
•1  terzo,poi  che  nelbattcfimo  (doue  colomba 
diuentiamo)  la  fua  refurrezione  è figurata.di- 
cèdo  fApottolo,  Confluiti fuma*  cum  iOo pep 
btpùfmum  in  morte m , “>r  <juomodo  Chrijhssfup 
rextt  d mortuirira^p*  nos  m nouitete  “Vira  a m» 
■Memttéyh  dice  immaculata  quanto  al  quarto 
poiché  quella  gloria  ha  da  tttere  tutta  bella, 
&lenza  macchia, bora  come  voglia  ridurle  in 
incmoria  quefti  quattro  effetti  veramente  fu- 

"""  premi 
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prem’  con  quelli  quattro  nomi  la  chiama  ac- 
ciò che  gli  apra . 

^4p>rt  miht  forar  mea, 

Quello  aprire  a Chrillo  no  crediamo  che 
(la  quello,  che  fi  ricercanel  peccatore  di  cui 
difie  il  diletto  nel  Tuo  A pocalifse.  Ego  floai 
hojìtu  :(g\  pul/ój  fi (jttis  mihi  apernent)  g?cxo~\ 
me  quiui  credo hauerui  detto  leggédoui  quel 
Jtbrò',  ma  crediamo  che  fia  a qualche  cfterna 
' e()eratione,chiamandola  perfóna  contempla- 
tela al  volere  hauer  cura  del  profsimoY&non 
attendere  folo  a le  llefso,  il  che  ci  moftra  quel 
rifponder  che  fa  la  Chieda  col  dire,  Ex  poi  tatti 
me  Imico  ruta  lampedes  meos,  &c.  fono  alcu- 
ni cofi  dati  al  Tanto  otio,  che  altro  non  vorreb 
bon  fare^Tiefeder  con  Maria  a piedi  Chrifto 
de  quali  efsendo  molto  bifogno  nella  Chiela 
' per  vedere  la  tanta  negligenza  de  Prelati,  qua 
ta  fi  vede  con  la  poca  ol$eruanza,&  poca  cura 
delThonore  di  Dio, Cimilo  li  chiama  alla  vita 
attiua,  & airhauere  cura  d’altri  accennando  il 
poco  honordi  Dio  nel  capo  coperto  di  rugia- 
da , & la  negligenza  de  Superiori  necapeUi 
coperti  di  gocce,  checadeno  la  notte,  onde 
dice,  Y.  . , . : ,.r. . 4 ; 

capu^meum  plenum  tflrore,&cm  n 
il  diuino  Ambrogio  nel  terzo  libro  delle 
* . ^ . ver- 

' i — 
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vergini  vuole  che  quella  rugiada-, dkqiiefle 
gocce,  fieno  l’abbondante  gratw.diCkrjflo 
con  la  quale  nella  notte  della  ignoratila  viene  ; 
9 crouai  ci,per  diffidarci  l’humore  dellu  eterna  k 
vita, il eodoreto (opra  quello  1 uogo  intende , 
per  quelle  gocce  le picciota  cognizioni*,  chej 
Riabbiamo  daila  dtuinità  del  verbo  eterno,, per* 
Je quali  cognitioqi  comunque  piccioleeffén-, 
do  nella  notte  della  ignoran/.a.*,aprendofi  la, 
noflra  mence  pud  riteucre  Iddio,  molti  $j  tri 
fono  che  leguitando  Ambrogip  efpongonò: 
tali  gocce  per  la  diurna  gratta,  io  leguitaodo 
Agollmonel  trattato  57 .in  San  Giouanmi,& 
Gregorio  nella  fua  ^Tpohtione  delia  Cantica 
dico  con  loro  che  quella  rugiada  è quelpt  cca 
lo,^  quella  iniquità  che  fa  raffrettare, la  carità 
co.nedilse  il  Signore,  onde  pertorla  via  fono 
chiamati  all’of  fido  del  Pallore , i perfetti,chc 
dicono.  Ego  dorma cor  meu  >iVi/ar,i  per- 
fetti fono  chiamaci,  di  co  non i parenti , nòni 
propinqui, man  gli  amtei^non  quegli  che  ,vo-* 
gliaino  ricoropehlàre  con  le  dignità'  ecclelìar 
Clichè  per  hauer^eruito  grantehaposil.jiiQiv* 
dolina  quegli  che  infogna  violétarii,accid  che 
iìeno  Prelati, iSc  hòn  fcacriarli,perchenon  lìcr 
•Co  que lische  dice  San, Bernardo,  chè  fono  nel 
sguiido  jr etti,  nei  coniglio  prouidi,  nel  comi 

dare 
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dare  difcret^hel4ifporreindu(lriofi,nell\3pe' 
rare  effìc3ci,ncl  parlare  modelli , neH’auerfità 
ficuri '$  nella  profperità  diuoti,nel  zelo  fobrij, 
nella  nìiréricordia,nonlicétiofi,  nell’ocionon 
Geiolì  neH’bofpitalità  non  difsoluti,ne  conui- 
t^non  irt continenti , nelle  cure  familiari,  non 
piertidi  anfietà,  nelle  cofe  alitr,e,non  cupidi , 
nelle  proprie  non  prodighi,  & in  tutte  le  atrio 
ni  circoofpetti. 

Quelli  ìnfomma  fi  debbono  eleggere  iqua 
li  fienoaiRe^vn  Batti fta  Giouanni,agh  hgit 
tij,  vn  Moife,a’foi  nieatori,vn  Finees,  a gli  ido 
latri  vno  Elia, a gli  auan , vno  Elifeo,a  i men- 
titori vn  Pietro,  a i beftemmiatori  vn  Paulo,a 
i negociatori  vn  iftefsoChrifto,  quelli  ( dico 
con  quel  Tanto  Dottore)  debbono  chiamarfii 
quali  non  difpregginoil  vulgo,  ma  l'àmmae- 
(lrino,nó  lodino  i ricchi,ma  b fpauenrino,  n6 
grauino  i poueri, ma  li  nudrifchino,non  temi- 
no  le  minacce  de  Prencipi,  maledifpreggino 
non  {poglinole  chiefe,ma  le  corrfcghino , non 
cmpino  le  borfe  proprie  di  denari  ,ma  gli  al- 
trui cuòri  di  fanti  documenti,  quelli  finalmeh 
te  che  molta  cura  hanno  alla  propria  fama  no 
jnuidiando  airaltrui^tquali-in  tutte  le  anioni, 
j>iù  ficó£dinonellWatiorie,chenell*  propria 
|nduilria}  & benché . quelli  tali/ifcufìno,  che 


non 


>e 

. \ i 

.0 

i 

on 

i\lì‘ 

ìon 

idi, 

itno 

• 

ìqni 

fctf 

[lido 

mt* 

Ilio,! 

'dia 

na^1 

tfl® 

10,D< 

ite® 

S? 

eli» 

llìt* 

Ittff 

prtf 

DO» 

k. 


r La  Cantica.?  a a 5 

tion  vaglino  col  dire.  Ex  ut  rtnicammeam 
yttomodo  induar 

cjCompellinfi  entrare,  perciò  che quelli fo- 
no ani  non  s’ingeriicono^  per  loro  fanno  prc 
gare,onde  foggi  ugne  Bernardo,  & dice  aleu- 
ti! per;  alt^pr  egan  o,a  I cu  n i per  fe. 
s 11 Quelli. pepi quali  fi  prega  fi  rédono  fbfpct- 
*i,  quelli  che  per  fe  pregano  già  fono  giudi- 
xati 'elicine  indegni.  Adunque bjfogna  eleg- 
gere coloro  che  dicono  co  Moife,  Signore  ma 
xUtqyn  altro  ionon  fon  buono:  ma, notiamo 
‘che  quelli  tali,beìlche  da  principio  debbino 
^ififentire  non  perciò  poflono  panatamente 
.jiegare,attefo,  che  non  è manco  pericolofoii 
jflon  vbbidire  quando  t’è  impofto,che  fia  l’in- 
geririj  non  cfTendo  chiamato,onde  Sant’Ago 
.flino  nella  epilìola  fidic^Snjuameptram  “fyL 
Jìrjm*,  mittt ecclefis  dcfiderAurrit,neC  elatunt 
AM  4 A (vfeipiatifo  nec  blandente  de  fidi*  rcjfuar 
nej?  5>.bbro  della  Città  di  Dio.cap.  1 9. 
dice,  Ocium  fiwftum  qutrtt  charitas  dentati* 
\ntgQCtum  iufium%fufctpit ncufitt a* ,ch tritati* , 
inotate  p (ludiofi  il  parlare  di  quello  sarò  qua 
£,fo  alja  carità,  dice  che  fi  cerqa,quanto  al  nego 
cio,dice  che  fi  riceue,  come  a dire  p^r  giou$- 
iì*P  jo  cerco  per  conto  dellklfcreljelà- 
hd  ;7.n°Q  «reo, %bene  foggiugne, & 
.«W  p <*ice. 
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dice,  Quaw  fivcmam fi  titilliti  iniponiryactn* 
dum  efì  lievitati  9 fiautem  tmponitur  fufctpten» 
da  efl  ob  necefìtarem  charitattsfe  non  s’impo 
lie  non  fi  dee  cercare,ma  dice,  l 

Exuì  tunicam  me  am  lati  pede  smeos  ?Satj 
Bafilio  nel  terzo  capitolo d’Efàià  v uol  che fic 
no  due  Te  feufe  di  coftoro  , v na  il  confiderare 
la  propria  mfuffici>nza,ondedicbno,7»fr</ow* 
f ne  a honeflpanisyi\xxà  il  confiderà  rè  quéi  pek 
polo  incapace  della  difciplitìa,orideldggit»l> 
gono,  Non  ero  dux  quia  difblutx  efl  Hlerufi- 
firn,  8t  da  quello  vltimo  capo  par  che  molti  fi 
fcufino,&  non  voglinocura  d’altri, temendo 
di  non  imbrattarli  nella  polueré  perlaquale 
fi  debbecaminarc,&:in  vero  che  è molto  dif- 
ficile calcar  la  terra  a piedi  nudi:  & no  i'mbrat 
tai  fieli,  ò come  è ficuró  l'vdire  più  cne’l  parlà- 
re,&bene  lo  fteffoAgoftino  nel  trattato  y 7* 
lopra  San  Giouanni,poco  diiopra  citato,dice 
chi  non  vuole  errare  in  qutrftr  tetopi  douoab- 
bonda  l’iniquità  raffreddati  la  Carità}  XJw  rio 
cjfendit  in  lingua  Me  perfeffus  efi  l>tr,  tocca  al 
Prelato  a parlare  douédo  il  fùddito  tacere  par 

landò  come  non  offenderà  le  non  èpiù  che 
perfetto  ? à*ìii>B9mo5^  . ■o' i ; udo 
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rnc,  conragione,adunc|ue  non  farà  podibile, 
che  non  ^imbrattiamo  i piedi , ma  (periamo, 
che  la  diurna  bontà  non  manchi  a bora  a bora 
jliJauarc%poi  die  vede,che  tale  imbratta  ni c- 
*Otè  fatto,  per  necefsità  di  caiità  fegutndo  Tal 
<rui  volere^ ó^non-la.voftra  ambitione,  cofi 
dice  quel  Smto,&dkmartire  Cipijano  nel  trat 
fcatò De  ab  l ut  tene  pedani, citando -cjucfto  luo- 
f£Q  della  Cantica,/,*#* pedes  meos  òiccrfuotits 
cohortamur  pufiUanimes 9 et  Insani  Pharaonì  in 
-luto&  Idtere firn alati  funt  perfiuaderrttó  "Vre- 
or  eantde^4e^yptorquotiens  Cum  mfirmisinfir- 
marnar cum  hts  qui  Jc andatura  ferunr , 

^nur: quoti  ens  cum affli Bis gemma* , quoti  ens 
^nb&rcns  lutarti pece  iterar» , qua  poffimns  fol - 
iicitudinetaùamHi  non qubd  nostra  ablutto  ex 
noli  s fuffetat,  nifi  ad  lauandum  crani  tempere 
tyos  pm  rhagifter  accedat  in  bccfipenculo fla - 
'Ituantem  latorans  anima  in  Cantici s Cantico - 
'^rUmeonquetìtur  dicens  . 

Laui  pede<meos,&c» 

Vedi  come  benequcfto  (àntifsìmo  martire 
'conforme  al  dire  di  Agoftino  moftra  che  voi 
‘ donoi  haucrccompafsioneagli  afflitti, & pi 
2 gendo  co  loro  a cfortarli  a vfeiredi  Egi'tto  ci 
1 imbiettiamo  cofi  nel  loto,ncl  curai  c'isifono 
.*  die  di  bifogno  c3che  dicótinuo  ci  laui  colui, 
'~**r  V~  ~ - ' P 2 che 


Pi  m 


c» 
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clie dftfivffi  no»  /iiiifw  « , no»  hxbebU 
cmecum,8z  perche  egli  promette  dilauarci  dob 
biamo  per  carità  conuenlàre  con  coloro,  che 
-ftannò  nel  loco  leuandori  dal  Tanto  ocio,  cól 
prenderla  cura  alla  qualethiamati  damo,  mi 
come  promette  qudÌo,:ècerto,  pcon  le  fànté 
fpirationi,8r  cofi  elpondSàó Gregorio  il  mec 
tere  il  òi\ettoyMdnum/mmpfrfoeitmentò  col 
farci  parlare  a gli  huommfTmtf,!  quali  ci  efof 
tanoa  prendere  lacura-pa{èorale,ò{ìmofti-a* 
nofegni,che  cofi  voglia  tome  di  Santo  Am* 
brogio  fcrhieSan  Paolm%il*jualenella  vita 
Tua,  cofi  dice.,  „ 


Cum  infeUijteret  circa  /é  Dei  \o latitatene* 
ft  àimuipoff \re/ìjìere  4Cf  cofi,aJ[ 

-.tri  fi  lcua  per  fare  quanto,  gli  è CQni adato, o^i» 

■ de  foggi  ugnerSurrext  *>f  aperire  diletto  me? 
nunui  mc*  dtfttUsimir.U  fppfa  mondana^  chf 
và  incontro  allo  fpofo  cerca  di  lauarfi  co  pr^- 
tiofe  acque, & di  {aper.di  buonp.^  Parunqntp 
la  Tanta  anima  venendo  a lafciarela  contem- 
j^tione  prendala  mirrinoti  noi  Preiati  que- 
Ilo  luogo  il  contemphtiuo  no  ha  le  mani  pie- 
; ne  di  mirra,  ma  Pattino  perciò  che  douendp 
; ’,° conuerlVc 50J  mpodo  parlar cò  donne  y- 
o«*  quello,  e benefpff 
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& fi  dilettano  delie  pretiofe  viuande,  dibiid* 
gno  mi  farà  di  ar marini  con  molta  più  moiti-c 
^catione  che  prima  non  mi  armauo:&  chi  no 
sà  che  nel  tempo  della  pace  fi  rip5gono  le  ar- 
,che  necefìariaè  (fi  portare  offendo  guer- * 
fa*  colui  che  di  fuddho  è fatto  PrelcftoV&dat 
la  contemplatone, và  alla  attione,  come  a di- 
regalia  pace  alla  guerra  debbe  armari  & di 
quelle  mortifì cationi, & attinenze  prottederlf 
di.  che  bifogno  nonàiaued  prima dica  adun- 
que quel  tale. 

i I)  Manta  nttt  difliDaueruitt  min  batti. 

' - Cioè ho  monificàtome  fletto  temédo  che 
quella  prelènza  del  male,  che  prima  nc  hauco 
non  mi  offenda, & doue  io  vò,per  aiutare  al-* 
in  al  pardi  quelli, Ttabbiabifbgnod^iuto  nef 
iolo  per  quello  nelle  mani  mie,é  la  mirra, cioè 
in  ogni  mia  attiohe  mortifico  me  medefimo,  , 
ma  ancora  per  il  buono  effempio,  che  fono  tc 
nuto  a dare  quando  effendo  in  vita  contem- 
platiua  tenuto  non  era  , & per  emetto  fo£- 
giugne. 

Pigiti  mei  pieni  fimt  mirrha  prchati filma  . 
Cioè  có  molta  diferetione  debhe  fare  quel- 
lo che  fo,ohdèìI  mora!  Gregorio  in  quello 
^uogo  dice  fi  cóme;  in  vna  mano  fono  hiolte 
adiU)Cofì  iti  viìa  cciroerlatione  molte  virtù  ft 
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debbono  vfare,&  queftqdecoflo  chevedeef*, 
fere  a maggiore  edifì  catift^^orchi  n0n  vede 
quanto  in  Paolo  Aillaufno  quelle  dita  ,vna 
perfettajnirra,  da  che  diceua , FaEhu  firn  Iti- 
ddtis  lttdttiSj'W  ludàtos  lucri  faci  am  fxctut  fum 
gentili* gtntilibusfn gentile*  lucrtfactamlom 
mbws  omojafactttf fum , >r  omnts  l ucnfaciam J 
ò quante  volte  vn  Tanto  Prehito  con  tale  di- 
fcrcta  mirra  falua  l’anima  del  fuddito,  che  fen 
za  la  perderebbe,  hora  noti  legghiamo  noi  del 
Tanto  Abbate  Maccario.  . 

Che  hauendoli  detto  Jl Demonio, che  di 
quanti  ~mon  api  tentati  hauea  nel  monafterio 
vn  folgiQuanegli  hauea  aCcón(èntito,di  Tubi 
to  il  Tanto,  vecchio  la  giù  andatotene  cornine 
ciò  a effeminare  la  cófbjenjza  del  predetto  Mo 
nacoil  quale  vergognandoli  non  ardiua  dia- 
prirli  l’animo  fuo,allhora  il  buó  Padre  , come 
quello  , che  hauea  le  dita  piene  di  mirra  otti- 
ma,&  perfetta,rnofìrandofì  come  tentato  an* 
cera  efeo  dimale  cogitationi  fece  tanto  ,xh$ 
dette  licurtd  al  Terito  giouane,onde  non  gli  c$ 
lo  le  Tue  piaghe, il  contrario  fece  quell’altro, 
che  firniì  mirra  non  hauea,  poi  che  andandoli 
anatri  vi), Monaco  giouane  p^dutoin  pecca- 
to , coj  dirli  che  Taria  d’ vjdq chp  haueTse  com- 
metto vn  tal-peccato . Tinfipidp  vecchio  che 
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da  quofta  mirra  lotàno  era,  difse,tu  ffei  tu  quel 
lo  che  coramefso  1 hai,&  lèi  dannato, fi  che  v-> 
dito  colui, difie  le  dannato  fono  meglio  è che 
torni  alfecolo  *,  il  che  fattoi  auerìà  le  da  vno 
che  le  dita  piene  hauea  di  mirra  non  fofse  fla- 
to aiutato, & coli  colui  che  viuer  debbe  in  co» 
gregarione,& hauere  cura  d’altri  debbe  mor- 
tificare fèllelso,  fi  perapporfiàlla  occafione 
del  malc,&  fi  per  dare  efiempio  al  fuddito,  & 
a colui  chjgvuo!  giouaremoftràdo  àllhora  all- 
hora  di  hauéte  dì  fogno  i di  tal  morrificarione, 
con  tutto  che  hi  fogno  non  habbia , fi  come  il 
fantifsimo  Maccario  faceua*  fecondo  che  ho 
decto,munita  adunque  la  (anta  anima  in  que- 
lla guifa  prenda  liberamente  la  curajd  altri,^ 
coli  dica,  P*JJl Ih  ofltj  mei  aperui  diletto  meoy 
cioè , nthèfji  da  me  quella  oflinatione  di  non 
v.oler  ingerirmi  nella  vita  attma,ma  in  quella 
efèrejundomi  ,con  le  fante  predica  rioni,  efbr- 
tationi,  ammonitioni,  & fimili,  tolfi  via  i fer- 
rami, chpchiufoteneuanol’vfcioal  picchiar 
dello  lpofo,&  coligli  aperfi, ma  egli  lène  fug 
gì  via. 

*A  t itte  deci  manerdt,4tquc  tranjìeraf . 

, Che  yuoI  dire  quello,  modo  di  fare  più  lo- 
ft0 degno  ai  fanciulli , che  di  perlone  graui , 
quando  quello  vuole  quella  non  vuole,  & vo 
? ' ’7  P 4 lendo 


JLezionrio 

tendo  quella noti;  vuol egli, hor quello  pe»£ 
cl^t^è  fqrfca  cafo,&  lenza  mifteiùo,cecco  nò? 
il  quale  yplendoui  mollra  re  d elìderò  più  t ero 
pò  che  quello  no  è^che mi  c rimalo  dell'hora^ 
cella  fogliente  Lezione,  adunque  vedremo  dt 
elporlo.cpn  dare  /ine  a quella  lenza  mai  finirò 
di  laudare*,  8t  benedire  Iddio  a cui  lia  tempre 
honor>&  gloria  Amen. 
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? & il  Signor,  con  Utù-, 

J bulationi  nelle  cjùali  e fenati  do+> 
Vi  fu  oi  di  l orategli  amo  vott>Je  quelle  coti 
lieto  animo  noi  ricettiamo  moHriarno  di 
languir  per  Dio , tuttauolta  che  ‘vfiamo . 
4,  pr  opimo  opere  di  molta  capta*  ( e anali 
attentarne  te  conf derate  da  coloro  cnepo-^ 
co  conojcono  lddiotcon  molto ■'Studio  di  lui 
domandano  di  cui  vdite  le  motte  belle. 

condo  che  dal  buon  prelato 

* fì  ^ v i<Mri  'ì 
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SE  il  ditetto  dell’anima  rtoflra  Ita  alla  porti* 
del  noftro  cùóreper  entrare  a chi  gli  apri-*' 
&,cfsendo  fcritto,E^o  fio  adojhutn,*?* pulfo\  Apoc.§ 
y7  mihi  aperuerit  intrabo  ad  nri»,come  ho 

ra  qui  che  gli  è aperto  non  entra? 

Vuol  forfè  perciò  darci  ad  intendere,  che 
la  diurna  grada  infino  a Vn  certo  tempo  fi  of* 


ferifee  il  quale  pafsato  ci  è tolta  ? fe  co  fi  è , co*i*  l 
ine  difse  Iddio  per  Ezechiele , ìmpiem  impy|cap*j|f 
n?n  noce':it  ti  in  quacunque  die  conuerfue  fuerit^ 
ab  impiotate  fra  r &di  più  come  dice  il  bene- 
detto Ch  ri  do,  Q*i  henit  ad  me  non  eijctamfo  . . 
r4s,non  è da  crederebbe  quando  noi  a lui  an- 
diamogli nò  ci  riceiia5attefo  cheinfinoa  che 
egli  habita  in  noi  ftado  in  quella  vita  ci  c fpe 
ranzi  di  falute^dicendo  il  Profeta*  A mane  uf 
yue  ad  notte fyerct  ifìael  in  D»m/w,aUhora  $^ 
che  la  diuinafapièza  Griderà  di  noi,&  impro^  t 
uererauui  quello  cheha  fatfo  per  tirarci  a fc*  > 
«fiendoicntco,  Ego m interi  tu  *> ejirortdebo p 
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fui 4 exuridi  mfyu  meam^  nonfuir  qui  affiti 
Ctrety  ma  innanzi  a quel  tempo  tutto  è tempo 
accettabile,  & giorno  di  falute,a'durìqueil  h6 
lalciarfihora  troll  are  il  verbo  diuino  non  vuo 
ledale  ad  intenderebbe  quanto  alla  gratin  no 
fi  otferifca,come~in  vero  lìofterifce  , dicendo 

tUif  prior  offenda  ma  quanto  a certe  el ubera n 
tie,&  nuoui  effetti  dieratia,come  a dire  tono 
V‘  :V  alcuni, i quali  vifita  Iddio,c6  doni  del fuofpi- 

£fc,^o(U>rotalyolta  negl.géa  ad  alcune  fin- 
te  v iktau o ni , mentane  d effendi  qu elle  per 
‘ ' tìualchc  tempo  priui,<y  ciò  fa  Iddio  come.m, 
punitione  della  negligeza  loro,&  perche  hab  • 
fcànóa  prezzare  più  d‘iquello,che  fanno  lece'  J 
Vjfitationi,attefo  clie  quello,che  con  dif- 
fiditi fi  acquifta-,con  molta  diligenza  fi  culto 
dTfce:  Vienqiràtù'iicjualefei  per  cafoin  gra- 
ta di  Dio,  chi  y Ubidite,  thè  norffta  vn  batter 
alla  porta  del  tub'cuofe  pcrvifitarti  il  Signo- 
recòó  nuouògi^<fttb: della. fua  gratia,  quando 
mandandoti  alcuno  infortunio  l,T  & tramaglio,  ‘ 
tùpèr  non  riccuerlo  c§lieto  ampio  mèriti  di 
efifernt  priuo,o  quantè  volte  dorina,effendo  il 
tifò,  mà rito  turbato  fe  con  patienza  il  fofterrai 
& cón  manfuettidine  li  rifponderai , aprirai  a 
Chriftojclifi airbòrabulfa  alla  porta- del  cuo~J 
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req>ef  rifilarti  con  Tuoi  doni,  della  cui  vi  fi  tati 
rendi  indegna,fe  impari  ente  fei,&  im  man  fu  e-r 
quello  che  dico  a te , dico  a tutti , & che 
quanto  dico  fila  vero,’efponendo’quefto  paflor 
fecondò]  quefto  fenfo  appare  perl’vfo  antico^ 
delle  tentereligioni , doue  fi coftuma  che  fe  ii'; 
Prelato,  ò qualche  vecchio  ripréde  il  fuddito, 
che  errato  habbia,  quello  fubito  inginocchiai 
tofi  li  rende  grafie  di  tal  riprenfione , onde  di 
quel  Santo  frate  Ginepro  .compagno  di  San 
Fracefco  fi  legge,che  fe  alcuno  li  faceuaingiu* 
ria,&  rofifendeua,egli  con  lieto  volto  gittatofi 
ginocchioBi,di£eua  Iddio  vi  reda  copiofo  me- 
rito. 4i  tante  gioie,  che  mietete  , &cofi  quefti 
tali  ftaodo  vigilati  al  venirfe del. verbo  eterno, 
con  molta  preftezza  gli  apriuano,  il  che  non 
facendo  molti  meritano  di  non  riceuerlo,& 
cercandolo  di  non  trouarlo.  & cofi  perdono 
^all’hora  quello  effetto  di  gratia,chepotreb* 
bono  hiuere^l  che  poicófiderando  fe  nedo- 
gliono,  & rammemorandoli  il  parlare  di  lui* 
quando  diceua  aprimi  (arélla  mia,  colomba 
tnia,  fi  liquefannoper  tenerezza  * onde  fog- 
gi ugne. 

-énìmamtalìque fétta  t 

, La  forza  dell’amore  più  fi  fente  a(Tente,c!ìre 
prcfentcjcomenonhabbjamo  la  cote  amata 


& 


1 Lezioni  fonra' 

all’hora  la  conlideriamo,  all’horaJa  defideriaw f. 
mo^aU’hora  ci  recchiamo  innanzi ogai  iua  pa-» 
rpla«,ogni  fuogello,&  atto  accendendoci  nel» 
iùo  amore,  & dolendoci  di  non  fescere  corion 
feiuto  il  bene  quando  riiauetiamo  ci  d»ftrug- 
giamo  come  cera  al  fuoco,  & tanto  più  qUan-  ■ 
tp  del  perduto  bene  cercando  r*ó  lo  polliamo 
trouare,ilche  m olirà  la  lpolà,da  che  dice,  Qum 
fiUt  % O'  non  ìDum.  Onde  cercandone  è 
trouata  da  perfone  che  non  folo  glielo  inoltra 
no,  ma  la  percuotono.  ci  ;:  >'i 

}'  Jnuenerunt  me  cuflo  des,&C. 

* iilpongano  alcuni  per  quelli  cu ftodi,  i cat 
tiui  Prelati,  i quali  douendo  guidare  Pahime : 
a Dio  bene  IpelTó  dando  loro  cattiùo  esem- 
pio le  percuotono  inducendole  a fare 'male 
quali  a forza  le  ferirono,  fpogliandóli  di  mol 
ti  buoni  collumi, che  prima haueuòno  toglio 
nò  loro  la  tonica  , ì Padri  come  Ambrogio  % 
T eodoreto,  Gregor[ó,Berna  rd ò*  & a 1 tri  q u e- 
ilo  percuotere,  & quello  fpogliarè  prendono 
an  buòna-parte  cól  dire,  che  i buon*  Prelati  ci 

tifeóno  di  nuoiiodt fiderio  in  vséjlo  Iddio  * 
perche  a lui  più  agilmente  pofsiamo  anda- 
re ci  togliojio  la  vefte  che  c’impediua,  tome  il 
specchio  hupmo , .&  quel  rcliduo  del  peccato* 
jche  ci  foce?  andare  graui , & cofida  i Joro  aro* 
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jhaellramenti  infiammati  dichiama  , 
r A di  uro  ~Vos  fili*  Hierufotcm&c. 

Ci  raccomandiamo  a quello,  & a quel  Ièri 
ito  di  Dio,  ò v ero  ci  efèrcitiamoin  cefi  pieo* 
perationi,circa  ì profsi  mi -inferiori  a noi,quel4 
li  IbuueiDendocon  i’operé  deJla  mifcricordia* 
cheooimoflriàmo  di  languii' per  Dio.  ; ; j 
: Hor  quando  ifdiuino^Francefèó  per  calo 

ièruiua  a 1 lebbrofi,&  b accia  ua  loro  le  piaghe^ 
che  altro  era,  eh  e il  inoltrare  a noi  che  in  feri  o-* 
ti  (lampuche  languiua  d’amore  ? & quello  die 
io  dico  di  quello  Santonico  di  tutti  coloro  $ 
•che  hanno  polla  la  bocca  loro  nella  póluere^ 
come  dice  Gieremia  col  fottopprfi:  a ogni  vii 
, tà  in  fegno  di  amore,  del  che  ìlupedofi  molti, 
come  per  cafo  noi  che  vediamo  ciàche  hanno 
/atto  i fanti  dichiamo  • ..  cric 

- QhaIh  efl  diltcruótkUf  i&c.  J 

Corne  a dire  hora  che  debb’eflfere  quello 
*C^rifto,poi  che  coftoro  per  lui  fànno,&  fop- 
-portahò  tante  cole  ^ & coli  ne  domandiamo  , 
ina  perche  dice,  Vilectuscx  ditetto,  forfè  per 
mollrareche  viene  dal  padre,  come  per  darci 
ad  intendere  laemanatione  de’le  perfone, co- 
me il  figliuolo  amato  da  noi,  & il  padre  fimil- 
:xnece  amato,o  vero  per  tale  replicatone^  110  • 
le  accinarcévna  eccelsiua  diletuone,&  che  co» 
. • (lui 


\ 
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d'are  difcreti,nel  ^fporreinduflriofvnell’ope 
rare  effic3ci,ncl  parlare  modelli , neU’auerfità 
ficuri  snella  profperità  diuoti,nel  zelo  fobrij, 
nella  mifericordia^non  licétiofi,  nell’ocio non 
cfeiofi:neHl)ofpitalità  non  difsoluti,ne  conui- 
t^non  incontinenti , nelle  ture  familiari,  noni 
pieni  di  anfietà,  nelle  cofe  alitne,non  cupidi , 
nelle  proprie  non  prodighi,  & m tutte  le  attio 
ni  orconfpetti. 

Quelli  infomma  fi  debbono  eleggere  iqu  a 
li  fieno  ai  Re,  vn  Batti  fta  Giou  annoigli  hgit 
tij,  vn  Moifè,a’ fornica  tori, vn  tmecs,  a gli  idò 
latri  vno  Elia, a gli  auan , vno  Elifeo,a  i men- 
titori vn  Pietro,  a i beftem  mia  tori  vn  Paulo^i 
i negociatori  vn  iflefsoChriflo,  quelli  ( dico 
con  quel  Tanto  Dottore)  debbono  chiamarla 
quali  non  difpreggino  il  vulgo,  ma  l’àmmae- 
{lrino,no  lodino  i ricchi,mah  fpauendno,  n6 
grauino  i poueri,ma  Jinudrifchino,non  temi- 
no  le  minacce  de  Prencipi,  ma  le  difpreggino 
non  fpoglinole  chiefe,ma  le  corichino  , non 
empino  le  boi  fe  proprie  di  denari  ,ma  gli  al- 
trui cuòri  di  fanti  documenti,  quelli  finalmen 
te  clic  molta  cura  hanno  alla  propria  fama  no 
inuidiando  airaltrui^iquairin  tutte  le  a trioni, 
più  fi-cófidino  nell’oratiorte^he  nella  propria 
§ndu(lria,  & benché  quelli  tallii  feufino  , che 
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non  vaglino  coi  dire . Exui  f mie  am  me  am 
ynomodoinduar  tUam^c.  r 

e ; Compellinfi  entrare,  perciò  (he  quelli  for 
no  atti  non  s’ingeriicono^ò  perloro  fanno  prc 
gare,ondeloggiugne  Bernardo,  & dice  alcu- 
ni pei;alti-fpregano,alcuni  per  fe. 
s irQueJIj$eri  quali  lì  prega  lì  rédono  fofpct- 
ri,  quelli  che  per  fe  pregano  già  fono  giudi- 
/j3Ufè(Teme  indegni.  Adunque  bilògna  eleg- 
gere coloro  che  dicono  co  Moife,  Signore  ma 
xlat^  y n altro  io  non  fon  buono:  ma, notiamo 
;che  quelli  tali, benché  da  principio  debbino 
«didentri  e non  perciò  poflbnoplbnatamente 
.^ìega redatte fo,  che  non  è manco  pericololoii 
jt>orr  vbbidire  quando  t’è  impofto,che  lìa  l’in- 
_gerir/i  non  clfendo  chiamato,onde  Sant’Ago 
.{lino  nella  epiflola  lìdice,$;  <juam  optram  "Ve- 
Jìram^mitcrccclefìa  defidcraueritjnec  datane 
■AUtdt i fufiipiatth  net  b!  and  unte  defitta  refiua- 
r).ej  * glabro  della  Città  di  Dio.cap.  1 9. 
rdice,  Ocium  fanftum  qutnt  iharitas  dentati* 
\ntgQcium  iufittmfiufcipit naefittatfìi  amati* ? 
•iBOiate  p ftudioll  il  parlare  di  quello  saio  qua 
alla  ca  ritardi  ce  che  li  cerqa,quanto  al  nego 
ciò, dice  che  li  riceue,  come  a dire  per  gÌQU$- 
iì^C  io  cerco  per  conto  deirelferc  l i eia- 

-*%  fogsiugn<v& 

< uìu  ^ dice } 
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dice,  Quarti  farcinam fi  nullus  intpòmryacmt 
dum  efl  lievitati  r fiautem  imponitur  fufciptcn» 
da  efl  ob  neceflitatem  chariiatufe  non  s’impo 
ne  non  fi  dee  tèicare^ma  dice  * „ r * 

Exui  tunicam  me  am  tapi  pèdesfneo'S,  Saif 
Bafilionel  terzo capitolo  d’Efnia  vuol chefic 
no  due  le  fcufe  di  coftoro  ,vna  il  confiderai 
la  propria  infufficienza,oodedicono.)7r*</om* 
y nea  noneJìpar>isyz\trz  il  confidare  quél  pov 
polo  incapace  della  difciplitìa,oride  fdggiùrifc 
gono,  Non  ero  dux  quia  doluta  e fi  Hierufa- 
lem,  & da  quello  vltimo  capo  par  che  molti  fi 
leufino, & non  voglinocurad’altr^temendo 
di  non  imhrattavfi  nella  poluere  per  la  quale 
'fi  debbécaminarc,&  in  vero  che  è tnolto  dif- 
ficile calcar  la  terrà  a piedi  budi:  & ho  ihibrat 
tai  feli,  ò come  è ficuro  l’vdirepm  che*!  Orla- 
re, & bene  lo  ftelTo  AgoftMrièl'^àttatd  y 7, 
fopra  San  Giouanni,poco  di  fopra  citato, dice 
chi  non  vuole  errare  in  qutrft*  tetopi  douoab  - 
tonda  l’iniquità  raffreddatati  h tariti}  Qui  no 
effendit  in  lingua  ille  perfeffw  efl  liir,  tocca  al 
Prelato  a parlaredòuédo  il  fuddito  tacere  par 
landò  come  non  offenderà  fe  non  è>più  che 
perfetto  ? s * ur“o:>  e v 
' Certamente?  fé?  rp?edicandò  Ubi  fiamobnffi 

lodati  c’infujpbia* 
' mQy 


A * 
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m pio,  con  ragione  adunque  non  fari  pofsibile, 
in»  fihe  non  chnibrattiamo  i piedi , 'ma  (periamo, 
5po  che  la  diuino  bontà  non  manchi  a bora  a hcra 
1 tìjjauarcivpoi  che  vede,che  tale  imbrattame- 
li CO;  è fatto,  per  necefsità  di.cai  ita  feguendo  Tal 
•He  irui  volere,, «5^non-la  vofìra  ambinone , cofi 
•art  dice  quel  Somo,&jlm  artire  Cipriano  nel  trat 
lato  De  abltitioneftékm,  citando  quefto  luo- 
po.  gQ  della  Cantica^z^j  pedes  meos  dkc^quoties 
an.  cohortamur p ufill finirne s,  et  hi  s qui  Pharaont  t n 

duto^&*  Intere famul att  funt  perfuadevrua  >r  <- 
[tifi  Qteantde  ^iepyptorquotiens  cura  inermi  $ infir- 
mo marnar 5<^  cum  hts  quifcandalum  ferunt , ìfi- 

aale  ' ur:  quoti  ens  toìfoèffltfttsg  emimus , quoti  ens 

dif-  ^nb&rens  lutum peccatorum  , qua  poffmtm  fol - 

brat  ItcttudinetàùamHi  nonqubd  noftra  ah  lutto  ex 

rii*  nohis /uffici at , nifi  ad  lauandum  tmnt  tempore 

5 ?•  tyós  piu?  ' rh agi  Iter  dccedat  rnhtife  peritilo  flu - 

W 'lluantem  l'ahàrans  anima  in  Cantica  Cantico* 
al>'  irttm  (Onqueritur  diccns  . 

id  Laui  pede*  meos,&c» 

al  * Vedi  carne  bene'queftofantifsimo  martire 

ft  ”*£bhforme  al  diré  di  Xgoftino  moftra  che  voi 
cltf  * idbr/oi  hauefé,cómpafsiohe  a gli  afflitti, & pi 
, gcndo  co  loro  a efortarli  j£  vfciredi'Egi.ttb  ci 
aé  : imbrattiamo  cofi  nel  loto,ncl  curai  elsi  fono 
jji*  -5'cliVdi  bifogno  èjche  dfcotiniro  ài  laur  colui , 
p.  ^ ^ " p » • che 


(ut  nt 


Ui 
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f.  che  di (Te, si  non  latterò  re  >,  non  h ih  ehi*  pattern 
mecuntydz  perche  egli  promette  eli  lauarci  dob 
patrio  per  rarità  conuerfire  con  coloro,  che 
'ftarrnò  nel  loco  leuandoci  dal  finto  ócio,  cól 
prender  la  cura  alla  qualeichiamati  fiamo,  ma 
come  promette  quefto,:è certo,  ò con  le  fìnte 
fpiratiani,&  cofi  efponclSaivGregorioil  mec 
tere  il  diletto, MxnumfiKtmperforamen,ò  col 
farci  parlare  a gli  huomim^&tvt<,i  quali  ci  efof 
tanoa  prendere  la  cuca'paftorale,ò{imoftra* 
nofegni,che  cofi  voglia  tome  di  Santo  Amr 
brogio  fcrhieSan  Paolmq^tl^ualenella  vita 
lua,  coli  dice.»  v ap  tu',  «u . ii 


Cam  intettigeret  circa  fc  Dei  Spiantate  nt€ 
ft  àt  tifiti  f offi  re fiflert  aQyvtepih&cJk  co(i,al 
tri  fi  lcua  per  fare  quanto  gli  è CQmadato,on- 
rjde  foggi  Surre  xi  "Vr  aperte?  dilettone? 
rnawq  me*  éjfill*:mir,k  fpqff, mondana,  clip 
vi  incontro  allo  fpofo  cerca  di  lattarli  co  pr$. 
tiofeacquc,&  di  faper  di  buono.  Parimente 
la  Tanta  anima  venendo^Jafciarela  <;on$em- 
rijtione  prendek  mirra, not.no  i Prelati  que- 
Ito  luogo  il  contemplatine  no  ha  le  mani  pie- 
ne di  mirra,  ma  l’actiuo  perciò  che  douenao 
i conuej-rorc  cpl  mondo  parlar  co  donne  y- 

iwsite&i*  kMefi 
, F?MfM  ff8#,9§?iSue.tc<?leuono  !*v‘ra?» 
a,b  * q “ 
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M fi  dilettano  delle  pretiofe  viuande,  di  bifd- 

ob  gno  mi  farà  di  arfnirfai  con  molta  piu  morti-£ 
he  licatione  che  prima  non  mi  armauo:'&  chi  no 
:ol  sa  che  nel  tempo  della  pace  fi  ripègoho  le  ar- 
ni  <»i , che  neceff  iridi  di  pòrta  re  cflendo  guer-  ’ 

«e  fa^colui  che  di  fuddito  è fatto  Pielato',&  dal 
jet  k comemplatione,và  alia  attrone^come  a di- 

:0|  re,dalla  pace  alla  guerra  debbe  arrriarfi,  & di  4 

fot  quelle  mortificationi,&  attinenze  pròifcd  erti 
ri*  di.  che  bilbgnonon -hatied  prima  $ dica  aduiv» 

ni  qne  quel  tale.  *r  * . . t . . 

io  ih  MantumejtdifliDatierunr  minharjt. 

,i  Cioè  ho  mortificato  me  fteftb  temédo  che 

irf  quella  prelenza  del  male,  che  prima  nc  hauco 

^ non  mi  offenda, & doue  io  vò,per  aiutare  al** 

m«  tri  al  par  di  quelli , Tiabbia  bifbgno  d’aiutò  ne 

ot  . ° Pcr  quella  nelle  mani  mrc,è  la  mirra, cioè 
^ in  ogni  mia  attiene  mortifico  me medefimo,  , 

• ma  ancora  per  il  buono  efTempio,cheiònote 
jà  fiuto  a dare  quando  effendo  in  vita  contem- 

^ platiua  tenuto  non  era  , & per  quefto  fog- 

# giugne.  br  , : r;  ; 

fa  rr  &*&***  pltni  fimtmirrhA  frebatifitmé  • 

lo  ’ Cioè  co  molta  diferetione  debhé/are  quel- 
wche  fo,ohdèiI  mora]  Gregorio  in  quefto 
w luogo  dice  fi  come  in  vna  mano  fono  tnolte 
joj  *^*ajC©fiifivria  cònucrlatione  molte  virtù  fi* 

; f"  P ì deb- 
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da  quella  mirra  iotàno  era,  difie,tu  ffei  tu  quel 
Io  che  oonmicfsol  hai,&  fèi  dannatoci  che  v-> 
dito  colui,difie  fe  dannato  fono  meglio  è che 
torni  alfecolo  -,  il  che  fatto  TàiieriaTe  da  vno 
che  le  dita  piene  hauea  di  mirra  non  fofse  fla- 
to aiutato,&  cofì  colui  che  viuer  debbe  in  co- 
gregatione,&hauerecura  d’altri  debbe  mor- 
tificare fe  Aefso,  fi  penapporfialla  occafione 
del  malc,&  fi  per  dare  efsempio  al  fuddito,  & 
a colui  ch£v^  giouaremoAràdo  àllhora  all- 
horadi  hauére  bifogno  di  tal  mortificatione, 
con  tutto  che  bi  fogno  non  habbia , fi  come  il 
fantifsimo  Maccario  faceua, -fecondo  che  ho 
detto,munita  adunque  la  (anta  anima  in  que- 
lla guifa  prenda  libcramentela  cura daltri,&; 
coli  dica , Pajfi  luotfij  mei  tperui  dilato  meo9 
cioè  , rimèfji  da  me  quella  oflinatione  di  non 
\Spler  ingerirmi  nella  vita  attiua,ma  in  quella 
efèrcitandomfcon  le  fante  predtcationi, efor- 
tationi,ammonitioni,  & limili,  tolfi  vi^  i fer- 
rami, ch,echiufòteneuanorvfcioal  picchiar 
dello  fpofo,&cofigli  aperfijina  egli  fène  fyg 
gì  via. 

iUe  dcclmaitert(t,4tquc  tran/ìerat. 

, Che  vuol  dire  quello,  modo  di  fare  piu  to- 
flo  degno  di  fanciulli , che  di  perfone  graui , 
quando  quello  vuole  qiiefta  non  yuole,&  vo 

P 4 lendo 


v 


) • 
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fondo  quella nort>vuol egli, hor quello  peiy 
clichè  ^Jrlc-a  calb^&fonza  miftetio,ceeco  no? 
il  quale  vplendaui  moftra re  d elìderò  più  tem 
pò  che  quello  nò  cche  mi  c rimalo  dellliora? 
cella  fogliente  Legione,  adunque  vedremo  dt 
efporlo.con  dare  fine  a quella  fonia  mai  finire 
di  laudare",  (Sé  benedire  Iddio  a cui  fia  Tempre 
honor,(Si;  gloria  Amen. 

:>J «kóui  fooiqmji  yifó'ieq  il  Jl^jUax-^b 


Lezione  deci  m a fet  tinta . 
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Sommario. 

■;ìr  *mne  ci  ri' . «v;.,.'r'r',jLr£iiciJiii-'/-Oii3fi 

1 iw: ita  FhefTo  il  Signore  con  te  hi- 

1.  > ) /-ri'.WflwJUstntti»  - j 

> — ' bulatiom  nelle  quali  gjjendqi  do+> 
vi  fuoi  di  l or  filettiamo  votife  quelle  con 
lieto  animo  voi  viciniamo  niottriavio  di  ‘ 
languir  -per  Dio , tuttauolta  che  'v fi  amo 
al  puf  imo  opere  dimoltacaritàje  quali 
attentamele  confi derate  da  coloro  ebepo - ■ 
co  conojcono  Iddio  fon  molto  ttiidìo  di  lui 
domandano  di  cui  'udite  le  mòtte  beile,, 
p oprietà  fecondo  che  dal  buon  <7 relato , 

* % ^ '*** 


umval 


V 

ò! 

:n 

nf 

idi 

ure 

pn 

4i- 

non 

i 

!O0 


ffOH 
« 


'Udii 

ef «• 

tk 

a 

ji* 


if 

•* 


taCaflefc#?! 


hi  cenare . 

4 I y ; / ' 

«Mi 7 I* Olì 


4 

• > i>  Lv  i i^iK . . li» . * # 

1 

ì i 

» 

HÌV>13  '&  .J 

idr." 

le  aiiitio/a 


nf 

>fc 

» A . f 

! I li  l ^lX  l 


1 %At  ille  àecliftatierdt ) atout  tranjìerat.  *■ 

■ i i f ^ ■ r»  m t-  * ’ . .. . , *-4  i>\  k » 

• r i >•  « > >4  A;  • ^4  > ' 1 1*  > r - < mi  (fivtliM  > ♦ I ^ilO  !C 

SÉ  il  diletto  deiranima  rt  offra  fla  alla  port^ 
del  noflró  éùtìre  per  entrare  a chi  gli  apri- 
^cfsèndo  fcritto,££o  ffo  ad oftium,*? p*lfo\  Apoc.| 
fi  quìs  mìhì  apetuerit  intrabo  ad  rtftojcome  ho 
ra  qui  chegli  è aperto  non  entra?  ' 

Vuol  forfè  perciò  darci  ad  intendere,  che 
la  diuina  gratia  mfmo  a Vn  certo  tempo  fi  of^ 
fenice  il  quale  pafsato  ci  è tolta  ? fe  coli  è,  co- 
me difse  Iddìo  per  Ezechiele , ìmpietu  impf  Cap,jj% 
nvcc'-it  et  in  <]tkicunque  die  conuerfus  fuerit^ 
db  impiotate  fi*  f & di  piu  come  dice  il  bene-  ‘ 
detto  Chriilo,  Qvi  T>enit  ad  me  non  eijciam fo  . . 
r*s,non  è da  crederebbe  quando  noi  aluiaa- 
diamo,egIi  no  ci  ricetta, attefo  che  in  fi  no  a cfte 
egli  habita  in  noi  dado  in  quella  vita  ci  è fpe  l 
ranza  di  falute^dicendo  il  Profeta*  A mane  ttf 
yue  ad  noctejperet  ifael  in  Domino,  allhora 
ertela  diuina  (àpiéza  (Iriderà  di  noij&impro^,, 
uererauui  quello  che  ha  fatfo  per  tirarci  a fc*  > 
cfcendo  ferrico,  ££Qwbtfriiti  "yef roride  bop  . 

ytu* 


*3f4  . . . 

àuto,  cxuridi  nonfuit  qui  affi- 

ceret > irta  innanzi  a quel  tempo  tutto  è tempo 
accettabile,  & giorno  di  falute,a'duriqueirfi6 
lalciarft  bora  trouare  il  verbo  diuino non  vuo 
ledale  ad  intendere^clie  quanto  alla  gratin  no 
fi  offerifca,come^n  vero  lì  offerire  , dicendo 
Stfimtufr^CMf^t^uife  concupt/cunt,  Tpft 

ilhf  prior  ojìend starna  quanto  a certe  efuberan 

----  - -• 

alcum,i  quali  vintale 

rito,  cofìòro  tal  volta 

,r  . .?c,-unjn 

te  viiitationi , meritai.  __ 

qualche  tempopriui,  & ciò  fa  Iddio  come. in, 
pùnitione  della  negligeza  loro,&percbé  liab  • 

^ tùanó  a prezzare  m ù di  qu  ello,che  fanno  le  ce 
*“  'lefti  Vifitatiorij^attefo  clie  quello,che  con  dif- 
fiditi fi  acquifla,'cón  molta  diligenza  fi  cullo 
dlfce:  Vien  qtrà  tu  if  cjualefci  per*  calo  in  gra- 
fia di  Dio,  chi  vuol  difèchenotffta  vn  batter 
alla  porta  del  tUtfcuore  per  vietarti  il  Signo- 
recon  nuouo  effetto  dellafua  grafia,  quando 
mandandoti  alcuno /nfoi  tufiio !,'  & tramaglio,  * 


tirò,  marito  turbato  fe  con  patienza  il  fofterrai 
&còn  rrtanfuettidineli  rifponderai,  aprirai  a 
CHriftojcheairHbrabtìlTa  alla  poru*  ad  cuo- J 
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rt-pcr  viforti  con  (uoi  doni,  della  cui  vi /ita  ti 
rendi  indegna, fe  impatiente  fei,&  immanfue- 
quello  che  dico  a te , dico  a tutti , & che 
cjuanto  dicofia  vero,'efponendo’quefto  paflo; 
fecondo]  quello  fenfo  appare  per  l’vlo  antico^ 
delle  fànce.religioni , doue  fi coftuma  che  fe  il'; 
Prelato,©  qualche  vecchio  ripréde  il  fuddito* 
che  errato  habbia,  quello  fubito  inginocchiai» 
toh  li  rende  gratie  di  tal  riprenfìone,  onde  di 
quel  Santa  frate  Ginepro  :compagno  di  San 
Fracefco  fi  legge, che  fe  alcuno  li  faceua ingiù* 
ria,&  rofifendeua,egli  con  lieto  volto  gittatofi 
ginocchioBÌ,diCeua  Iddio  vi  réda  copiofo  me- 
rito di  tante  gioie,  che  roldàte  yScco  fi  quefti 
tali  flando  vigilati  al  venire  dèi  .verbo  eterno, 
con  molta  preftezza  gli  apriuano,  il  che  non 
facendo  molti  meritano  di  non  riceuerlo,& 
cercandolo  di  non  trouarlo.  & cofi  perdono 
^all’hora  quello  effetto  di  gratia,che  potreb* 
bono  hiuere^l  che  poi  cofTderando  fe  nedo- 
gliono,  & rammemorandofi  il  parlare  di  lui* 
quando  diceua  aprimi  farélla  mia,  colomba 
tuia  , fi  liquefannoper  tenerezza . onde  fog- 
giugne. 

+4i tìm*  me 4 liquefiti*  ed,  &*c,  f 

, La  forza  dell’amore  più  fi  fente  afTente,clVe 
prefentcjcomenonhabbiamo  la  cofa  amata 

— r - ; ali; 
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all’hora  la  confideriamo,  aUhoraJa  dèfiderfa*  - 
ma, all’hora  ci  recchiamo  innanzi  ogni  fua  pa* 
rpla,ogni  fuogefto,&  atto  accendendoci  nel» 
iqo  amore,  & dolendoci  di  non  Ratiere  cono* 
iciuto  il  bene  quando  rhaueuamo-ci  ddtrug- 
giamo  come  cera  al  fuoco,  & tanto  piu  quan- 
ta del  perduto  bene  cercando  no  lo  polliamo 
trouare,ilche  moftra  la  fpo(à,da  che  dice,  Qus 
Jtm  9 0?»  non  inveiti Muftì,  Onde  cercandone  è 
trouata  da  perfone  che  non  folo  glielo  inoltra 
»o,  ma  la  percuotono.  . aggel  i)  oite-jf  H 
?..  Jnueneruntme  cuJioies,&C. 

* Hfpongono  alcuni  per  quelli  cuftódi\i  cat 
fluì  Prelati,  ì quali  douendo  guidare  Pattinie 
a Dio  bene  Ipeflb  dando  loro  cattiùo  esem- 
pio le  percuotono  inducendolc  a fare'male 
quali  a forza  le  ferilcofio,  fpogliandolidi  mol 
ti  buoni  coltumi, che  prima  haueuóno  toglio 
nò  loro  la  tonica  , ì Padri  come  Ambrogio* 
Teodoreto*  Gregorió^Bernardò*  & altri  que- 
llo percuotere,  & quello  Ipogliarè  prendono 
indmòna-parte còidweyche  i buoni  Prelati  ci 

tifeóno  drnuouodJefiderioiiv  vfeflo  Iddio* 
perche  a lui  più  agilmente  pofsiamo  anda* 
re  ci  togli  o;iola  vefte  che  c’iiùpediua,  tornei! 
Secchio  huomo , & quelrcfiduo  dei  peccato* 
jchc  ci  focea  andare  graui9&  coir  da  i loro  am« 
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ihaetomenti  infiammati  dichiamo  . 
r:  \Aii*+o  filtét  Hiertiftlcmj&c.  i 

C>i  raccomandiamo  a quello,  6$  a quel  Ièri 
ilo  di  Dio,  d vero  ci  efèrcitiamoitvccfi  pieo* 
peracioni,cirea  ì prò fsi mi  inferiori  a noi^queM 
ji  louuenendocon  i’opere  della  mifcricordia* 
cheooimoilriàmo  di  languii  per  Dio.  : . j 
* Hor  quando  il:  diuino^Francclcó  per  calo 
fèruiua  a ilebbrofi,&  bactiaua  loro  le  piaghe^ 
che  altro  era,Gheil  motore  a noi  che  inferio* 
tì  fiamp^chelanguiua  d’amore  quello  die 
io  dico  di  quello  Santonico  di  luto  coloro  $ 
•che  hanno  polla  la  bocca  loro  nella  poluere^ 
•come  dice  Gieremia  col  fottoporfi:  a ogni  vii 
f tà  in  fegno  di  amore,  del  che  ilupedofi  molti, 
come  per  calo  noi  che  vediamo  ciòche  hanno 
/atto  i fanti  dichiamo  . . . . l 1 1 

- QhaIk  efl  dJectus  > 

Corne  a dire  hora  che  dcbb’eflere  quello 
*C^rifto,poi  che  coftoro  per  lui  lànno,&  fop- 
-portahò  tante  cofe^&  coli  ne  domandiamo, 
ma  perche  dice,  Dii  terne  ex  diletto,  forfè  per 
moflrarechc  viene  dal  padre,  come  per  darci 
ad  intendere  la  emanatione  de’le  perfone, co- 
me il  figliuolo  amato  da  noi,  & il  padre  fimil? 
:xnece  amato,o  vero  per  tale  replicatone^  uo  • 
le  accanare,  v naeccelsiua  diletuone>&  che  co- 

(lui  - 
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fluì  è veramente  iòpra  ogni  cofa  amatò.,  & 
l’vna,  & l’altra  efpofitione  di  San. Gregorio  in 
cjuefto  luogo, alcuni  altri  dicono.,  Quali*  efl 
di  lediti  tuta , ex  dtlecto  > cioè  che  hail  tuo  di* 
letto  più  che  gli  altri  diletti  yil  cjuafmodo  di 
dire  non  punto  mi  difpiacct  ,ilteftp  de  fettan- 
ta  in  luogo  di  dire*  Qua  lite  fi  di  leena  tuia,  di- 
ce , Qmdmepwtùtay* nepote  >&.  fcuopre oue 
Ja  vulgata  editione  vfà  di  dire  diletto*  quellò 
dictnepote  pfello,c\\e  infieme  va  attorno  con 
Jeodoreto  parche  renda  la  cagione, perche 
^chiami  nepote  in  luogo  di  diletto , come  è il 
dire,  che  ti  fia  vnito  dalla  parte  {bla  dellàjnar 
.turahumana3h  come  il  nepotc,ci  è congiun- 
to, perche  è nato,ò  di  figliuola, ò di  figliuolo. 
Se  limili  a tale  che  folo  per  conto . d’vna  parte 
il  conofciamo  per  cola  noftra^  ina  & coli  è,per 
che  dice,ej enepotel  vuol  chequeili  daqualiè 
natoChriftofiano  dilcefi  da  vnapartefolaa 
.lei  congiunta,  lb  acciò  rifpondendodirei  for- 
fè che  si,  poi  che  difende  da  Ruth  .Moabite 
cllendo  ql  feme  (pollo  per  ghiaccia tftil  capo 
' al  ferpéte)  di  cui  dille  la  maggior  figliuola  di 
-Loth  alla  minore.  Dormi  amai  curri  patrevo* 
ftro+rtex  io  fauemt*  /èmettjnàti.ài({tjFìltM9 

• Ina  femen  hauendol’occluo  al  feme  in  cui  tut- 

• tuia  terra  douca  diete  benedcttajcomcgià.c- 
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ra  pì-omeflfa,&  cefi  dalla  maggióre  nàfce  Min 
ab  da  cui  viene  Ruth^&dalluth  D a uni  , di 
cui  nafee  Ckrifto  ,J&<oli  AVpojt.  a nepflffjda, 
che  Dauidda.partedi  madre  non.Yieóedalì^ 
ilirpedi  Àbramo*  rtia  moltomi  marauiglipi, 
che  quei  ptdri.nondiehiibo  colà  alcuna  lopra 
quella  reduplica rione, ò ha  Ntfos^a  r/epe  tt,à 
ha  DiUcttu ex  (ii/fCto^òctà rato  piùquàco  duS 
volte  la  replica  fe  già  nón' folle,  come  diccùi 
diurno  Grifofìomo  , che  beneipelfo  debbeol 
Dotterei  occultare  alcune  cole  di;  quelle  di4 
cfpone,  acciò  che  dia  materia  a gli  audienti  di 
cercare  eflcrcitandolì  a puù  mento  loro  nelle  1 
diuinelcntture  , potremo  adunqufcdiie,cli$ 
tale  replicatione  del  diletto  col  dire  , Ex  itile* 
cto  ci  moftri  Chriftoda  noi  diletto^  diletto, 
dal  padre,il  quale,  come:  Tappiamo  due  volte 
dille  eflTcrlidiletto,vna  al. fiume  Giordano  T4 
•tra in  fufmonte,  onde  rie]  Salmo,  legghiamo,  SaLIf. 
JRex  yirrutum,  Vilecti  dtlecttf&c* per  il  chp 
qui  due  Ydlte^tale  dilettioo e è replicata , . • -, 

Dilectm  mèu$  candiditi , &Z.  accennando 
dilettione  per  grada,  & per  gloria.  L : > 

o ■ Rifponde  lai  Ipofa  col  mòflrareqnalfia  co 
lui  chi  ama  ,&  comodando  il  diletto  luo , pri- 
< tka  in  generai  e,&  poi  in  particolare.  dice  Di* 

* itcìm  tneito  cardtdMy  cioè  dittino,  Quia  flit m 

~ ••  Dò 
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' Dei  c andar  efl  l ucii  atterrì*,^  rabicundus,  cioè 
Inumano*,  Nam  proptier  nimUm  fu  am  eh  arila* 
ttm pofutt  Animi  ftam  prò  nobis\ó nde  nel  A- 
f ocalifle  fi  motìra  il  verbo  diuino  efìer  vellico 
<li  velli mento  afperlo  di  fajigue,  cioè  delia  hit 
Inanità  tutta  roflfa*&  lauata  in  quel  vino  , cho 
Gen  4*  dille  Giacob,  onde  rofio  era  fatto  il  luo  velli- 
mentolo  me  difse  Efaia,&  q netto  tale,chi  no 
sà  che  è eletto  fra  mille^che  tanto  è a dire^qua 
io  fra  tutte  le  creature, perciò  che  efsédo  quel- 
la humanità  vnitaailaperfona  del  verbosa  chi 
era  eguale,  fra  le  cofe  create  ? b „ o ' ^ s 
. • lgitur  dii  tatti  meta  candidili  , & rubicun • 
due  eltctus  ex  mtUibus , & quello  è , quanto  al 
delcriucr  Pettere  fuo  in  generale, quinto  poi 
al  particolare  dice.  Caput  eli a aurum  optimu . 

- Defcriue  dieci  parti  del  corpo  intendendo 
iper  quelle  le  prerogative  eccèllere  di  Chriflo 
«1.  <ome  a di re  nel  capo  la  fua  d i u ì n ita  * a eér 

futChnJh  Pentade  bene  dice  Optimum  per 
ciò  che  folo  Iddio  è buono  , & coli  ottimo  ne* 
Capelli  che  fon  o negri  come  il  coruo^  & forti 
come  Pelate^cidèjcopie  è quello  arborp'  dettf' 
«late  di  cui  parla. Plinio  al  hbrtf  duodecimo 

. ' <ap.vhiìrtOi 'ìoiio.  . . [ 

• - Dicen  dolo  elrere  Pabeto  ò vero  la  palina^ 
*ltro  fiutile  a loro  intendiamo  k cogl  tati  ohi 
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ltiédelle  quali  diceua  in  Gieremia,F^o  co^/f» 
Cógi  turione*  paci*,  le  qual  cogitationi  fono  fot 
ti  poi  che  non  li  fono  potute  diftu  rbarc,&  fo- 
(no  i^gre  come  il  coruo,quafi  defpette  nel  co* 
■fpetto  del  modo,horchi  crederebbe, che  la  co» 
'gitatiorte  della  croce  cotanto  dal  modo  abbor 
Trìti*  folle  fiata  la  noftra  falute  ? 
lì.  Negli  occhrcomedi  colomba  che  vàfopra 
x riui  dell’acque  la  cognitione  la  quale  era  per 
faluàre  no  $ perdere, & bene  nel  fecondo  au€ 
to  noti  di  colomba  Tarano  gli  occhi, ma  di  fuo- 
co fecondo  che  nel  filo  Apocalifsi  vidde  il  di- 
letto San  Giouanni,nel  primo  A uuento, qua- 
ndo nòna  giudicare,  ma  come  dico  a làluare, 
T&  mlègnarci,è  venuto  fono  i Tuoi  occhi  puri  , 

lèmplici  Come  di  coloba,  che  và  lopra  i fiu- 
mi pieni  d’acqua,cioè  la  cognitione  fua  era  fe- 
codo  la  diuina  lcrittura,ondefoleuadire,$i*. 
cut  audio,  ego  indico . 

Nelle  guance  limili  alle  àreole  fatte  da  ipi- 
mentarij  intendiamo  quello  afpetto  di  cui  par 
16  il  Sauio,quando  dilfe  «4 ib  occurjù furiti  co - 
gnofcitur  fenfatms  • 

• Ocheafp  etto  douea  eflere*  quello  come  di 
nino’,  & più  che  dire  non  so  fopranaturalein 
cui  la  Maeltà  appariua  dal  padre,la  bellezza  li 
^rcdeuadel  verbo, &k  lanuta  fi  porgeua  dei 
^ Q fatto 

— 
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del  fcnto'fpitico,ò  come  douea  gittar  rtggUaf 
li,  & tantoché  eoa  ragione  d eli©  a.  oiifoci  fpa. 
ue  ito,  a gli  amici  cóforto,&  a quelli, & 
li  ilupore,^  bene  Pamafceno^dice,  che j>p!po 
«è  mai  rjtradó  il  pittore  che  tu  Riandato  da  Ar 
gaboRedi  EdsÙa  , che  cerchila  di  volere  il 
fuo  r-tratco,  onde  il  benedetto  verbo  incarna- 
to aeco&vtofi  vn pannai  vifp,ifì.quGllocpine 
ii  piacque  di  lui  lalcib  Timprpnta,,  \[  .. , ; 

! Nelle  Ebbra  come  gigli.,  diediftillanola 
mirra, prima  la  Tanta iua  prediyiàone,biàchj 
fonoigigli,  rofo  fono  i labbri, amara  è la  mijr 
ra,&la  predicanone  di  Chrifto  Tù  càdidapep 
purità  di  feienza , fu  rotta  per  carità  di  opera? 
tione,  Tu  amara  pe.r.contritÌQne?Iatte(9  ch’in? 
legnaua  la  penitenza  , onde  da  eflfa  comincia 
rÈuaogelio,{i  cornee  Tcritto,  Penitenti  Am  4- 
gite,  appropmqnatitregnnm  cia?/or«w,laqual 
voce  è di  Gipuanni,che  è il  pracurforidi  Cfoi 
£lo,&  in  lui  cómfocia  rEuangehp  comipeia- 
dofi  a parlare  deUiclo^dicui  nejflìegg%nej 
Profeti  parlato  h a^np,  Nam  lex , Grpwpk*t4 
y/cjtéead  Job  annerii  qual  cielo  per  mezzo  del’* 
la  penitenza  fidebbe  acquifere  ettendq  foriti 
tO*  uf  diebw  Iqtificgnum  coelorum  Tfimpat*?, 
tur  j & yiolcntf  MpWfit  iHui.M  altroue  Per 
muUrn  trióni  «unti,  Pptrtif  nosbtroire  in  re? 
w oj a lì  p ~'  " gnum 
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gnutHcoelorum  k & co  fi  quelle  labbra  difilla- 
fp  jjo  mirra,  attendino  a quello  luogo  i predica- 

ci -tori*  mirra  è la  predica  di  Chri/lo  no  colè  pio- 
ppo centi,&  affettate.  mirra dico,  cioè  amamudj- 
j*i»&  morti  ^cationi,  onde  Gregorio  ip  quefl*> 
:rtl  Jppgo  efponendo  per  le  labbra  i predicatori, 
^ JQtti  dum  morti*  martyrnm  populis predicanti 

orò  ykafi  mtrrham  mortificando  carni  è ut  ad  condi - 

mmtwrn  dtftillant  ♦ fia  adunque  mirra  ]a  Tanta 
ioli  predicanone , & non  cole  grate  a gli  orecchi . 

guài  a quel  predicatore  per  cuiTi  verificherà 
& 3 dire  delT Apoftolo,  Coaceruabunt  fibi  magi* 

lPa  Jkos perni rentev  auribuSjSc  notiamo  , che  que- 
ff3*  ila  mirra  è prima, non  ìecóda  ò terza, afferma- - 

J,JD’  no  alcuni  effereintre  modi  la  mirra,  il  primo 
orò  quàdo  per  Te  flefia  elee  dall’albero, come  fi  ve- 

de  vfcirla  ragia  dal  pino,&  fimili^lecondario 
pi  quado  incidendofi  l’albero  di  effa  mirra  efee 
Si'  fuora,come  Tuoi  Tare  la  vite  tagliatacelo  qua 
A do  è mefcolata  con  altri  liquori,  de  non  è pu- 
nti j-a  mirra,  la  penitenza,  come  già  vi  ho  detto 
yi  ilelle  Lezioni  di  Giona  (Topra  quel  luogo)#* 
dd*  trae  Ctuitae  tt  inerii  dierum  tri  uni  > q* 

jfr  carpii  lana t introtre  ciuitatnn  itinere  dici  *>- 
0 pittale»  E in  tre  modi  : come  pentirli  per  ti» 
p/f  mor  della  pena,il  che  in  inferno  faranno  i dà- 
ffH  li  a ti5  ma  fenza  Trutto^dicendo  la  fcrittura,  Par 
| { CJ  a UltCflm 
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ni  tenti  dm  adente  s.  Se  qui  a hora  a horafi  petf* 
tono  i peccatori,&  con  lì  péti  Niniue,&que 

* ftoè  l*v  no  de  giorpi  che  di  tre  camminò  Gio- 

• tia,come  quiui  difsi . fecondano  è il  pentirli  £ 
erubefcentiadel  peccato  , attefo  eh e*4nimus 
nobili*  ex  fe  concitatur  ad  honefla.  Se  colì,mòl 
ti  Gentili  hanno  pi  efo  l’atto  della  penitenza. 
Se  queftoatto  è meglio  del  primo,ma  nó  bac- 
ila (che  per  dignità  è primo)  è quandoper  lo 

10  honor  di  Dio  altri  lì  pente,&  tal*  atto  èver 
ra mente  virtù ofo  , & è quello  che  Jinfegno 

‘Chrifto,&  coli  le  fue  labbra  diftillano  la  mir- 
ra prima,  , '\m 

*>  Nelle  mani  tornatili  fatte  d’oro , & piene 
'di  giacinti, intédìamo  le  fante,  & perfette  lue 
operationiveramente  tornatiIi,attefo  che  qui 
ni  haueuapo  il  fine,onde  hebbero  il  principio 

11  che  appare  nella  fua  prima  operatione,  che 
fu  il  venire  a noi,onde  diffe. 

Bxiw  <*  parre , & Treni  in  mttndum  iterum 
telinrjuo  mmdum>et  Trado  adpatrem^Se  in  tut 
tele  opefationi  particolari, chi  nó  vede  quel- 
le eflfere  tornatili  ? attefo  che  cominciano  dal 
padre  dicendo  egli.  Opera  (jua facto  in  nomini 
patri*  mei ,&  fìnifcano  in  honore  del  Padre, 
onde  di (Tc,  Qui  credit  in  me  opera  qu£  furio  , 
'ipfe factet  iTtglonfcetur  pater  in  fho.  Se  cofi 
. *«uU4  £ P torna. 
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tóftìatiìi  erariò^piene  di  giacinti:  cioè  di  fanti 
facramentipoi  die  non  conteneuano  lafem- 
plice  hiftoria,ma  fi  moftrauano  Pelpreflfo  figli 
rato  di  quato  era  nella  fcrittura, Quìa finis  le* 
j*is  ChriÌìti6')&  bene  difse  a Giudei,  Arar* mi* 
li/ Jcrip turai  teiìimvmum  berhibcnt  de  me • 

' 'Nel.  Ventre  d’aucftio  diftinto  co  zaffiri  poi* 
fiamo  intendere  la  fua  Immanità,  la  quale  fe- 
condo feera  flufsibilc, fecondo  clic  quellapar* 
re  è, ina  con  tutto  ciò  li  ornami  di  zaffiri, cioè 
di  attioni  diuine,  perciò  che  no  moflrnua  mai' 
alitò  fiumano,  che  accenafle  debòlezza,chc  di 
t^uiui  a poco  non  deffequalchefègno  didiui- 
r»ità,onae  fc  fopra  il  pozzo  Con  la  Samaritana 
dhiedendoie  fiere  appare liuomo  IalTo,#;  fian- 
co no  dopò  mòlxò  di:ftgna1i5cfie  è Iddìo  re» 
uelandole  létofe  occulte  del  luo  cuore. 

- Renella  ròorte  dii.azaro  vedendo  pianger 
molti, piange  egli  fimilmete  come  hùomo  , & 
di’piùcome  non  fappià  domanda  doue  l’han- 
no pofto , nondiméno  ornando  tale  flufsibile 
vetttre,có  celefti  zaffiri,  quello  che  pianto hà, 
itioftrandofi  huomò,  rifu  (cita  moftrandofi  Id 
dio.in  Nauechinóvedeche  dorme  come  huo 
mo,&  comanda  a venti  comelddio?  nella  fo- 
lkudine parimente, che  accenna  il  domanda» 
ré  & hanno  pancia  nò  ui-e  fi  udibilità  del  ven 

O $ ue 
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trc?Ccome  il/api^re  la  turba  moftra  Fornai 

«ÉSR  f{  Sp0  con  W»B\ &cofi  difcomn- 
g°  in  rotte  -e  attieni  appare  che  quella  iua  h u 

stólta |ì  ofnaua,come  dico, dd[lA  diuinità *r ■* 

* | Ncllegambe,con-ie  colonne  cìi  marmo  fon 
date  l'opra  bafe d'oro, notiamo  le  ftie  promef 

ff  le  qua  , fono  veramente  colóne, poi  che.  co- 

mC,d'LC.‘‘  proctdut  delabi/sfi,, 

wolw  cole  nrpmenc  .1  mó-, 
Tiolte  il muntegli  amatori  fuoi  le. 


prima  machera 

r$nr,7i  rr.n^  • 
linóne 

f.i»n  rv 
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in  lmnomobene,e  perciq.harjip.qucftega-, 
be  le  bafe  d' 

- ambrati  ila»  - iato» 

t iSpIl^  fqrxna  fu  a,  come  il  libano , & eletta, 

come  il  cedrQvc5/Ìderiamp  quella  fua  prelin-n 
za  di  cu)  tanfo  defiderofi  furonoi  padri  ami- 
cfii,onde, folcua  àn^  Multi  Jteges^  Prophe 
t*yotnerunt  ridere  yuétyoj  *V tdetis , ^ no» 
potuernnté 

Finalmente  nel  guftareacui  fton  fi  dà  àlcu 
n^fipiditudine la  gloria  fua  ci  moftra  di  cui. 
jìs  i J damo 
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faiftfcJ fatti  eredi, & bene  non  I f militudiné^ 
C-ome  l’altrecofè  ,-queftagUtmre , attefo  che* 

A tee  oculuHfidit  ytìecauris  audinir , ntc  in  cor 
hbmrnis  àfitridit  ,tjnt prjtfrarauit  Vcus  siligtrt 
Ubiti  iflujn,  & coli  cohcliìdc  che  è tutcadcfì- 
dèrabile,  còme  quello  che  cotienea  pieno  tu? 
teleconditioni  del  fommd  ben e,!e  quali  fono’ 
tVe,  cor'ne  anco  i Platonici  afferm  anobio  è Ptr 
fettuin  fuff.ciens  &*exf>ete»dumipù\ Tetto  per 
chénienté  li  manca,  (ufficiente  perciò  che  ni* 
temanca'a  dhi  il  pofsicdé . 1 foWWipoiui» 

1 E xp'ttnéum,  pcrchedilui  viéHCeiò «£jg 

rtW  affi  A,  onde  i8MK$£ss 

mo  amnm,t  fàd^M^sSi&ss 

Bile có ragione  è perfetto, el foli? 
troiai  che  è vero  Iddio,  & t 

m hòiirà^waic 

& ipfe  ejì umtcui  rrttiu ,&c.  di  ai i Temendo  t^ 

Src°ond0ed°[oC5  ilw 

■ « ; 1 
1 ^Notiamo  l’ordine  poi  clic  la  perfona  fanti 
comincia  adhaperecura  del  gregg^  diChri- 
ffco,the  andaua  errando  fenza  paftorc,  Sccoi^ 
Jé buone opcrationi  dà  a vedere,  che  c ferita 
di  Diojponedofi  a òpéraré  ogni  co- 
W ~ ' 9 4 & N 
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fa  comunque  vile,acciòchemòftri'quàntoa< 
ina  le  figliuole  di  Hierufàlè,  cioè  ludditi, .che 
imperfetti  fono  fiatai  quali  dcbhon  fartefli«\ 
monio  di  tali  feruenti  operationimarauiglia^ 
doli  della  fantità  di  quel  tale  dicono  , Qualit 
efl  diletta*  tutu,  come  a dire  quanto  bifoèna* 
chefia  gradeilbeneche  coftui  afpettadache 
per  tal  cagione  fa  tante,&  tante  cofe,&  cofi  di 
quello  fommo  bene  vogliono  efiere  ammae* 
firati,&ne  dimandano,il  chefaputo.,&  conof 
fciuto  quanto  alla  notitia  il  vogliamo  cercare, 

2uanto  all’operatione , onde  Aggiungono  la 
:c5da  interrogatione,^o  afy  d,U(lu,  tmq* 
cioè moilraci, come  anco  noi  tecopofsiamo1 
fare  quello,  ondedi  tanto  bene  participi  ba- 
ttio, fi  mettono  con  l’eflempio  del  capo  a fare 
àuoua  vita,  &cofi  quella  dona5che  prima  an- 
sima diètro  alle  vanità  ,hora  cerca  d’imitare 
^uel  Tanto  che  corre  dietro  a Chrifl©  ,&  cofi 
<)uel  giouane,  che  jfòleua  dietro  a colè  inutili 
impiegar  il  tempó,còmincia  col  buono  efTem^ 
pio  del  Prelato  a efèrcitarfi  nelle  cofè  di  Dio  * 
& di  lui  domandare  , Duo  dbùt  diltttuè 


Alla  quale  prepofìa  rifponde,cqme  vdire- 
mo  nella  fèguente  Lezione  dando  principio  v 
al Tetto  capitolo  cótentandoci  per  hora  di  qui.  ; 
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to  s*è  detto  col  dare  gloria  a Crifto  Giesù  Sai* 
uatO£$K> Arò  ifl/cculafavlorum  mcn • . . 

• v.'  “ — v*««  t\v>^  • < 

Lezione  decimaottau  a. 
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Sommario . 
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■no  '■  f.rr*Cii 

ris r.  rO'jìi  ò’i 
1 : . 


\|  £//<*  Cbieft Jt  trotta  (Jbrijlo,of>é - 
altri  con  b umiltà  le  buone 
oper  ationi,  la  grafia  và  innanzi  alt  ope 
re  * &.  quelle  alla  gloria  è ejortata  la-» 


dobbiamo  rimuouere  le  fetente  naturali,  ; 
in  quattro  fchière  diuifi  i fedeli , non  do - 
ueremmo  effer e gli  virimi , chefonolea- 
dolefcéntule , all  aurora,  alla  Luna, et  al 
Sole  con  molta  ragione  fi af  ornigli*  la -»  i 

(dhiefXr*  % o : ;co:  > > 

\>(i  noci  v b n<ì  - 'rrrofjc^.-^odfnuu-' -I 

*fn  eo:icra  tiba^LooiL  i 

slha  Dilt» 
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> ..  / * A*  ■ 

»lt(.  Ij2S io  £ Ci  ^ 

DiUSlus vftvf  defcenditi#horlUrfr  : ' 
fuum-3  Caj>  <f. 

j .g unior  fn?- eb  ^aoisal 

Ifponde  aljo,  interrogariqnc  fattale  nel  fi 
1 V ne  del  precedente  càpitolo,cjuando  la 
domandorno  le  figliuola  di  H^rufàlem,  Quo 
éhijt  dilettiti  f«^3^ó8fiìrrtéfrogatione  di» 
co  rifpondendo , dice  il  mio  diletto  è difeefo 
nell’hortp  ftie^  non  fi  para  tpflf  il  benedetta 
Ch  ri  fio  dpi  la  fua  chiefa,  dicendo  egli.  Ego  “>ó 


r t ••  r # 
u 3 


#«  -% 


tq,  pòkivefe^q  dppjn  Vno  fpirhòjma  no  mo- 
ffrandolequandp  vn’  effetto  , & quando  vn\ 


cómparatione  cn  qne'  tempi,  quando  tanti  n$ 
mdhrauàL^  priròititià' 

ch^ela^^  lV^ii>nè  l4tJ^iefà,cJuari 

'tq^llVna,  & all’altra  grada  po^i^oellempli  . 
fifa  re  per  l’vnionedelJ’anima  poi  corpp,doue. 

' ij Vnìòne'efrentialefìmilc  alla  prima  gratia  , & 
viwone  opera tinà- fidile ìalla  feconda^ondq  fi 
come  no  in  tutte  le  parti  del  corpo  fa-l*anim& 
le  medefime  operationi , poi  che  non  vede  nel 
' piè, ma  nell'occhio,^  nò  ode  nella  mano,  ma 
-%Vià  ’ ~ " " nelle 
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nelle  o»Ke!iie,benche  in  tutte  le  hatti  Ita  tafifi 
to aH’èifjentra  , coll  il  dròmo , & Tanto  vèrbo 
non  con  tutte  te  mcmbrò  della  cbiefa  fa  le  fo- 
lice  operatÌ6nii,&  nonlaci  ' ' 1 
cjuetli’  parttf  rt  può  direte! 

Tacendolo  ehefiàitbthrtd;  , 

- rMai  birfe  quello  dirò  tino  comlpóndèi# 
vlaoiorferi  folcite  i’è  dettò  tfella  preteritali 

zròne^oné'fi  cbwlnfft  cìfe?)^tòfrPrHaibJcor 

r . • A ../vi  i » . • ^ T ^ ^ 


.r 1 — 7 ^,,v/6ira  Cjuviro  Gl-' 

r^Dilè8MiMetu  défctdiK&c.  fo  Vn  infegrìà^ 
il  mododi  tr<3uailo,&  arip'o  il  diVéoue  egìffra  J 
onde  potrefttmadi^e,  fetale  foffe  il  fenfa di1 
quello  kogo,DiV,tfw  nttm  Wfltòf,&€.cìbè 
voi  mi  domandai*  doue'pdtett  tfóuar  Chri- 
,&  fto,&c0me  4 lui  douete  àtf  dare  ò figliuo  le  di1 
e Gierulà-icm^edcb  che  io  ve  lo  dica , voi  il  tro-  * 
$ u a rete  nella  ehiefà,  & il  trouarcte  Còn  la  fanti  * 
no  humilcà  cambiando  per  tal  via  perciò  che  eflo r 
^ Scendendo ^ moAra  quella  che  douete  fare^ 

Z.Js.'ll  CÌOC 
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cioè  KurniliafUi  efTendo  ciò  il  printipio  , & il 
fondamento  dello  eferci  do.  {pirituale,  de  tro- 
uaretelo'con  le  fante  operationi, perciò  che  c« 
gli  fi  pafee negli  horti,  &troua  retelo,  che  vi 
alpètta  per  vnirui  a fe  ftefifo  . O nde  quiui  è, 

Vi  Tùia  colli gat , purché  voi  fiate  tali  che  non . 
dopiate  .elfeife,gjtt?ii  via.  Nella  chiefa  adun- 
que, è Chrillo,  con  i’humjltà  , & col  continuo 
bene  operare,  foroua  Crifto,il  qual  a fe  ci  rac 
coglie^quadogiu^n  fumo  a qpella.perfezzio  - 
ne$a  qual  nocipoteuadare  la  legge,  .oindd  éf-  - 
fo  R edentorejn  San  JVlatteo  tale  perfezione 
accennando  dilfe,  Considerate , (ili 4 a£ti  dico  > 
tnim  ~ìobis , cjuìdncc  Salomon  in  onmigUruk^ 
fua  cooptatiti  eft  ficat  ynns  ex  iUis , ma  perche 
non  hebbe  la  Sinagoga  (ititela  per  Salandone  ) 
con  tutte  le  fue  grandezze, quello  cheha:vho 
di  quelli  gigli*  Certo-perche  non  anco  era  di-  . 
fcefo  nell’horto  fuo  quello  dilettolo  come  ve  £ 
ramente  diletto, & bene  ella  foggiugne . n 
£ go  diletto  mco,&  dilettiti  meu*  mihi . 

Nel  lècondo'capitolo  fi  dille  quella  mede 
(xp\a.  fentenza,ma  con  variato  ordine,  ponen-  • . 
do  quiui  prima  il  diletto, & poi  fe,  cioè.  Dile- 
gui metti  mihi ,#»  ego  idi, quando  qui  fà  il  co- 
t^ario,la  qualcofa  non  elfendo  acalo,poi  che  ' 
facondo  Gnfolhhomel.  1 i.nel  gene. le  facre  - 

lettere 
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lèttere  non  hanno  purvn  punto  lènza  mirte- 
t io,potremo  dire,  che  con  molta  ragione  è fat 
to  querto,  perciò  che  cffendo  tre  colè quelle 
che  dobbiamo  lèmpre'iriterìdere,&cercaTé^ 
cioè  la  grada  le  buone?operationi,&  la  gloria. 
Se  hauédo  tal  ordine  fra’di  Ioro,che  prima  ha 
da  gratia,ptìi  Popere,  poi  la  gloria  meritamÉtfe 
a volere, che  le  nortreopere  piaccino,  debbo- 
no prefuppor  la  gratia,  & a volere  altri  confè- 
guire  la  gloria  debbe  fare  le  bùoneopere,dicé 
rio  Chrifto , St  “\is  ad  yitam  ingredi  ferua  ma* 
data,  bora  perche  nel  primoluògo,doue  di- 
ce, Vtlectus  meus  mihi.&c.  par  che  fi  accenni 
il  douere,  operare, dicendo  , Vonec  ajfìret  diti 
& inclimntur  "\mbrdt9  con  ragione  alla  (poli 
di  prefiippòfie  il  diletto,cioè  adoperare  la  gra 
ti  a,&  coli,  DilfCtus  meus  mi  hi,  &ego  tilt,  qui 
poi  accennandoli  PelTere  della  gloria,  poi  che 
dice,??  lilia  collidati  &innazi  alia  gloria  deb- 
bono andarelebuoneopere  parlando  di  que- 
gli, che  operare  polTono  non  eflendo  piccioli 
fanciulli,  merita  mente  prima  ella  che’l  diletto 
è pofta  col  dire.  Ego  diletto  dtlectus 

meus  mt  hi , cioè, prima  Poperatioe^che  ella  glo 
ria  fi  conlìderano,&  coli  riloluendo  dico,  che 
non  lènza  molto  ordine  è porto  qui  in  princi- 
pio,quello  che  fu  quiui  fine,  ma  quali  jbnoq- 
. .1  ile 
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_itle  opere  per  le  epa  ali  fi  ardua  alla  0U,;. 
j)on  quello  che  confiderà  il  mondo 
focile  che  confiderà  Iddio,  onde  foggjul“ 
accennando  quali  le  predette  'ggg 


XfUrufJ  T L r J ■?  ’ & «“"‘fica 

^lr‘rJlytcaJìrorum  «di- 

ti. M,l.i  oellczza  ? & la.lbrtcaxa  fono  jc  • 

cperation,  della  chiefa,  conia, primaè  grata» 

^lidtQ,conJaiocpndaèrpauejitenoJefcal  de- 
JPCniOjà:  conI.,Y(jji,,&  con  J’aW  fi  mor,rì  r 
ni)lc,u  conforme  a Dia,  poi  die  di  lu,i  fcr£. 
Si drcarem  »»*««>& 

Wftw  ea.Oqmin, forti,, Hdin,m  '* 

fi.&dvU- A tr  C <i  m>& Pr*c‘»xit 

■P’jv  « iCl  d'*Te  Salonipne,^,,^^  ^.^ 

w^rmpf  eiuft.c  fod  è bella  come 

Jem,&  è ceratile, & &«e  come  SS 

prdmati  fidati  enfino  che  lefchiere  decora 

battenti  tengono  l’ordine,&  il  luogo  loro  dal 

no  terrore  a n„n,ci,&  adirano  alla  «Boria  & 

bene  co.,  ogni  lludio  cerca  ,J  nimico  diguaìk 

quel  ordine  acciò  che  qua  è la /partii  folci  a 

aanocieia  L.hieia fara,  prdmata , afoirerd  coC 

^femn^r’^-  -battUte  da,,e?«ee  potè. 

^ quello  fidamente  re- 

itando  ' 
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.flSdo'Vin  tocche  vjqrà  deUbrdjnev  fi  dome,d$l 
li  dora  iquelloi^red^  del  falcone  he,rfc$  fojv 
ra  della  moltitudine . Di  qui  viene  ebej)  ■ dpy 
monio,hora  con,{cjfroe,hora  coli  lierefie,'hof 
ra  con  altre  diflenfioni  cetea/di  gy  aliar  qyrfl* 
ordine,  ponendo  neGhjoftri 

publiche  M^awa)ità.^n<dle  (aiv  jgUfJe  difcar« 

<lie,  nella  cori?  lo  inurdi^  ^elU^Wa 
le  fchi  ime,  & JJ  jm 

rem  yosfrasrrs  ptrnomen  Damivi  NoJhijeJ* 
Chnfti^t  idipfym  diMtj s opfrifj,  &pw/infiif 
~)>Qb>s  fctfm dtyjà  de l’A  pp  $ol y ,g  con  quanto 
grande  {congiuro  li  pregaua  afl^m^ne# 
ordine,  & certo,  ngn  lènza  caufa  ,rppi  chg  pejr 
lui  non  lolp  è forfè  la  chiefa  rendwdpfi  irmi# 
cibile,  ma  è conforme  al  cielo,dicejidp  tìipiv 
fiJuyuid  notti  or  dinem  c<*/i,  & potiti  rattoneof 
rtus  in  terrj»?  fico  me  non  hau  en  dolo  ù fa' fimf 
Je  ^inferno  di  cui  dilTe  d,  riie^efijnep  [&&>!* k 
' ibi  nullus  ordo  fed fetttpitemus  errotìnhabitAt , 
& da  quello  òrdSneoqui come  figuraiarriuei** 
ino  a quello, come  figurato, onde  Ef^ia  dille  ^ 
Sternam  per  ordine*  lapidei  faoj^lsendò  qpo 
fiorài  quello.vnoidefifq  ordinerà  indiucrfi 
flati, fi  cornee  vnaiftelfo.vocej’ottaua  con  ia 

9 m • m sm  * m m 9 • * 4 m m 
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prima,onde  fa  vini  fonema  in  diuerlèlchiaiiifc 
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la  onde  non  fgpza^nullerio^come  dico  fórpec* 
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è replicata  quella  parola  Terribili s ytìafirn 
ir um acies ordinata  <quì,&  r(ell’ottàuo luogo [ 
•&  dico  nell’ottauo  luogo  facédonoi'che  que* 
die  lode  da  Chrifto  date  alla  chiefa  fiano  come 
Vn  canto  d’otto  voci  di  cui  quella  Ita  la  prima 
J>*lchraeiémicamtd3&c:<]\ie(Ì3Lèh  feconda 
'^inerte  oculos  tuosj a terza* Captili  coirla  quar 
ta  Dentei  hiis&c-la  qumt^Sicuf  tortex  mali 
'punici,  la  fèft^Sexaginta  funt  regin* , &c,  |a 
icxùm^Viderunt  tamfifi * Sion,  tre.  Po  tra  u a; 
thè  è vnilouo  con  laprima,{>M<eetf  infino 

a tenibili*  yt  caflrcrum  act  e sbordi  natale  coli 
l’ordine*  di  qui  è quello  di  là  sù  * come  nelle 
predette  vóci  appare  per  dahriàd  intedere*che 
da  quello  amueremo  a qu  Ilo,  lì  come  anco- 
ra rielle  otto  beatitudini,che  il  Redentore  noi 
Uro  predico  in  fui  monte  fi  vede,nelle  quali  a 
guifa  di  otto  voci  Pottaua  corrifponde  alla  pri 
ma  haùendo  quella, & quella  il-medefimo  pre 
mto,cioèil regno  del  cielo, qui  adunque  co- 
tnefi  vede  appare  l’ordine  nel  principio*&nel 
fine*nel  principio  mofirandoloperatione  for 
te  neifine  la  corona,  & il  premio.da  che!  quel 
la  eterna  patria  faranno  polle  peròrdine,le  vi- 
aieipietrequà  giù  ordinatamenté*haucdo  opè 
jatoiebl  mollrarfi  terribile  al  Demonio,&  ciò 
^ondafedi^eficndo ferino ^Refijlitc  ei  fortes 
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in  fide  , la  qual  fede  come  debba  effere^par  che 
accenni  col  dirc,chefèguita. 

^inerte  octtlos  (uos  a me3&c* 

Tepdqreto,  & il  diuino  Gregorio  per  que* 
fli  occhi  intèndono  la  fede,  la  qual  nondeuc 
effer  tanto  curiofa  , che  voglia  intendere  più 
di  quqllo,che  qui  lì  fi  conuienc,!a  natura  della 
luce  dice  Teodorcto  c ailctteuole,  Quia  àule*  * 
nftocultiyidcre Solente  ma  a chi  troppo  vuol 
mirare  non  è fe  non  nociuo,iI  diuino  A mhro* 
gioinhb.dilfac.cap.7.  vuol  che  quefti  occhi 
lignifichino  la  lucida  intelligenza  delle  fante 
fcritturc  per  la  quale  fi  leua  in  alto  Tddio , Ka 
acce  in  homo  ad  cor  altum , & exaltatur  t>ens9 
volendo  eflo  Dottore , che  il  giufio  nella  fua 
contcmp!atione,&  notitiadi  Dio,  efalti  Iddio 
&.cita  il  Salmo, che  dice,  Zxaltaho  te  Domina 
fuoniam  fifctpijh  me,  fi  come  il  peccatore  per 
contrario  con  la  fua  mala  vita  abballa  Iddio, 
hora  flando  quello  fenfo  il  predetto  fante  da 
vn  tal  eflempio  finghiamo  vn  Dottore  parlare 
al  popolo  il  quale  per  effere  dalla  plebe  me- 
glio intefo  fi  abballa  nel  fuo  dire  a cui  alcuni, 
che  intelligenti  fono  faccino  fegno  co  efTogli  . 
occhi,accennando  che  intendono,  onde  non 
.occorre  che  tanto  fi  abbafii,&  in  ciò  perda  tc 
p Quegli  riÌPonde,*4iwf<  QCtdss  tuo*  d me  >qt**4 
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ipfi  me  éuolare  fecerunt,c\oh  non  mi  fare  letta 
re  in  alto  con  quella  tua  fublimecognitione, 
perche  leuandomi  non  potrò  amaeftrare  que 
Hi  deboli,  che  poco  intendono, onde  tali  fono 
lefue  parole. 

Vultenim  iUam  avertere  oculos , ne  eam  tot* * 
fiderai  (juod  ìam  ad  fu  peri  or  a [equi  pofitt  eletto 
tur,  0*  c ater  et  animai  derei inquat . 

5. 6onau«  Altri  vogliono,  che  quelli  occhi  fiano  la  in 

lun  in.ar.  telligenza  intellettuale, quanto  all’efler  Icien- 
ecc'e.rcr.  tifico  naturale,  il  qual  modo  di  làpere  non  ar- 
r*ua  a con  l’oratione  fi  debbeintede- 

re,potrcmoanco  dire,  clic  per  quelli  occhi  fo- 
no intcie  lenotitie  naturali  delle  quali  volen- 
doci noi  lèruire  nelle  co fe  della  fedc,séza  dub 
bio  fi  fuggi  ràChnllo,&  non  intenderemo, on 
de  1^  tu  dotto  per  cafo  vuoi  inuelligareil  fan- 
trlsimo  lacramento  dell’altare,con  la  dottrina 
d’Arillotile,a  patto  veruno  il  potrai  intédere, 
& oltre  di  cip  da  te  fi  torri  Chrifto  , perdendo 
tu  il  merito,  che  credendo  lèmplicemente  ha- 
uerelli  hauuto,attefo  che  come  dice  il  lantilsi- 
% mo  G regorio  ,/&  nullum  ejì  meritimi , ybi  hit* 
mana  ratio  hai  et  experimento  rimuouafi  dal- 
v , , le  cofe  diuine  la  nollra  debole  cognitione,co- 
ciofia  colà,  che  le.pietre  che  tocche  fono  dal 
ferro  non  (ono  atte  a coporre  l’altare  di  Diot 
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cioè  quelle  menti  che  dotate  fono  di  firie nza 
terrena  inette  fono  al  diuino  culto,  ma  tali  fo 
no,chcda  loro  fi  partirà  Iddio, & ciò  dicofis 
fòla  per  mezzo  fuo  vogliamo  intendere . 

Captili  fuiì&c. 

Di  quelli  capelli  con  denti, &eon le  guan 
c-e  fi  è di  {opra  detto  a baftanza,onde  non  vo- 
lendo quanto  dettos’*èrèpetere,venghianioa 
<jueilo,chenon  s’è  detto. 

’ Scxaginté  funi  Regina . 1 -, 

<;  Le  regine  fono;  perfetti,  i quali  con  Crirto 
regnano  le  adolelcentule  fono  gli  imperfetti, 
mancando  del  vifo  perfetto,che  debbe  incon- 
trar Chriftoje  concubine  fono  in  quel  mezo, 
riiacontutto  ciò  quelle  tre  parti  ; fanno  vna 
. chiefà  vnica  colóba,  Tcodoreto  in  quello  luo 
goper  la  vnica colobo, intende  coloro  che  pie 
ni  fono  di  tanta  carità,  checon  Paolo  dicono  , 
chi  ci  (èparerà  da  Chrillo,i  quali  più  torto  con 
tale  carità  vogliono  Ilare  nell’inferno,  che  fèn 
2Mi  ertere  in  cielo,  per  le  regine  intende  quelli, 
che  leruono  come  mercenari;  a Dio,haucndo 
riguardo  al  berie,che  ne  fperano,per  leconcu- 
bine,quelli  accenna,  che  come  ferui  dal  male 
flaftengono  temendo  la  pena,leadoieicentu- 
le  poi  quelli  fono  che  ne  per  carità,  ne  g mervr 
- cederne  per  timore feruono  , ma  {lamio  nella 
r.r  ' R g 1 fel? 


a.6o  Lezioni  (bori 

lede  fenza  opporli  a i fanti  domi  viuono  co» 
me  a benefìcio  di  nacura,  bora  lafciando  il  ma 
le,&  bene  fpefìo  con  molta  compuntone  , & 
lacrime  horadinuouo  ripigliandolo,horari« 
furgendo^hora  ricadendo,per  il  che  imperfet-  , 
tifìimi  efsendo  non  ponno  formare  il  canto  in 
laude  della  fpofa,con  le  regine.  & con  le  con- 
cubine fecondo  che  dice,  Vwtntts  tà  fi  fi*  Stoy 
è rat.  pr  ridica*  regi  n con  ctcjt  .lauda  «fé  n tire 

voi  canfsinv,che  non  ci  fono  le  Jcolefcentule? 
& qucflo  è,perchc  douendo  qudli,che  hanno 
a laudare  la  chiefa  andare  incontro  a C 'hrifto* 
In  yirum  perfettum,  come  dice  TApoftolo  ri- 
ipanendo  quelle  adolefcetule,  Se  cuei  fare  ul 
li  ch’ei  prohibiua  col  dire  , Solite  affici  - 

ftnfibus , meritamente  non  faranno  qm  fti  eoa 
le  regine,neconle  concubine,  ma  per  chi  in* 
tende  quelle  figliuole  di  Sion  da  che  dice* 
Viùerunt  ramfihd  Sion  i 
Dicono  alcuni, che  fono  gli  Angeli  intede- 
do  per  le  regine  i padri  della  Sinagoga , Se  per 
le  concubine  i padri  auanti  la  !egge,lodando- 
la  gli  angeli  per  la  molta  fua  gloria,  lodandola 
quei  della  Sinagoga,perla  fua  tanta  grada,  & 
ftmilmcpte  lodandola  quei  della  legge  di  na-* 
tura  per  vedere  le  molte  fue  virtù  , certo  che 
Ucbie&iùpera  gli  angeli  nella  gloria,  come 
- •’*  appare, 
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appare  nella  Mad re  di  Dio  efaltata  {òpra  i cho 
ri  angelici,  & fiipera  la  Sin  agoga  nella  gratia  • 
poi  che  gli  èdatagratja  prò  gratia, finalmente 
fupera  il  primo  flato  quanto  alle  virtù  , CW 
Jitmotnnt  Urtate  confortai  a, come  ìlice  Pao- 
lo,& cofi  è vnica,&  da  ognVno  lodata?&  coli 
puòe/fer  detta  progrediéte,comc  auròra  bel-N 
fa, come  Lu  na  eletta  , come  Sole  fecondo  che 
fèguita. 

*J  Qidtcfliflaqut progrediti*.  1 

A quattro  co/e  è a/Tomigliata  la  cbiefà,  alP 
*Urora,aJJa  Ltma,àl  Sole  , & alla  /chiera  ordi- 
nata di  cui  già  s’è  detto,  mo/lrando  forfè  quat 
tri>  co/è  di  lei,  come  Pincremèto  della  vrtafpi 
rituale  fimile  alPaurora.Pinflu/To  della  diuina, 

j 

gratia  conforme  alla  Luna , il  finefuo  che  è la 
gloria  proportionato  al  Solejl’operationc  fua 
cooperando  con  la  gratia  pervenire  alla  gloria 
non  di/uguale  alla  /chiera  ordinata  di  foldati9 
& chi  non  sà  chePeflere  della  chiefa  a poco  a 
poco  è venuto . certo  che  fi  come  a fanciulli 
prima  fi  da  il  latre,&  poi  il  lolido  cibo,cofi  el* 
hi  dalle  cofcpicciolc  è venuta  alle  grandi,ai- 
trimenticome  hàtferebbe  detto  lafomma  ve- 
rità, Multa  hibeo  yobìe  dicere: fei  nonprteflk f 
ffrtare  modo  ? 

Comi Minierebbe  detto  Paolo,  Lee  >«M$ 
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Jedi  nontfcAr*:  come  Pietro, ùmilmente  det- 
to liauciia,  sù;;  modo  orniti  ihr\mu*tac  con- 
cupijctfe{yc  ir^eo  creJUris  ^icciohn^tu  giftià 
eli  i efa,ù  cp.ru  e qu  2 n d o di^eCdìnflo,  Xoitte,  ti 
mere  pr/tllwgreX, cominciò,  a crcfcere , &,fe  ifì 
grande,  come  quando,òtf*  ezd}flìnt,*fpcfto4 
lt>  quia  receptt  Sammm*  yerbum  tk  c<?£ 

in  quei  contorni  di  Ioppc,di  Ccfa.rea,.  di  Da-< 
mafco,di  Àntiocnia,&  limili, dilatandoli  ero* 
fceua,grande  di  noi,èc  perfetta £ù  quando  per 
tutto  ki  mondo  fi  dìhtò^CumìrkJn^emterntfH 
exiuìt  forni*  eorum  9 & dilatandoli  quanto  alla 
moltitudine*  & quanto  al  luogo  li  dilatò  pari 
mente,quanto  a gli  inflittiti, & quanto  aIl’o£* 
feruàze,&  legge  de  coftumi,di  qui  viene,  che 
Ci  come  crefcendo  noi,&  aumentando  mutia- 
mo cib  0 ,&  veli im  ento,&  co  Aumi,cofì  la  (an- 
ta chiciain  molte  cofe  può  moflrare  tale  va- 
riatiope  , onde  fe  prima  per  dare  vno  efempio 
commu  meaua  tatti  i fedeli, etiandio  i piccioli 
fanciuli  1,  à.ori  some  cofa più  c fpediente  lòlo i 
perfetti  pomm, unica, & di  più  lì  communica- 
uai»  ytrjtpw  sjìeci e anco  i laici, come  appare 
nel  caJrc(£fòup^he  reintegrò  .Sari  Ì)onato,h<* 
,a  on  latrino  quei  moder- 

m heretfic:,che  vogliono  , che  quelli  oche  fu  V- 

sì*  v aumento» 
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•amento  della  vita  , onde  è limile  all’aurora, 
chciìleuainaltOi 

Quanto  alla  in  fufione  della  grati  a,  dicedo 
fi  bella  come  la  Luna,  notiamo  quanto  bene 
«juefta  nmilitudme  lia  datala  Luna  è lèmpre 
per  metà  illuminata  dal  Sole, ma  tal  fua  il  lumi 
natione  no  è Tempre  in  vn  mede-limo  lito , poi 
che  quando  è in  verlb il  cielo, come  nel  noui- 
lunio  niente  qua  giu  apparédonc,  quandoin 
Yerlo  la  terra,come  nel  p!eniIunio,tutta  la  me 
aiata  liia,  v edendoli  quando  della  parte  dell* 
Occidente,apparédo'a  noi  vn  picciol  Cerchio, 
come  è lanuouaLuna,quando  dall’Oriente, 
dopò  lMtimo  quarto  apparendone  limilmen- 
-te  poca,&co/i  ha  vari; rilpetti,  hora  la  chielà 
con  molta  ragione  le  li  fa  limile,perche  effen- 
do  lcmpre  per  pietà  illuminata  da  Crifto,cioc 
per  gratin  & non  per  gloria , dalla  quale  non 
mai  lì  parte,  Quid  "V obtfcum  fùm  omnibus  di* - 
bto) nò  però  in  vn  medefimo  luogo  fa  quello, 
onde  nellaprimitiuachiel^,  quando  folo  ri- 
(plendcua  in  Giudea, era  per  metà  illuminar* 
come  io  verlb  il  cielo,  elfendo  quali  vn  noui- 
lunio,  altroue  non  apparendo,  cominciando 
poi  a crefcere  li  vedde  in  verlb  l’Orietc,  come 
* in  Antiochia , in  Egitto , in  Afta  , & di  poi  in 
, Conflantinopoli?&  coli  di  mano  in  mano  ap 

K 4 parendo 
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.parendo  poi  piena,come  qui  in  Roma^ihFrS 
eia,  in  Spagna, m Germania,cominciò  a man- 
care nell’Oriente,^:  horamacando'in  quello 
noflro  clima, come  appare,!!  moftra  piena  nel 
le  Indie  occidentali  ,doue  con  tanto  feritore 
vi  fi  predica  TEuangcIio  , che  par  la  primitiua 
chiela,&  cofi  l’influifo  della  diuina  grati  a,  nel 
Telfere  di  efia  Lùna  c6  fimilitudine  fi  può  co- 
nofcerc  alla  quale  non  mancando  alcuna  voi* 
.ta  r£clifsi,bécheperbreuerpatioci  da  adin- 
« tendere,  chetai  volta  non  apparifee  il  raggio 
della  diuina  protettone  in  ella  chielà  , come 
{penalmente  farà  al  tempo  di  Antichrifto  del 
qual  tepo  difse  il  Saluatore,  A Tifi  breuiatifuif. 
fgnt  dies  j illi  non  ftret  falua  cmnis  caro . già 
nó  mancherà  mai  la  diuina  grada  nel  cuor  de* 
fedeli,  ijuta  rogar  prò  ncbis  ne  defeiat  fdtsfm  a 
di  fuora  forfè  non  le  ne  darà  legno. 

. Nel  Sole  poi  intendiamo  la  g!oria,chefì  co 

me  quello  da  ogni  parte  faremo  gloriali,  & c 6 
’ J’amma,&  col  corpo,onde  il  noftro  Redento- 
re difse,  fuigebunt  iujh  ficut  Sol  in  regna  p*- 
_trts  mei  , ma  come  dobbiamo  arriuare  a que- 
< gloria,  fe  non  q ome  Ichiera  di  armad  bene 
. ordinata,  Cum  fir  militia  luta hominu  fuper 
1 terra  fecondo  Giob?  Chi  vuol  coronarli  £li  co 
ona,  fe  prima  non  combatte,  elsendo  Icrictc*  ^ 
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- Airi*  cònmdbitury  nifi  qui  lecitimi  certauerit  / 

& chi  vuol  prefumer  di  combattere  no  eflen- 
\do  debitamente  armato,  & dando  nel  (olita 
-ordine,  le  armi  (bno  le  virtù , Nam  arm d no- 
-ilra  no n carnali*  funt,fed  Spirituali*,  le  quali  ' 
^appieno  deferiue  Paolo  fcriuendo  a gli  ETcfr^ 
doue dice, Indotte  ~Vot  fratres armatura nt Dei 
ut  pofìttis jìarr  adoerfut  inftdìét  di  abolì  i&*c,8c 
raccontando  l’armi  foggi u^nc^StateJuccin^lt 
lumbes  yejìros  in  > eri tate , &*  induri  lorica uà 
iujhtu 9 Cdlcrati  ptdis  in  prxpgrationem  E- 

Mangelq  paci*  in  omnibus  fumctes  fcutumfidei * 
in  quopofiitisttla  ncqui  fiimi  igne*  extingue* 
ff 9 & gal  e am  [aiuti s afiumite,  & gladi  um Jpi 
, ritus^uoi  efl  >erbum  Dei^grc* 

Et  che  lo  (lare  in  ordinanza  fiàneceflTand 
fcel  noflró  combattere , appare  per  quello  che* 
oellibro  de  Giudici  legghiamo,cioè  Decori* 
dimicatum  efl  cantra  eo s {itila  manente s in  or» 
din*)  $7* curfis fùoyfrc.  nell’ordine  fuo  bilbgnà 
/lare, volendo  vincere  si  farà,  che  è interpreta- 
to camallo  vedente,  & càual/o  fenza  freno  è il 
demonio,e  la  carne, & il  peccato, diamo  adùn 
*que  nell*ardine  noftro  ogn’vno  in  quella  vo-  * 
.catione  <$ìe  è chiamato,  dia  focto  il  vefsillodi 
Chrido.  Acciò  che  venendo  a noi  il  ben«det* 
to  Sigriore  troui  in  noi  quel  frutto  che  egli  v * 

• v.  cefr- 

• / • ' - ./V-  . ' . 
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cercandoci  qual  frutto  par  che  fi  accenni,  do* 
uc  feguitando  dice,  Defcendi in  hortum  meum 
yt  ytderem  perni  conualliuin mfpicerem  fi 
florui fieni  ‘ìinea , Crgerminafiènt  m*U  punì* 
cj  de  quali  frutti  douendoui  parlare  afpette-i 
remo  alla  fèguente  Lezione  col  dar  fine  a quo 
Ha  a laude,&  gloria  di  Dio  Amen . 

» » * i 

» - ’3|  ^ w ■ * <*■  t.  *.•#•*  * « »>*»•  ni  K,|  • 

■ Lezione  decimanona . 
Sommario* 

# ^ 4 ^ 

Slmile  a *vn  horto  di  Noci  con  molte 
imperfZjoni  fì  la  Sinagoga  nella 
quale  fendendo  il  'verbo  incarnato  y non 
trono  alcun  frutto  di  quelli  che  'voleua  > 
mercè  della  fuperbiafua  y ff)  della  fua 
inni  dia,  perii  chpf fanto  Suangelio  non 
merito  di  riceuere.  h 

Et  non  perciò  re  Ha  il  benigniamo  Re 
- dentore  del mondo  di  chiamarla  a bora  é 
bora  afe,  con  dottrina,  con  miracoli, co# 

fante* 
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finta  uita  di  chi  la  chiama , con  amo* 

rettoli  ojjeqfi  del  continuo  facendogli 

lìtr-ÀÒ  f & 
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'Dejcendì  in  hortum  rnetm , &c. 

Cap.  ù.  : 
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CO  fi  mi  piace  J’elpofìtiom;  di  coloro,  ch& 
tutto  il  refiduo  di  quello  capitolo  cfpó- 
gono  per  h Sinagoga,  che  voglio  che  di  niu- 
na  altra  ci  curiamo,incora  chei  Padri,  i quali 
fògliono  feguitare,come  Ambrogio,  Teodo-' 
reto,  Nilo,Mafsimo,  Gregorio  Magno,  & fii 
mili  a tal  fènlo  non  vadino,  diremo  bene  coli 
in  fomma  l’intention loro,  ma  Io  Icopo  prin- 
cipale farà  come  dico  perla  Sinagoga,  fècodo 
che  quelli  efpongono.  Dico  adunque  che  per 
quello  hoi*to  di  noci  la  Sinagoga  polsiamo  in- 
tendere, hauendo  ella  con  quell’arbero  no  pie 
ciola  limilitudinc , fi  quanto  all’aumento  dell’ 
arbero  che  molto  tardo  viene,  & la  Sinagoga 
per  molti  fecoli  è Hata  alpettfita  , & fi  perche 
al  frutto  della  noce  fi  ha  con  mólta!  ‘difficoltà, 
attefo  óhcò  con  legnilo  coh  tósi3  bifogna  pré  '■ 
^erlq^&  la  Sinagoga , con  mille  percofle , con 
«dillo  minaccila  tèmpre  dato  il  fuo  frutto, 

. j « V & oltre  j ì 
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& oltre  di  ciò,  perche  doue  è piantatala  noci 
no  vi  può  durare  altra  pianta,come  quella  ch« 
tutta  la  gramezza  della  terra  a fé  tira,  & di  più 
nociuaèaflfai  , &non  pocoia  Tua  ombra  la 
qualcolabenilsimo  conuiene  con  la  iniquità 
della  Sinagoga,che  piena  d’inuidianon  pote- 
ua  vedere  beni  ad  altroché  a {è,onde  etiandio 
nella  pnmitiua  chiefa  quei  della  Circuncifìo- 
ne  non  poteuano  patire  che  alle  genti  fotte  co» 
municatalagratiadi  Dio  , comeinpiud’vii 
luogo  ne  fatti  A poftolici  appare,  & per  la  fo- 
la inuidia  i Principi  de’  Giudei  vccifèr  Chri- 
flo,che  diremo  (oltre  di  ciò)  della  durezza,  6c 
amaritudine  di  quel  frutto  , quanto  alla  (uà 
fcorza,  & del  brutto  colore  che  Jalcia  nelle  ma 
rii,  il  qual  non  prima,  che  co  la  pelle  Ce  ne  Tuoi 
andare? diremo  noi  che  non  fune  dura  1 a Sina 
goga,efl’endo  chiamata  popolo  di  dura  cerul- 
ee,& di  cuor  di  pietra?  negheremo  la  Tua  ama 
ritudine  dicendo  il  Profeta,  Quamodo  conver - 
faesinamaritudinemVttii  aliena  ,&  bene  di 
lei  dille  A mos,  Conuer  fitti)  in  amaritudine m 
indi  Cium,  & frutta*  iujhtt t in  abfinthium  , & 
il  trillo  colore  che  Jalcia  cbiò,xhenol  vegga? 
hora  non  vogliono  anco  infino.ahdi  d*hoggi 
moftrare  il  colore  della  falla  giuAitia  Ioro,vo» 
lendopur  quelle  campine  olfetuare,  Je  quali 
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M fcbifare  vn  più  grati  male  furori  conceffe , de 
permeile  ? & nella  pi  imitiua  chidà,chi  non  sà 
con  quanta  tenacità  voleuar®  ritenere  il  colo- 
re antico  col  volere  alle  genti  imporre  quel 
giogo,  di  cui  diRe  Pietro  nel  Concilio,  Quid 
Itosjnetjuc  pdtres  nofìri pettate pQtuirr.Hi^  bo- 
ra a quello  horto  fcendeuail  verbo  eterno. 
Per  vedere  i pomi  del.'c  valJi,&fè  le  vigne  fio 
riuano,&  lì-germinatiano  i pomi  granati,  tre 
dignità  dono  Iddio  alla  Sinagoga  il  Regno,cc 
co  ipomi,  chu  miti  debbono  efière,onde  il 
Poeta  diffe^fcrr  nobn  izcriA  poma  ■ de  mitilii- 
«no  voleua  fddioche  nife  il  Re, il  Sacerdotio 
ecco  le  viti  fiorite  non  dice  col  frutto,ma  con 
fiori,  perciò  che  quei  lacrifici  no  doueano  da- 
re frutto,  de  non  lo  poteuano  dare, era  bene  a f 
fai  che  defsero  odore,  onde  o/e-rarr* fuijfet  do 
»»fW',<ìrc.  il  frutto  douea  darlo  Tagnelloim- 
maculato,col  torre  i peccati  dcImcdo,Ia  pro- 
fetia  Umilmente  dette  alla  Sinagoga,  ecco  i po 
mi  granati,attcfo  che  vniti  in  carità,&  fede  fu 
ronoi  Profeti  non  efsendo  contrari  l’vno  all* 
altro,come  fi  vede  ne  Saui  del  mondo,  hora 
difcédeua  fpefso  a vedere  fè  quelle  tre  colè  fa* 
ceuano  effetto  alcuno,per  il  clic  date^rano  di» 
(tendendo  fpccialmcnte  nella  fua  incarnatio- 
ne,  onde  egli  fu  Re, fu  Sacerdote,^  fù  Prof©* 
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'l  *l  * ta,&  dalle  duetribù  difcefe  nelle  quali quelle  j 
J cole  furono,cioè  dalla  tribù  di  Giudaper  có- 
lo del  Regno  , 6c  della  IxuitiCa  per  conto  del 
Sacerdorio . perciò  clie  elsend.o  Maria  cogna- 
i . **  di  Ehfàber,  come  difse  Vangelo  , & eficndo 

Jilifahct  delle  tabù  di  Lcui,bifbgna  che  da  efi- 
fa  tribù  la  gloriola  madre  traelse  origine  per 
conto  di  uscire,  conciofia  che  quelle  due  tri- 
\ 'niuanainficme^ome  appare,  onde  A- 

pie l e per  moglie  Elifabct  figliuoladi  A- 
snina'  ab, Se lòreìla di  Naafòn  Principedella 
li*ibu  di  Giuda,&  loiade  Sacerdote  haueà  per 
moglie lofabec  forella  di  Ocozia  1 \e'9&  figli-, 
noia  oi  Ioram,come  appare  2,Paraiip.cap.  a a. 
bora  discende,  come  dico  per  trouar  frutto  in 

2uefta  Sinagoga,ma  no  cenetroua,  ne  prima 
le  incarnale, o poco,ne  dipoi,  Se  in  vero  (e 
prima  poco  fè  ne  v edeua,&  con  molta  fatica  , 

/ fi  come  co  molta  fatica  fi  hà  il  frutto  della  no- 

ce,poi  che  dopò  lungo  tempo  da  tante  feorze 
bifogna  nettario, & con  tanto  fùdore, che  be- 
ile poteua  dire  il  verbo  incarnato , PrtbuiJH 
m hi  f aborti*)  dopò  la  fu  a incarnatone  nien- 
te fe  nè  hauuto  , & ciò  per  due  caufe,  come  la 
fuperbn,&  lainuidiadi  quel  popolo  fecódo 
cneiS'duemodi  possiamo  efporrc  quella  vo- 
# Awinadabj  in  quanto  che  può  dsere,ò  prò 

"t  " • Pr*a» 

' - ; . • 1 *■:  , ' . 

- JpT'  i '•  v " : \ % - * . « 


' / . La  Cantica: 

|dt  pria,ò  appcllatiua  le  propria  li  conuiene  la  fu- 
oct-  perbia,lèappellatiua  Jmuidia,ondein  tutti i 
tuli  modi  efsendo  perturbata  l’anima  non  può  in- 
op  tendere  il  Tuo  bene,  per  il  che  quali  che  lì  leu* 
ioii  fi  di  non  hauere  quei  frutti  per  i quali  egli  c 
difr . Icefo  dice. 

it  ff  A ìefcm^énima  mrd  confi  roani t me^c, 

ut®  Noi  lappiamo  che  la  per  turbatone  dcll’a  • 

idei  rimo  non  la£ia  conofcereil  vero, quando  dal 
dii  lepalsioniconfennenu  al  peccato  è perturba* 
eàeL  to>  onde  Boezio  dice. 
ieift  Tu  quoque  flirta 

Zumine  claro  • ■ ■ „ > 


:ap  Cernere  lerum 

utto£  Gaudi  a pelle 

:pn&  ptllc timer a:t  ' r>  * 

rffoi  Spemquefugati  . ' 

fids  jfec  dolor  adft 

lai.'  tubila  mensefl  f 

^ Hec  ibiregncnt  J 

^ Alterata  adunque  da  tali  perturba tioni  la 

'ir*;  Sinagoga, come  c la  luperbia , Se  l’inuidia  con 
etti  ragionepuò  dire, Kefziui^ansma  mea  conturba 
:cc*  mie  me  propter  yuadrigas  utminadab , quello 
Aminadab  può  elscr  nome  propino  cfuilpa- 
^ ^aa*on  Principe  della  tribù  di  Giuda. 

Cjòf  ìiora  per  quelle  quadrighe  lì  pilo  intende- 
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re  tutto  lo  ftnto  della  Sinagoga  ne  quali  (Id- 
dio  vfcitidi  Egitto  ) refid e ua  come  iti  vn  car- 
ioche {I  come  il  guidator  del  carro  fa  quello 
«ndare  innanzi,&  iri  dietro,&  fermalo  fecon- 
do che  vuole,  coli  Iddio  faceua  miìoucr  quel 
popolo  a filo  beneplacito  hora  da  quella  ban 
da,hora  da  quella,  & perche  la  tribù  di  Giu- 
da era  la  principale,^  auazaua  ogni  altra  tri- 
bù in  numero,&  in  fortezza,  Si  animosità,  & 
oltre  che  in  lei  fu  il  Regno  , & nel  entrare  nel 
mare  rofio  fu  la  prima.  Se  dette  animo  ali’al- 
tre,onde  nel  Salmo  legghiamo,/»  exit * /fi j- 
tl  de  *4 cripto  dómus  Jacob  de  p optilo  bàrbaro 
fatta  efliuda  (dice  il  tefio hebreo, doue il  no- 
ilro  dice  index ) fxntiificatto  eius  in  quàto  che 
«alla  Tubilo  entrando  in  Mare  fàntificò  fé  fief- 
tafeon  la  pronta  obedienza  per  tal  cagione  fot 
CO  il  nomedi  Aminadab  Principe  in  detta  tri- 
bù,tutto  il  rimanente  vuoleintendere,&que 
tflofènfo  farebbejio  no  l’ho  dato  frutto  alcuno 
Se  non  ho  voluto  credere  al  Vangelo , pevciò 
che  confederando  io  quanto  fono  fiata  grande 
Se  quanto  piena  di  maefld  è fiata  quella  legge 
jion  Pho  voluto  mai  lafciare  parendomi,  cne 
in  quelle  ofieruazelegali  fofie,&  douefseefi» 
icr  la  giuftitiai&  non  nella  fede,  & ben  Paolo 
d$c,  Ignorante*  injhtiam  Vei&fuam  yuarf. 
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fri Jfatuere  inflìtta  Dei  non funi  fubtefti,  & fo-: 
prahauea  detto, Vbieftglotum  fu&f&i  rifpó 
dc^ExciufaeJìjdc  foggiugnc,Per  (jutmlegemì* 
fattorumì  &iifponde.  Non, fé  d per  Jegc  fide  li 
ftditi:  <3iudeiadu  nque,  Ha  butta  m > &*\ 

n$n ficundum fetenti  am,  non  vogli  o no  lodare? 
Ib  Iòfo  quadrighe  per  venire  {opra  il  piccioloi 
àfineilo  di  Chrifto,non  vogliano  lafciar  i lot? 
fatti  per  Venireil}a>fede  noófapendo  che  Zac 
ciriÀrdiCe^che  il.  Saluatore  viene  in  sal'afinel-- 
lo  per  dilperderdequadrighedi  £fraim.,dicai 
adunque-,  AJe/cini  anima  mea cànt urbauìt  me  9 
qual  afiimaS  quelli  che  pregna  di'iuperbia  n& 
pud  cònolcerela  verità,òche  fuperbia  grande 
è quella  che  acbieca  Phebreo^confideratelo  ca^ 
nfsimi  à quello  fola,  eflendo  per  mille  cinque 
cento  1*  & fettarttanoùe  anni  abbandonato  da 
Dio*  a fico  per  tahnon  it  vuoi  riconofceve , Se 
«{Tèndo  in  fomma  feruitù  dice  che  regna,  & 
che  {buoi  crilliani  quelli  che  Temono  * & no» 
cfìfo.  J'Ji:!:. ■ rfO'i  Y. . no  fi? 

' ! Et  poi  che  d«<jiudei  parliamo  fia  bene  che 
io  vi  auuertifca  che  con  più  cautela  di  quella* 
che  Torfe  non  hafuete  vi  djka*  che  douete  prati* 
Care  con  loro. 

^“Ricordandoui  che  da  i {aeri  Canoni* ci ( 
' prohibiu  la  troppa lor  frequenza, & piafòma» 
>‘-4-  i S mente 
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idolatra,  dixrur  non  meno  iniqui M ti  «Giu- 
dei \ Et  non  badandoci  quello  intendo  che 
molti  v&noin  cala  Joro  a feruirli  il  giorno  dei 
fàbbato  coli  facendo  tutti  i vili  eferciti;\che  n6 
chridiani  liberi  , mà  ferui  mille  volte. venduti 
(ì  modrano,&  aumentando  male  a male  jn  ql 
di  magiano  di  quei  cibi,che  dalla  Tanta  nodra 
legge  vietati  fòno,non  contenti  di  quedo  (èr- 
uòno  loro  per  nuflfam,  & fpecialmente(i  per 
quanto  Tento) nel  farli  raccontare  alcune  del- 
le* fin  te  nodte  cirimonie  , delle  quali  a piena 
bocca  ridendodène>burlano  , ahquedo,àfo- 
uerchio,  & come  lì  fuol  dire,romptra  il  coper 
chiò,tu  perni  etti’ciridiano,  che  de  fanti  noi  tri 
rio, fi  burlinoi:  Giudei  ? chiamato  in  libertà  ti 
faiieruódicoloro^dieda  Iddio  venduti  fono 
inraiferafermtù?  Veto  fum  yendidtt  /or, 
domitoto  conci  ufi tiU&Si  Iddio  ò cndianogli  ha 
rendati  per  lèruìyhei-  ttvilèri,&  per  ifchiaui^& 
tate  li  fai  Sigft«^i,Kl<diogliha  conclub,&  1 er- 
tati m vnacontìfttia-mhtìfia,&  tu  vai  a d?rl(£ 
ro  Ibi  azzo  fo&.ffndtìti  idi  itniouèrli  a ri  fottìi 
•quelli  efàlti  oh edd dio  ha  depredi,  opprimedò 
qllj,  che  ha  efaltati?  guarda  che  a troppagradfc 
kft  iu  non  ti  j)rduocliiIddio,aueà:tifci  dhtójon 
permetta,  che,tu*f  di  loro  fcluau ovoidi* 
tanto  cérdu  lompiac^  ^ricordati  che  ywvmz 
juì*  S a 
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do  loro  Iddio,  che  nonpraticaflerocon  iCa- 
nanei,perche  volfero  praticare,furon  da  quel- 
li foggiati, ti  vieta  Iddio,che  tu  con  loro  noi 
pratichi  molto  meno  che  tu  li  ferua, volen- 
doli tu  volontariamente  feruire  permetterà,, 
che  per  forza  li  ferua,ioti  dico,che  e non  pic«* 
ciol  peccatola  grauifsimo  il  dar  loro  materia 
che  aspreggino  il  benedetto  Chrifto,&  tanto 
Ci  badi  di  hauer  detto  di  loro,&  della  loro  fu 
perbia,  veniamo  alla  inuidia,efponendoil  no 
me  Aminadab,come  nome appellatiuo che  li- 
gnifichi popolo  fpontaneo,cioè  il  popolo  cri-: 
Sano, che  fpontaneamente  ferue  a Dio  , ricc-r 
uendo  con  molta  humiltà  Manto  Euangelto, 
detto  quadriga, eflendo  da  quattro  Euangeli-i 
fti ferino, hora  la  Sinagoga  che  non  haueria 
voluto,che  la  gentilità  fofle  data  partecipe  di, 
quel  bene  che  ella  fola,come  noce  che  tutto  il 
terreno  dimagra,voleua  per  /e  vedendo  a com 
mune  datò  effer  chiamata  chiefa,  fe  ne  fde* 
gna  ,&  come  il  figliuol  maggiore  non  vuole 
entrare  in  cafa  , a che  il  benignifcimo  padre  e- 
icefuora  chiamandola*  /Uucrttrc  rtuerterej* 


jdmttts.  ; ^ •' 

Alcuni  tedi  hanno/Swami che  non  ha» 
tiereiper  cofà  intollerabile,come  molti  elei  a • 
mano,  confidcrato  il  lignificato  fuo  che  vuol 
- c "R  dire 
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dire  dormiéte,onde  cale  Zìa  il  lènlò,  ò Sinago- 
ga,che  anco  dormi  lue gli  a ti,  & vieni  eflfendo 
quello  dire  limile  a quel  di  paoIo,quado  diA 
fé.  Surge  (jui  dormi s , &c.  0 come  quello  del 
noftro  Redentore,  Dormiri  iatu  / furgite  *4- 
iMW,hor  non  fi  può  dire, che  la  Sinagoga  dor- 
ma,ftando  nelle  tenebre  dell’ignoran2a,lènza 
aprirgli  occhi  a quella  luce,  che  già  tutto  il 
mondo  vede ? hor  non  làppiamo,che  Ipecial- 
mente  di  lei  fi  può  intendere  il  Salmo  che  di- 
ce, Eormiertmt Jómnum nihil  inncne* 
runt  ~\iri diuitiarum  inmtnibm  fui* , non  lap- 
piamo noi  che  ella  fi  reputa  ricca,&dilpreggia 
la  chielà  come  pouera?  non  lària  adunque  co- 
fa  aflforda  il  dire ) unamitis,6c  tanto  più,quan- 
to  cotal  modo  di  dire  la  lanta  madre  chielàlop 
porta,che  occorre  adunque,  che  quelli  nuoui 
detti  facciane  tanti  romori,ma  elsi  rifpondo* 
nocche  ciò  &nno,perciò  che  ne  appo  i lèttan- 
ta,ne  anco  il  tcllo  hebreo  Uà fimamìte , ma  fu» 
lamith^  come  le  la  vulgata  editione  fi  obligaA 
le  a dire,come  dicono  i fettunta, ò come  giace 
nell’Heb  reo, 'quanta  è grande  la  preluntione 
di  molti, quanto  come  dice  Gieremia  a guila 
di  Moab  , molti  prefumono  più  di  quello  che 
p odono,  quanto  s'ingannano  quelli  tali  ,che 
coli  alpirano  a colèlublimi,attefo  che  ad  ellre 

-Si  ma 
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nia  vergógna  del  Demonio  cadetto,  Omne fi& 
'lime  yidèt3(éìc\  coloro^  iche  dicono  con  Da- 

uid,  Itfon  ambiti  ani  tn  magmi  ,ne<jne  in  mira* 
biltbUt fiiper  me  , beati  quelli  che  parlano  a 
X)i ofVttumt^tum  fa  fitti  fum apud te , & ego 
jtmper  tecum  tenutili  manudexteràm  meam^t 
in  yol untate  tu*  de  Uxifli me  , bene  è che  altri 
fàppia,  dono  di  Dio  è la  lcienza?ma  no  fia  chi 

fe  neglori,  onde  difpreggi  gli  altri, perciò  chè 
£ molto  più  nprefcfibile  il  dotto  con  lu  fuper- 
bia,cherhumile  con  l'ignoranza,  anzi  quella 
non  è riprefa,ma  commendata,  quando  quel- 
la è fommaméteriprefa,&difpreggiata,  onde 
.èlcritto,"to  yui  fàpitntcs  tjìts  in  cor  di  è ne  y e * 
firis , & altro  u e,  Ve  qui  cogitati s inùtile , & al- 
troue,  “Ve  qui  profondi  ejhs  corde , & limili  qua 
do  a Amplici no  coli  è dettò,anzi  vnò  di  que- 
lli (“empiici  dille,  j Quia  no  cognóui  literaturkm 
introtboin  potenti *s  Domini ,&c.8c  in  fomma 
quelli,  & non  quelli  fono  riprefi,ma  dichia- 
mo  che  debba  dire  Sul  amine  , & rendiamone 

V ; ' Off:  ’ - . « 

cagione . 

Noi  lappiamo  che  falem,fu  il  nome  primo 
di  Gierufalem,onde  al  ^.capitolo del  Genefi 
è fcritto . , 

tMelchifedecb  rex  falemy&ckora  fi  co- 
me vfano  gli  Hebrei  di  qucll’a  , faremo  vn  u9 
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& Ji.qnel  tyyn  ^ diremo  fuUm  all?  cual  Sie- 
pone aggiugncfiUo  vn  altra  ilirtionecne  ter- 
mina il  nome,  in  Sminino  ( lì  come  Tartjcolo 
hxc  determina  la  voce  liomo  a dire  per  lo  fe. 
mina)la  quii  ditione  è queft^èioéyin  noi  fa- 
remo '(ulamitli^cìie  tanto  è , quanro  cittadina 
di  Gierufalem,  cioè  Gierpfohmitan? g o vero 
Sulamitano, come  da  Roma  Romana  , oda 
Napoli  Napolitina,&  fimili,  & perche  fàlem 
vuol  dir  pace  (onde  nel  Sai  mo,  A^oriu  ***  Index 
douc  il  noflro  teftpdice,  Y&ftm  tfi  in  fate  lo- 
tta f/fltfjl’hebreo  ha^FaHut  efrfilen  (octsj  tim 
fiUmith  dirà  pacifica^  cofi  quello  ’rà  1!  fuo 
fenfo,ò  pacifica  torna  torna3&c.q pat  ere  volto 
dice  torna, forfè  perche  in  quatti  j maniero 
Ch  ri  Ilo  la  chiamò,  onde  douea,&  doifetébhe 
tornare, con  Iadottrina,con  i i:iiracoli->con  !t 
fantità,&  con  i benefìci , & cìafcuna  di  quello 
cofe  era  atta  a farlo  ronofccre  per  il  Mefsia  poi 
che  tutte  quelle  quattro  erano  di  lui  profetato 
della  dottrina  profetò  Dauid  dicendo,C«r»/?i* 
tutus  fum  rex  eo  fvbtr  Sto»  prxdiianj  prMt- 

ptum  riW,&  Efàia ^Octtli  tm  erun t utdcntesp*4 
teptorem  tuamtfy*  turtstUAtudtent  “\erbé 
nenvspofl  tergumfydtc  t(ì  “Vn»  ambuUtt  in  ea§ 
.Se  Moifè  detto  haiie^fProphrtétm  ti  * 

h De  tu  tpfum tanquéM  mt  tui^ies%oi\ic  egli  >* 
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San  Giouanni  difle,  Si  crtderetit  Moi'/t  ernie» 
retisi  & mihi  ipfe  enim  de  me  fcripfir3  &(  in  San 
Luca!  quando  li  fù  dato  il  libro  di  Efaia  nell* 
Sinagoga  letto  quel  luogo  , Spirititi  domini , 
fiiper  me  euangeli^are  paupertbui  mtfit  mey 
dilTe  allhora  efiere  adépita  quella  profetiadè 
miracoli?  parlò Ifaia,  Tunc faliet  jicuitceruus 
clau<i ut)  aperta  erit  lingua  mutorum,&c»8t 

.bene  egli  a quelli  miracoli  mandò  idifcepoli 
di  San  Giouan  ni,che  cercauatfó  di  làper  (e  era 
il  Mefsia  della  fahtitajprofetò  Ilàia  parlado  di 
Ciò  per  tutto  il  cap.  5 3 .moftrando  la  Tua  inno- 
cerna,  & che  per  l’iniquità  nollre  moriuà  , 6c 
col  portare  i peccati  noftri  (opra  le  Tue  fpalle, 
& le  infermità  nollre,&  i noftri  languori  accS 
sia  fimilmete  i benefici  Tuoi,  & cofi  in  quattro 
modi  móflrandofi  colui  a cui  la  Sinagoga  do- 
tiea andare, quattro  volte  dice  XcucrtereRìi- 
peno  vuol  che  quattro  volte  fia  chiamata, mer 
cèdi  quattro  cole  molto  eccellenti  percolici 
fatte,  che  fono  come  quadriga  di  Aminadab, 
Cioè,  nato, morto, rilufeitato  , falito  al  cielo 
Gregorio  vuol  che  quattro  volte  denotino  le 
; quattro  parti  del  Modo  da  quali  negli  virimi 
giorni  debbono  ritornare  i Giudei,  Bernardo 
invn  luo  picciolo  lèrmone  vuol  che  quello 
quaternano,denori  il  torli  dalla  inetta  trilliti®. 
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‘ dalla  imiti!  lcritia  , dalla  occulta  fuperbia , & 
^dallà  manifefla  vanagloria  , i tre  padri  i quali 
con  Teodóreto  vannoiattomo,  vogliono  che 
l'anima  data  alla  contemplatione  fìa  chiamata 
-alla  vita  attiua  , la  quale  in  quattro  virtù  fi  e- 
(èrcita.  . : v 

Lirano  vuol  che  fianO  le  quattro  volte,che 
tornò  di  cattiuità, prima  con  ZorobabeI,fecó- 
da  con  Efdr  atterza  con  Nemia,  quarta  co  ciu 
«la  Màchabeo. 

O vero  li  potrà  dire  che  forte  la  liberatone 
dalle  quattro  cattiuità,che  lotto  figura  di  quat 
ero  beftie  vidde  Dauid  di  cui  le  tre  inclufe  fo- 
no in  quella  vltima  dalla  quale  credendo  in 
Crifìo  farà  liberata  mofbrandofi  tutu  lieta,  co 
me  più  giù  fi  vedrà* 

Quelli  che  per  le  quadrighe  di  (opra  narra- 
te vogliono  intendere  la  Sinagoga(la  quale  di 
fehauedo  fatto  vn  carro  al  Demonio  li  lalcia 
guidare  come  vuole  elio  maligno  fpirito)di- 
rebbono  che  quattro  volte  è chiamata  fecon- 
do che  quattro  volte  principale  negò  Chriilo 
facendoli  foggetta  al  Principe  delle  tenebre 
intelb  per  Aminadab  , che  lignifica  Principe 
del  popolo  onde  Re  de  figliuoli  della  fuperbia 
è detto  il  Demonio  9 & Principe  di  quello 
Mondo3il  dille  Girato, la  prima  volu  fu,qui 


km 
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-do  raccolto  ilC'iqnciljo  loro  , coinè  icróltfSau 
jlGiouanni  fcttimo  capitolo  difiero,/Vic<Mlf«o 
fcrnta?e  fcripruraérfuia  prcphet*  a Galt'ea,  no 
fitrgity&  coi)  il  negQrno  edere  profeta,  & fpe- 
.calme  n.te  q^e]  1 oche  era  dato  promeflo  loro  . 

La  feconda  volta  fu, quando  parlando  col 

pulito  *i**6 fis,oos  d ifi  spuli 
Mài  fi  fimWiiti4*rfeÌ/*W  <]***  Moifi  lo<juutu$ 
gfi.  Detto  hunC  apttm  nefetmké  hndéfit9è  coli 
negorno  di  faper  quello  che  erano  tenuti  a la- 
cero, la  tdr^fn^quandctfatto  l’vltimo  confi- 
dilo Caifasy.tfdf  nefriti}  qui  ccjtwn  expedit , >f 
dotto  homo  moria^HÒ  prò  popolo  cqgttautrut  inm 
terficere  eum9  come  quelli  che  negauano  lui 
dlìfr  laloro  fàWeasTdx 

La  quarta  fù  dinanzi  a Pilato  dicendo  con 
Je  turbe,  tìbnhvkt  rutto  rcgem  nifi  Ctfiurtmfco- 
ra  per  quattro  negmioni,fi  può  forfè  dire,  elio 
' /quattro  voJte:fiachiamata,Io  direi  che  quello 
pa/^re  è fatto  all’anima  nolfra,la  quale  doué 
do  elitre  lùlamite,cioè  pacifica  debbe  torli  da 
quattro  colè, chela  celefte  paceprohibifcono 
come  I ambinone,^  uaritiaja  carnalità,^  1\  • 
dio, del  profsrmo,le.qual  cole  quanto  regnino 
nej  m5do,onde  ognuno  di  noi  ifieda  fopra  co- 
di fatto  carro  di  quattro  ruote  il  sà  più  la  pro- 
pria confidenza  dìi  decimo  che  altri  fuor  ì4 
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fefìefTo, deli  tornidmocarifsimi  a Chriftoef- 
fèndo/ecpthpniiIi  poucri,  latici , & pieni  di 
cafto  amore,  il  che  ci  conceda  elio  che  viuC)& 
regna  in  fccula  feculorum  Amen  « 

•>: v»  ' ' • • ; ^ , 

Lezione  vigefima . 
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Sommano  » 


T A Chiefit  vedrà  finalmente  Venire 

J — ^ la  Sinagoga  à Chr,flo  cantando  il 
peana , i fimi  di  Dio  con  ragioni  a i can « 
tori,  gfi)  a Joldati  aJJ'emi gitati  fononi  de - 
Jcriuono  le  beitele  della  Cbieja , acciò 
che  dalla  Sinagoga  confiderai  a fi  accendi 
* defederio  di  fiarfiele  compagna,/! moftra 
la  libertà  della  chiefit,  le  aironi  virino 
Jeyla fepxr adone  che  ha  dal peccato , lofi- 
fiernania  voluntaria  della  diurna  legge  t 
& le  molte  fiuef/irituali  ricchezze. 
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li 

ibi: 


*\  7 Ogliono  alcuni  , che  quello  principio 
V del  lèttimo cap.fia conclufionedel  pre- 
cedete^ che  a quella  fi  riferifca,onde  nel  te- 
tto heb reo  dicono  non  eflere  quefta  {cntenza 
principio  del  fettimo,  ma  fine  del  lètto. 

Come  a dire, che fia  temenza  detta  dallo 
fpofo  m lode  della  Sinagoga,che  a lui  fia  tor- 
nata, perilche  non  ftia  più  in  cattiuità,&  fpe- 
cialmente  nella  quarta,  che  include  le  tre  pri- 
me, il  che  nella  precedente  lezione  fi  accennò 
citatali  l’oppinione  di  Lirano,  onde  libera  da 
tal  captiuità  tornando  al  Tuo  luogo  natio  a gui 
fa  di  tehiera  vittoriofa,  venga  cantando  il  fò- 
lito  peana  (come  dice  qui  Teodoreto)  che  è 
canto  vfato  già  da  mimitori. 

Onde  il  poeta  ditte 

Vefctntes  letumcj . choro,  peana  canentes 

Hora  fe  la  Sinagoga  foggetta  a tante  mite- 
ne vorrà  conuertirfi  a Chritto  etto  benedetto 
R edentore  quafi  che  tuuo  lieto  volgedofi  al- 
la chiefa  dira . 

Quid  yidtbu  tn  fonami* 
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U tefto  dèfèttanta  dice.  Quid \t  debit  is^  ma 
ciò  non  molto  importa  fè  intendiamo  il  fènfò 
cibafta  il  quale  pare  che  fiàfyuèftoVò  sata  chie 
là, che  vedrai  dahdra  in  poi  nella  Sinagoga?& 
qui  in  quefto  luogo  vorrei  ben  dire  fulamite% 
Cioè  pacifica  piùchey»04mff*,cioèdormien- 
te,perciò  che  conuertita  a Chrifto, cortei  è ve- 
ramente pacifica, il  che  non  era  prima  che  fi  co  • 
ttértifse,onde  di  fbpra  par  che  più  torto  fi  có- 
facciacon  la  parolayìmimife«checon  quell’ al- 
tra quando  qui  pare  il  contrario,&  querto  di- 
co faluo Tempre  ogni  miglior giudicio, dice 
adunque,&  che  vedrai  per  l'auuemre  in  cortei 
(era  pacifica,  & già  dormiente)  fe  non  vn  ri- 
tratto di  foldati,  che  cantando  tornano  vitto- - 
riofi?  attefòche  pur  finalmétC  mi  ha  conofciu 
to  per  quello  che  fono,cioè  perfuoSaluatore, 
ò:  liberatore,  onde  dinanzi  a me  fi  dehbe  ralle 
grare  fi  come  è fcritto,  Letabuntur  cor  am  te  fi ^ 
€ut  exultant  Tuttoref  capta  prtda  quando  ditti' 
duntjpolia^irgam humen  ciut  iugum  boncru 
€ìuó fceptru  ex  attorti  eiut  fuperafli  fi cut  indie' 
jl*4dr<ff».ridutta  adunque  nella  libertà  che  ha 
noi  miei  fedeli,  fè  né  verrà  citando  come  voi 
vedrete,  & notiamo  carifsimi  in  quefto  parlai 
tc  quanto  bene  fi  efprime  la  natura  di  coloro, 
che  femono.a  Dio, perciò  che  douendo,  mer- 
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ce  della  buona  cofaenza  (lare  fèmpreJicti  nel 
Signore  rallegrandoli  d’dfer  y fau.de’  legami  ^ 

del  peccato,  Óc  cantando  direco,!  profeta  , in, 
convertendo  Dominw  captiuifarem  Afe»  fatti 
fuma*  facuc  confai  4 fi  fune  rcpletum  efl  giudi  um , 
csnofìru*,(p*  lìngua  no  [ira  e#  d fanone , con  y 

ragione  fi  afiomigliano  al  coro  de  catari,  dall*  flj 

$kro  canto,  perciò  che  dobbiamo  /empge  ha-  , "fei 
ucr  l’occhio  a neimc>b&  comegli  edificatori  di  ni 
Gierufalem  con- vna  mano  farp,  J’operauòne  ^ 

del  mu ro,con  l’altra- i;enet  la  Ipada  efeftdo.  Vts  |Us 

na  continua  miiitj.i  la yitanoftra  foprA/drter-  ^ 

ra  meritann'te  s’aisoini^ii^no  a ifoldatiJ>&  co* 
fi  in  fin  qui-fi  continua  la  Icdt-^jl  parlare,co  C 

medico  della. Sinagoga,  valendo  alpupi  che  ^ 
quello  che  fognila  ha  vn  nuoup1  campar  ljfc  L 
chiefa,  & fia  il  principio  del  capitolo  fetumpé  ^ 
Ma  il  diuino  Grcgprjp  continua,  molto  bene  ^ 
quanto  ^detto,con  quello  che  fegue,  col  di-  ^ 

:*?  douendo  la  S.ipagpga  venire  a pipconuie-»  j/ 
indicci  venga  con  le  lime  predica, goni  defe  ? 

1»  (filici-'»*?  pei-cli«  i Pxcdiptoii  iot^i'segn*  - 

?.p«T»  PÌSfef'WSiPW^  foÙlfiM  0.J 

fa  ifeft  i 

gotta,  • •••  t/niiìnpa  ofmiion  }?>  -jv  (iIq 

fulcri  fin^grejfas  fui  in  $*lct,  &C.  : n J 

-Jeodoreco  .4*  voglia  .fox  pup.tp5quafi  ^ 

ch« 


ai 


che  fi  cèdine?  ri  ti  òli  ari  aita  rfdtre  V8Widb^W^ 


tiare  il  Vancéloym 
tèrno  fuo!è  §i  Vhbfì 


&‘no,  ftn-3 
WBliSi 


Kiiiuiuu  cui  mourarcjti  cw^uw  tijieia  anv 

iftmttf  temàtóft&tti rb  oIbl,P  2orj,  'r‘^ 

Il  che  io  intenderei  per  vn  nuouo Ormone 
diuerftrdfi l’antica  leggi?, M MBdtPthòVe.vi 
ricorda  Jeggèndó-’bifeWcVpfl^eid^ua  • 

do  venenidcrà  qiiteilUog^rkf^«dw 

Bum  no*)#*  9r/m<tà*d màri%lèk?:  -£$*. 

èri  W*V» 

±-CLLi'3a.;'jji-^i±'i  L atònÓTf  om irip  ! f Lrt 

idù?  '*rr*d,CMOntm>FMnf£°  Vss 

< \t'  d ftdf^  in  i?  < ’i « •#  -X  > i3  ’ db r o i ; . . 1 1 c 

J|£S?  era  -^PìISNwWM. 

cetmaaa;  tóie  terrene,  il  fecondo  acfcnnaconi 

éd fe,  cioè, non  fecondo  c]ùe)lo  clic  porta  feco 

gelosio  chefe  v,  ncord.tc  J.ccupf^^iQn 
na  in*  emetto  fecondo  verbo  fattoli  denotati* 
thrifto  dopò  la  refurrezzione,  quando  man. 
4aua  alle  genti  a.preicare  i difcepoli , i qu4i 
‘“°;?tyMtl1  mandati  h^Ufsa  ;pnm^  che  meft 

v Nadab*. 


sto 
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Nadab,  viene  aparlaredi  nuouoiuocp',;cb^ 
deueannunziarela  chtefii  adducemmo  |’hifi;o*p 
ria  di  Nadab,  il  qual  fu  figliuolo  di  Aron  , Se. 
portò  nel  tabernacolo  il  fuoco  aliena  noi)  il 
proprìo,cofi  la  chiefa  dice,  egli  porterà  nuouQ 
fuoco,  cioè  quello  che.pprtatohaufaChrifto 

dal  cielo-  * ■, 

r ' \ > o uni  f nv  !»•:•  j • i » • ■ - • 

Htin  fornirla  par  cne  accenni  il  progredì 
della  chiefa  andane^0  ella  a C^rifto  per  la  vià* 
regia  fenza  piegarne  a delira,  ne  a fimftra.  » 

Io  che  tatto  quello  che  dieoa  voflra  ytilità, 
carifsimi  dico(preponendafemprea,0^ni  vti^ 
lita  il diuino  honoi  e ) vorrei  con  cerco  .mero-  i 

do,  Cofi  diAintarnente  parÌarui,chè  feguendo  in 
il  fenfo  de  padri  lènza  dirui  ogni  voltaquefto  in 
dicecofi,  àqueflo ih  qudraltro,mado  il  pria.  Il 
cipal  fenfo  ve  he  porta  Ile,  per  il  cfeexofi  direi^  3 
Poi  che  la  Sinagòga  è iniutataaQin>;o  .dicen,  - fc 
do  ritorna  , nttutna,  &c.  & poi  eh  e v edu  to  hà4  ! « 
che  la  vuol  tornare , onde  anco  vn  di  lachicfife  ! 


K: 


vedrà  effa  Sinagoga,venire  cantando  come  v-‘  lì 
pa  fchiera  di  foldati , che  torna  lieta  carica  di  d 

Cn/«n1<a  -miÌ  Ia  • ' 1 *'  A 


r,y'1  uw  >“uhu  utiu  , tncii  taUd  per  acoo  • 

ftarfi  a Chrifto  li  natta  le  qualità,  & le  bellifs% 
pie  doti  della  eluda  delle  quali  eia  fiirà  pani- 
*r  cipe 


j 


\ icntte  fono  lodandoli  la  parte  del  corpo  di  tilt 

J 'cHicfit  co!  cominciarti  da  piedi  è dire'. 

0 5 n\£>U(irn pulchri  funt, confida  ado  che  da  pie 

to  di"  CÓ'minciaùlódarla^quando  di'fopra  covwin 
Vidda  gir  òéitfft  dirci  ad  intendere-,  dice 
(0  Teodòréto,  che  quiiii  dalla  vira  contemplati»* 
^ ua  fi  veniua  all’attiua , quando  qui  dall’n  tenia 
L 'a  quella  fi  v ài,  ty  VCrò'da  i piedi  iì  và  ni  capo, co 

a ’jhe'da  il  mondo  aCKrifto  in  cielo,  quando  e> 

^ ^gli'^alcielo  venne  qtin  in  terra  a 'Output» 

;t0<  thri  ergo  funt\&c, r quelli  piedi  poisui mó 
jfl  ’^tè^ciére  la  liberti  delle  atnon^doiio  invero 
^ '/ri dito  dèli drfato  da'col oro, et ie  fon  fecuupro 

JjJ  2pnèta  èdel'hériefaniore,che  liahbia  prima  l’oc 
"^o  aquel  bériodi  cliepip  habbiiino  bifo- 
^ *^Kb,&chi  ftòn  sàCiiela  primato ia  ehcft  può 
-fà¥è  4 ^fiòche  ferprigione,  ò fchiauo  alla  ca,~ 
%£H4  è il  darli  là  hbertà,è  poi  a bel  agio  li  fi  prò 
Htedera  di  ^tftimentov&di  cibo?  Ip  libertà  a- 
j ^dynque  tànto  a gli  huomini  grata  ci  lì  da  ad 

^ rthtendei^ecOldire,  Quarti  pukhri  fmtgreffui 
v tèlceutnenru fi/ ia  principe . Ma  in.  chfe 

^ %iodo,  diràaknfrio^ci  fi  moftra  la  libertài.que- 
Vto  parlarei  &'comè  hon  ci  fi  moftra?  rifpoa- 
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de  non  di  opere  legali, fiamo  chiamati  in  liber* 
tà^  certo  il  douete  Papere^  fipendoche  Paolo 
dice, lnlibtrtdtem  VC4Hr/?is , chiamati  dicp 
dalla  legge  xMofaica, che  ci  faceua  ferui > onde 
Paolo  diffe  alquanto  di.  (opra  , perche  volete 
edere  fotto  laltggc,non  fap^teyoi  che  elicvi 
dà  la  feruitù,&  prouando  qdefta  conclufioi^ 
cioè,che  la  ci  dia  la  feruitùj,  foggiugne  no.ljaf 
uete  voì  vdito  che  Àbramo  fiebbe  due  figli- 
uoli^ no  delPancil!a,&  vno  della  liberam  mo- 
Arando  che  quello  deliba, ncilla  fiala  Sinaeqgji 
la  quale  anco  (èruemoftra  noi  efiere  della  li- 
bera, cofi  concludendo*  Itxt/uefr  afres  non  fw+ 
musxnctll*  fili/ fcd  libre  y(jua  liberane  Chri - 
{lue  noi  liberaoit.  Et  perche  la  feruitù  erajccp 
nata  in  quellalegge col  to*fi  bcalceamentj,.c$- 
me apparein  Mo]fe,aéut  [(ridetto* Solventi* 
cumentum  depe^ibus  tuis: con  ragione  fi 
-Arerà  lo  fiato  ttoftro  libero,ttierCè  .di  calciai 
ti  col  dire,  Quampulchri  funt  gHlfui  inctki* 
entri inVjMa  perche  dice  figliuola  del  Principi 
credo  per  mofirare  l’origi  ne  fiidcbe/u  il  fedjSt* 
•le  Ab ra a ino  detto  Principe  didìio  &\  capitQjp 
a j.delCtnefi  Principe.  *}i  Dio  non  JRjciiàcipc 
di  alcun  Re  come  Eicol  dtcuifi/a  roétione  al 
xa.2t.  il  qual  p’rindpatOiKebbciAbraam  fol'o 
•per  la  fede.  Onde  quella  gloriandoli  nella  jfe- 
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1 J?eAnon  nelle  giuftitie legali,  con  ragione  è 
fagimola  del  Principe  , che  foio  nella  fede  fu 

fiultjhcativntendédo  quel  foIo,come  A deh-1 
(•incendere feguendo la dottrina  di  San  Pao- 
lo al  capitolo  terzo  de  Romancia  prima  con- 
ditiqne, adunque  che  halachitfaè  la  liba  ti» 
la  feconda  è la  facilità  dcJl^perarc,ondeI]  co- 
me il  vedere  vna  pei  fona  atta,  & pi  ella  moue 
dofinehe  fueazzionicomchamma  di  fuoco, 
qjnota  efsere  in  lei  finità.  & fortezza,  coli  chi 
fi  muoue-con  preflezza  al  bé  fareaccéna  quel- 
la grada  di  cui  dice  A mbrogio , Nefcit  tarda 
Molimina Spiriti# Sanfti grati aiA  perciò  che, 
Cunftis  mobili  bus  mobiliar  eflipja  fapienttasi\ 
qyal  veloce*  njuuimento  p^r  che  fi  accenni,' 
.Col  dire  , 

Junctur*  ftmprum  tuorum,  &-C* 

- Il  dotto  Ruperto  per  queflegiunture,pre** 
de  la  pudicitjaAcaftità,  attefo "che  della /or- 
ticaria 4onna  in  Ezechiefèdetto,  £r  diutfiflì 

f edes  tuOf  omni tranfeuntijì  che  efpone  egli  p 
la  fua  ]ufsuria,C#w/e  prtbeat  omnibus  aperte* 
do  crur^quado  quella  efsédo  vnita,  cioè  chiù 
là  moflra  che fia  pudica , . ! ; f 

Ma  j>che  Ijefpofìtione per  hora  da  me  pre* 
fa  pretende  qualità  coli  generali,  che  non  folo 
$ vai  donna  feruino,  ma  a tutti  perciò  il  velo. 
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ce  bene  operare  per  quelle  giunture  espongo- 
no^ non  la  fola  pudicitia,  & tanto  più  dita- 
le efpoùtione  quato  che  lènto  Teodoreto  in- 
tender per  quelle  giunture,il  congitignimen* 
tò,inlìeme  delle  vimi,&  chi  hòn  sà  ch'é  Pope-1 
tare  ^editamente  è fcgno  della  virtù^oltre  al- 
la vaghezza J,  che  da  di  fé  vnajgiouìnetta,  la* 
qual  tu  vedi  leda  , & coli  veloce,  fy  leggiéra,1 
Che  caminando  par  che  non  tocchi  co*  piè  ter* 
ra,  fi  confiderà  in  quella  agilità,  come  legno' 
della  libertà  il  potere  operare,  perche  fi  come 
chi  è legato  con  fune,&  catena  non  può  mtio-' 
uere  le  membra , coli  chi  è fcioltoda  ogni  le-* 
game  facilmente  le  muoue,  per  dare  adunque 
fcgno  di  tal  libertà  dice  luncrure femorum  tua * 
rum&c.  la  qual  comparatone  molto  più  al^- 
la  bellezza  delle  virtù  congiunte inlìeme, Vo- 
tile dice  Teodoreto  par  che  ferua,che  al  chiu- 
dere delle  gambeche  dice  Rùperto,perciò  chi 
d \cendc>i$M»tfìcHtmonìlia  fabncara  manti  or* 
tifica  moftra  quella  Cònuenienza  delle  virtù  * 
& non  quel  chiudere  eh?  altri  dice,ò  che  arti- 
ficiola  congiuntura  è in  vn’anima  cridianail 
vedere  la  prudenza  forte,  la  giulìizia  tempe- 
rata, la  fortezza  giufia  , la  temperanza  prudu- 
te, è come  prudente  la  temperanza  , coli  anco 
giuda  è forte , & come  forte  la  giuilitia , codi 
£ i ' pru- 
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prudente  è temperata,  & come  temperata  la 
prudenza  coli  parimente  forte,&  giufta,  & co 
me  giuda  la  fortezza  coli  temperata,  & prude 
te  hor  quello  legame  {pirituale , chi  vuol  dire 
chenòfia  più  bello  d' ogni  artificiofo  monile, 
certo  sche  è più  bello,&  tanto  più  quanto  di 
raro  fi  vede  poi  che  fido  in  coloro  appare,che  t 
quello  riceuono dall’artefice  diuino,dicui  è 
fcritto^Omnium  efl  ArtifeX  omnem  habens  “Vi** 
tutem,&c.  Io  difle  adunque  la  (anta  chiefa  do 
pq  la  libertà  di  vederla  facile  nel  ben  fare  , at* 
telo  che  le  molte  virtù  a tal  facilità  l’induco- , 
no,  & perche  tali  virtù  fono  appieno  radicate 
in  lei  per  quello  è flato  recifo  , & tagliato  da  , 
lei  ogni  fondamento  di  peccato,come  fi  tron- 
ca dal  picciolo  fanciullo  l'v  mbilico,  onde  fog- 
giugne.  Vmbilicm  tuu* fìcut  cr Attrae. 

Non  vò  che  noi  intédiamo  per  quello  vm 
bilico  precifo  il  fomite  del  peccato  , quafi  che 
ogni  fanto  l’habbia  da  fe  tolto  via  , perciò  che 
4a  il  Redentore  del  mondo  in  fuora,&  la  fin- 
ta fba  Madre  tutti  Phanno,dicendo  Paolo,Pi* 
de* ali legem  in  membri*  meurepvgnanttm 
Ieri  mentis  me*,  ^»c.ne  manco  dico  , chedfc' 
Chriflo  fia  recifo,  perciò  che  non  hauendolo, 
àc fi  vgJena  incidere?  delÌ4  Madre  foa  fi  eflfca 

T a do  - 
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do  in  lei  cofi  evinto, che  he  venialmente  leppi 
peccare.  ( 

Dagli  altri  fanti  poi  cofi  fu  recifo,  che  fino 
cjuanto  al  veniale, almeno quanto  al  mortale, 
molti  di  loro  non  peccorno,&  anco  per  molti  ' 
veniali  C:  potè  dir  recifè  in  alcuni  al  tri  méte, CO» 
me  del  precurfore  cantarebbela  chiefa* 

JVeleui  filtem 

\ Maculare  Tritai*  '■  '4  -‘ 

F oc  mina  pofjrs  ' ! ! 

Ma  perche  conto  per  tale  vmbifico  il  peccai 
tóintendo?per  quello  chrifsimi  attqfo,  cheitl 
iizcchiel  , della  dònna  fiata  piena  di  fozzura 
dt  beccati  fi  dice;  che  nel  fuo  nafcimento’nort 
fu  precifo  il  Tuo  vmbiIico,cioènòh  Fu  rifecata 
la  iufTuria , che  in  quel  luogo  ha  Origine  nelle 
donne,’ eomedicé  il  moral  Gregorio  nell’hò- 
itiilia  citandoli  luogo  di  Giob,  Virtù*  in  lum- 
bis  jètus , fcrritudo  tllius  in  'y  ir  bilico 
tris  gius . ^ 

La  lanca  cliiefa  adunque  per  moflrarfi  mót 
tò  èfptdita  nel  bene  operare, ha  tolta  via  l'ori-* 
gVnc  de  vitio  precido  l’vmbiIico,cHe  alla  mife* 
rà  Sinagoga  non  fuj  precifo  è coli  è ilfuo  vm- 
bilico  tondo  è bello  a guifa  dVna  tazza  fatta,' 
ài  torno  che  fempreè  piena,  perciò  che  doue* 
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do  vn  a tazza  fcruire  per  bere  effendo  fempre 
piena  benifiimo  lerue. 

In  luogo  di  vitiohauendo  la  chicli»  copio- 
sità di  gratta,  chi  vuol  dire  che  polla  peccare? 
li  come  chi  vuol  dire,chepatilca  fete,chefem 
pre  ha  in  nanzi  vna  tazza  piena?non  peccando 
adunque  come  non  ha  coftei  in  fé  l’olTeruan- 
za  della  legge,  la  quale  vieta  il  peccato<&  be- 
ne dice 

Venter  tuusficut  dceruus  tritici 

Per  il  ventre  intende  la  legge  Sant*Agofti- 
tionel  fermone  che  fa  di  San  Giouan  Battifta, 
òridécitando  quelluogo  del  Salmo,  Errati #~ 
runt  ab  ytero  locuri  funtfaìfa , vuol  chei  Giu- 
dei mancalTero  (come  certo  mancorno)  nella 
legge,  & con  ragione  è aflomigliata  all’vtero 
la  legge, perche  lì  come  di  quiui  vengono  i fi- 
gliuoli carnali, coll  dalla  legge  li  fpirituali,on- 
de  Paolo  diceua,Per  euageltum  ego  gerì  ui  uot, 
& notiamo  due  cofèin  quella  fimilitudine  pri 
ma  quello  che  contiene  la  Iegge,&  il  modo, co 
me  fi  olTerua  , & che  contiene  la  legge  fé  non 
Chrillo,  Quia  finis  legisChriflus  r/?,dice  Pao 
lo  il  che  è accennato  nel  triticocótenutonell* 
aceruo,  da  che  dice  , Venter  tuus  ficut  acetuus 
tritici , del  qual  trinco  non  occorre  dilputaro 
che  fia  Ghr  ilio,  poi  che  elfo  apertamente  di- 

‘ “ x * cc. 
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ce.  Nifi  gfianum frumenti  cadens  in  terrà  tHifà 
tuumfucrit,&'c.  'V 

. r 11  modo  come  fi  oiferua  la  legge  è l’atìic irei 
non  il  timore,&  ciò  ci  modra  col  dire.  Valla* 
tua  Itlt/s, tacendoli  vnà  fiepedi  {pine  intorno^ 
all’aceruodel  tritico^le  beftieno  vi  anderàno, 
ma  facendouifi  vn  cerchio  di  ro(è,  di  viole, 
dj  gigli  ,con  molto  artificiogli  huominitemé-. 
do  da  guadare  quel  bel  cerchio  lalcierànodi 
andare  al  grano,quandolebeftie  non  temen- 
do vi  anderebbono  guadando, & calpedando 
il  cerchio,  & colila  bcdia  che  rimuoueil  cer- 
chio de  pruni,ondecoJànon  vada  no  la  rinwo 
u.e  quello  fatto  di  gigli,diirrodrandó  chegli  a* 
pimi  brutali  dal  Colo  timore  fono  rimofsi  a no 
contrafare  alla  legge,  quando  quelli  che  huot 
mini  fono  dal  cerchio  de  giglijCioèjdalT amo 
re  ri  modi  fono  . , 

Felici  quedi  ta!i,i  aualicon  la  libertà  dello 
Spirito, c5  la  bellezza  delle  virtù,onde  agili  fo- 
no al  bene  con  la  rimotione  del  vitio  per  folo 
filiale  amore  oderuanoJa  legge, quanto  è da 
credere  che  fiano  quedi  tali  ricchi  è diuitiofi> 
adendo  a tali  olferuaBofi  l’abbòndanzadi  tue? 
ti  i beni  promefii, dicendo  il  Profeta,#  nudi* 
ntis  me  bona  terrà  comedcntis,  la  quale  abbon 
fUnza^  ricchezza  par  che  accenni  condire* 

Dm 
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Th*  ficut.&c*  '‘~n?  y 

. Le  ricchezze  della  chiefa  non  fono  facoltl. 
terrene,ma  celefti,&  fé  anco  di  terrene  fi  vede  , 
abbondare,  quello  nó  è perche  di  quelle  fi  djK 
letama  per  hauer  modo  di  loflentarei  poue- 
ri  diChnflo  facédo  quello  che  douerebbe  fa- 
f ^ d ^ i onde  il  aiuino  Crilbftomo  pej  fi-* 

pe  della  37.  homelia  al  popolo  Antiocheno, 
dice  Ecclefìs propter pufillanimitàtcm  "Wjìram 
togitur  halite  qu*  nane  habet» 

^ Notino  il  parlare  di  Grifoflomo  quelli  che 
£,CclefiaAici  fono  dice,  Cogitar  balere  f*a 
punchabet* 

- Non  dice  che  defideri , & molto  meno  che 
cerchi,  & molto  più  che  meno,  che  nibbi,  che 
coglia  per  fraude  per  forza , & per  altri  illiciti 
modi,  ella  adunque  vedendo  il  fecolo  poco 
intento  alle  limoline , prende  quello  che  altri 
)i  dà  per  dilpenfare  a poueri,onde come quiui 
dice  quel  finto  Pontefice’ in  capo  all'anno  è 
(tata  piu  l’vlcita  che  l'entrata,  non  perche  fi  fia 
(atta  la  fpela  incocchi,  in  caualli,in  fer  indori, 
,&  in  altre  colè  fuperflue,  che  quiui  il  finto  ri* 
prende  ne  (ècolari , ma  perche  fi  fono  vifitati 
gl’infermi, liberati  i prigio  novelliti  i nudi,  ma 
ritate  le  pouere  fanciulle,^  fimi  li,  & perche  a 
UÌ  ricchezza  la  chiefa,  come  se  detto  è forza» 
lisa  w. 
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ta,con  ragione,qucfle  non  fende  fuefitefoe* 
ze,  ma  quelle  alle  quali  ccfanta  auiditàojgni 
dialpira,ondenoi  dichiamo,  Uuo  'ìbtratua, 
come  fono  la  Icièrtza , & la  parola  thè  quella 
può  elprimere.  onde  Paolo  ditte,  Grandi  ago 
Urti  quid  in  omnibus  di  ni  tes fatti  eflis  in  orn* 
ni  yerbo,  fri»  omni  fetenti*  ita  Trtmhil  notti 
defit, la  feienza  è nel  cuore,  & il  verbo  è nella 
bocca,Éf  corde  ereditar  ad  infìtti  am  ere  duum 
fitconfefiio  adfdtutem,  de  in  ciò  confile  PefTer 
della  fede* di  cui  più  che  delle  modane  ricchez 
le  fi  gloria  la  chiefa,&  bene  in  legno  di  que- 

fte  due  forte  di  ricche2ze,’duc  volte  li  fu  dato 

. • • 

lo 'Spirito  Santoy  vna  volta  quanto  alla  feien- 
zailche  fu  il  giorno  che  refulcitò  C brillo  qua 
do  loffiando  di  fife  , Occipite  Spiritnm  \San- 
ttum3&c,  ùìtrà  volta  quanto  alla  uocechefìi 
il  giorno  della  Pentccòlìe,quando in  fpeciedi 
Kngue  venne  per  le  quali  lingue  il  modo  di  co 
inimicare  la  fcienZa  hebbero,  & coli  quanto 
al dominio,& quanto all’yfofùron  ricchi,  lo- 
dili adunque  la  vera  Pi incipelsa,  come  dota- 
ta* di  molta  ricchezza  , & dicali  Duo  “ \beré 
tundre,  ma  che  conuenienza,ha  la  ricchezza, 
ches’è  detta  con  due  caprettini  ? forfè  più  che 
altri  non  crede , denotando  che  fi  come  quelli 
mnimali  fempre  appetirono  di  falirein  alto, 
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lofi  quella  ricchezza  diuerfà  dalla  terrena,che 
tira  al  bafto  guida  al  cielo,onde  da  quelle  che 
fono  di  qua  pergr^tia  li  arriua  a quelle  che  fo 
no  la  sù  per  gloria, il  che  ci  cóceda  il  noftro  re- 
dentore Chnilo  Ciesù  Amen  » 

C-  • li  JUllU'  )S»  f “ VI  ^ t 

Q t>  | ^ 

-itìff  lo'  m ;>tì  ir  <kj  „ Vi 

Sommario . 

* • l 

Lezione  vigefimaprimaJ 

T N due  Mòdi  tnoftra  la Jua fortc^a^m 
1 la  chiefa  quantunque  vna fìa  come  V* 
na  fòla  e la  fede  in  lei  che  è chiefa  delle g? 
ti>  è lagena  intelligentia  delle  fcrttture  > 
come  t tl  efebo  città fuori  di  terra  di  prò 
piijponùy  frano  le  molte  acque  il  'vafo,  co- 
me torre  denotado  il giuditio  e dato  a lei 
non  agli  her  etici > il  cui  capo  cioè , il  forn- 
aio P ontefice , come  vero  Carmelo  no  par 
che  pof a errare  nella  fede , benché  il  con • 
trario  mojlrino  molti  >che  vogliono  proua 
re  citando  hiBorie  le  quali  bene  ef amina*: 
9e  non  molto  vere  fi mo  tir ano . 

CéSum 
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Collutti  tuum  fcut  turris  eburnea,  {g)c. 

‘,T  £*/>•  7- 

tir*  1 ’^'Li  i i ) ( #'''  ♦ ' • il . <’  • l.1  »\  '«ai 

, V f m 

SE  per  quello  còllo  che  congiugne  il  capo 
con  il  bufto,intendiamo  la  fede,  che  il  ca- 
po,cioè  Iddio,®  noi  congiugne niuna  difcre- 
pantia,ci  parra  di  vdire  efsere  di  coftei  il  collo 
cometprreypereiòchedouendola  fede  elser 
quella  che  vinca  il  mondo,&  re  lift  a al  Demo» 
nio,con  ragione,per  la  fua  fortezza  può  edere 
«(somigliata  alla  torre , torre  dico  di  auorioj, 

accennando  la  fua  candidezza,&purità,qua- 
fi  congiugnendo  odn  laj  fortezza  la  fàpienza  9 
le  quali  virlù,come  tante  volte  s’è  detto  , coli 
fbno  vniteinlìeme,  che  bene  fpelse  nelle  fante 
fcritture,facendofi  mentiòne  dell’vhà  fi  fa  an- 
co dell’altra  ,fi  come  quando  noi  legghiamo 
in  Giob,  ^fpud ipfum  efifortitudo  , C7*  fa*  ne- 
tta, & altroue,  In fortitudine  eim  Maria  co «m 
gngàt*  fantf  &prudentia  eiuspercufit  fupte» 
tfum,  St  ahrowe^Sapienscorde  c$}Jc*r  forti*  r*- 
bore,&  al  trou  e^Sifortitudo  q uteri  tur  robuftt (fi  * 

■ mus  ejfit fi  equità*  tudicij  nemo  occidet , & coli 
appare  che  vanno  quelle  due  virtù  accennane 
do  infieme  chele  membra  di  quedo  corpo  mi 
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fisco  Vnendofi  per  mezo  la  fede  a Dio  no  vig- 
liano la  fo rtezza,fè  non  con  fàpienza,come  ap 

{>are  ne  fanti  Martiri  incontrando  a tempo,& 
uogo  le  pene  del  Martirio,  fecondo  che  bifo- 
énaua,Ma  che  vuol  direchedi  fopra  parlan- 
doli del  medefimo  collo  fi  aflomiglia  a vna  tor 
re  munita  d'ogni’forte  d'armadura,&  qui  a v- 
na  che  fu  d’auorìo?  crederemo  noi  che  lia  vna 
iftefTà  fimilitudine,  a tal  che  l'auorio  diiquc  Aa^ 
torre  denoti  l’armaduredi  quella  , ò pure  la 
diremò  diuerfa  ? Io  credo  iche  poi  che  quiuij^ 
& qui  è vna  iAeffa  torre  appropriata  al  collo 
£a  umilmente  vna  iAefTa  fortezza  della  fede  , 
ma  non  mó Arata  con  vn  iAeflo  modo  non  ef 
fendo  1 armadure,  & 1'auòrio  vna*  ifteffa  cofa, 
ohdeporremó dire,  che  per  Parmature quiui 
narrate,  fi  debbia  incendere  il  volerli  altri  op- 
porre con  molta  magnanimità,&  coAanza  al- 
le cole  nimiche*,  di  quelle reAando  vincitore. 
Come  fece  Mardocheo,  opponendoli  a Nama 
il  qual  finalmete  vinfe,&  perirono  qui  nar- 
rato s'intenda  l'humiità  la  quale  be  fpeAo(an- 
zi  mai  fèmpre)  è coli  forte,  che  l’iAeffo  Iddio 
JVÌnce,come  appare  in  Moifè  il  qual  Aando  in 
confrattione  dinanzi  a Dio,il  conduffe  a dire, 
Dimitte  me.  & chi  nón  vede  che  dicendo.  Di- 
mine  me,  fi  da  ad  intendere, che  fia  come  via- 
* T - lo? 
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to?  per  moftrarci  adunque  la  doppia  fortezza 
della  chiefa  vna  con  la  quale  fi  può  vincere  Id- 
dio,che  è l’humiltà,  altra  con  la  quale  fi  vince 
il  M5do,&  i Tuoi  lèguaci,  come  e ^operare  co 
magni  ficenza,&  conllanza,  dicendo/!  Profe* 
tadiefio  magnanimo,  Ad  nthilum  dcduttm 
tjltn  confpfictuetw  maligni!*)  fecondo  che  ap- 
pàrein  Mardocheo  con  armaci iire,& con  auo 
no,  oc  accennata  la  predetta  doppia  foltezza, 
SccoCi  doue  prima  ha  dettocene  tu* rii  Vautd 
co  Uhm  tW4t»,&c,  hora  dice,  Collu  tti  tuum  ficut 
twrris  eburnea  • Mofirando,come  dico  la,  for- 
tezza nella  humi!tà,onde  bene  /peli o,uon  pur 
rei  fanti,  ma  i peccatori  vincono jddio.&  per 
che  dalla  humiltà  baicela  cog’nitìone  delle  cor 
fe,chea  fuperbi  fono  celate  , Qui*  abfccndiQì 
hxc*  fapienttbia,  & prudenrtbuii&reuelafli 
fa  parimi!)  cioè  a gli  humili  dice  Sant’Agofli. 
no  con  ragione  accennandoli  la  predetta  noti* 
wfoggiugne  _ 

Ocult  tui  jìcutpifctnx  in  Hefcbon\  ; . ;J  . u 

Dicono  alcuni  (come  Lirano  ) che  gli  He- 
brei  non  vogliono,  che  quella  voce  Heièbon 
lignifichi  quella  città,che  tolfe  ilKe  degli  A* 
morrei  a’  Moabiti , fecondo  che  appare  al  cap. 
* i.de  Numeri,  ma  lignifichi  computatone  a 
cui  noi  potremo  rilpondere^&  clu  fono  que- 

> fo 
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loro  i notòri  Dottori  dobbiamo  lafciare  ? bora 
Don  èderitto,  Vili&it  IXpminus  pqrtai  Sion  fu - 
per  omnia  tabemacuta  UcpbJ  pju  dobbiamp 
lbmarje  vn  Dottore  crifrianptfhedie^hebreii 
.&  chi  non  sa,  che  apposolo  non  è l’mrelligen 
P*  padelle fcritturc,poi  eli pfjftfi Cpci  fialpant  in 

meri dteì c o m e p red i (Tei o r o Moifccqpitolo  x8, 
^ del  Deuteronomio , pecche  no  pud  elfei  e che 
% alia  porta  della  città  di  Heftbon,che  fu  la  pri- 
ltt  ma^chepoflederno  gli  hebre;anon  anco  entra- 

or‘  ti  in  terra  di  pronn{sionc,vi  /ofìero  fpntane  co 

piofe  d’acqua  doucje  p*/ ione  con  molta  fre- 
Pa  quenza  cpncori  eHero^&iè  quello  e/serepuo- 

^ «^perche  dalla limilitudine  nota  debba  tranf- 

® ierirnub  a.vna  ignota  ?npi  dou  cremo  qon  ogni 
di  ddigwa.  attener  ci  delie  loro, jnteiyretationi* 

quando  comnfcpdamen te  far  fipupt£  , perciò 
oa*  eie  fap^odp  &£  jfpn o pernici  .della  verità  all* 

orp.pfir(ìoteódefeefta  Vfrfèji9BiSbe ne,di  aq- 
4are.pAr:Hffcbonvaduq»^ÀnqMefto;luogodn- 
Hfr  tendejenjqtq^lk’ 'città  cheH^febpp  fuchi*- 

)Ci  mata  dóue  erano  tate  belle  fontane  che  ognu« 

A*  no  vi  concorrevate  fu  la  prima  .città  acquifta 
y .la  fuori dfàD  t$rta  di  protnjfsione  intendendo 
«i  J>$r  qu^fta  bidona  a che  la  chiefa  della  genite 
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Primario  Tuo  intento  alla  Sinagòga  } còme  il 
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ipopolo  Ifraelitico  alla  tèrra  prometta, àiondi- 
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'della  geme,aguiiacneii  coneorrca'  vpa  top»» 
' ^fontana  potta;  dìfrànyiaila  f ói!ta  dVtti  cfttà 
•'còme  era  «fùelìa  di  Hefebon,  la -cjijaJe  figu ra fi 
'doci  la  chrela,Córnèdieo,  più  vèWfimdéè^cho 
*tàl  voce  teéfé&otìydenotila  predetta Cutàneo** 
ime  dicono  mólti  de  noft& Dottóri, chóiB'torit 
<iitìtationó)  oriuiriero  che  dicono  gl  Jlitbrei 
j^c  la  fola  mtetì igenza  copiofa}  &;  grande  ba 
Ja  chiefa}dride  i Tuoi  occhi , cioè  lakógòi  tiònte 
-jùa  fonòcome  le  pittine  di  Hefebón^iiì^eftli 
Jia  ancoil  gitidicio  che  di  gr&ndiftìrhà  hirfjiób- 
-tanzaè  in  tUttè'-la'éolè  , ónd$dóggit*gne4 


•giudi  tiofa  inolco'behc  difeenrerc-il  feiàcódal 
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•ero  con  quello  nalo  dice  Teodoreto,  la  (anta 
chiefa  Corre  dietro  a Chrifto  tirata  dal  pretio- 
(ò  Tuo  odore  9 ma  perche  anco  il  Demonio  fi 
transfigura  in  angelo  di  luce,  & mofìra  di  fa- 
re egli  ancóra  Ibaui  odori  , accio  che  il  vero 
.dall’adulterino  difeema  non  laici  ardofi  a gui 
fa  di  Imito  animale  tirar  per  il  nafo,con  ragio- 
ne non  ha  if  nalo  forato,  come  la  llolta  donna 
di  cui  parla  Salomone  didido,  Circulus  aure  ut 
in  turi  bus  fitis  mulier  pulchra  & fatua,  ne  co- 
me f-euiatan  di  cui  dice  Giob.  Sunquidpones 
tirculum  in  naribus  cius,  ma  come  torre  in  fui 
JLibano,che  riguarda  contra  Damalo,  & coli 
c6  molto giuditio  fa  dilcernere  il  bene  dal  m a- 
fc,dipocbe  può  venjredi  verlo  Damafco,cioc 
dalla  parte  de  carnali,Cbmpfaria  adirelcriuo- 
tìo  (òpra  la  diuinaTcrittura,i  cattolici,&  fcri- 
uono  gli  heretici  predica  la  fcrittura  il  cattuli* 
co,&  la  predica  anco  l’heretico  è odorifero  vn 
guento,  quello  moftra  d?e(Tere  il  medefmo  ql- 
Xt^cbtrie  adunque  fi  conolcera  certo  con  que- 
ftó  nafo,  & ecco  il  modo  per  dare  vno  e (Tem- 
pio particolare^  'M*  oa 

Herafmo  a tenjpi  noltri(non  efifendoperò 
jbiolte  età  che  mòri)  fu  huomo  di  più  che  me- 
diocre dottrina  eden  do  oltre  alla  peritia  delle 
molte  lingue  Yfliuerfale,in  molte  fcienze,&  co 

V molu 
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molta  eloquenza  poteua  aliai  bene  i concetti 
Tuoi  efprimere  , & in  fomma  fu  ornato  non  di 
vulgare  fcienza  co  la  quale  (e  del  pari  folte  an- 
data  la  pietà,beato  fe,&  felici  noi, ma  hauendo 
in  luogo  di  quella  la  impietà  è (lato  cagione  a 
fe  Hello  (fe  cofi  pofso  dire)  di  miferia,  & a noi 
di  poca  vtilità  , perciò  chenefuoi  fcritti  tutti 
eloquenti,tutti  aiguti,  & tutti  dotti(peraccot; 
darmi  col  diredi  molti)fi  vede  mefcolato  non 
so  che  di  mortifero  veleno,  hora  mordendo  le 
Religioni,hora  burlando  i Voti,  horafcherne 
do  Pecclefiaftice  cerimonie,&  hora  in  vn  mo- 
do,hora  in  vn  altro  opponendoli  alla  religiolà 
pietà,  & alla  pia  religione,  & ciò  fa  co  tant’ar- 
te,&  con  tanta  deprezza,  che  fe  non  è piu  che 
nafuto  colui  che  legge  vi  reitera  prefo,&  l’ag- 
guaglierà a ogni  cattolico  scrittore,il  che  qua-. 
to  Ita  vero  molliamolo  co  fenlibile  efsempiq  , 
acciò  chela  proua  di  quanto  dico  fiala  coiài- 
ftelfa.Egli  ponedofi  a tradurre  di  Greco  in  La 
tino,  i Commentarli  del  magno  Bafilio  in  L- 
(àia,&  trouando  in  quegli  cofe  che  molte  fan- 
no al  culto  diuino  alle  Eccleliaftiche  olserua-» 
je,alla  frequenza  , & diuotione  de  fanti  facra- 
menti,  & limili,  come  quello  che  tale  cofe  in 
verità  non  haueria  volute, comuque  moltrak 
jfc  di  prezzarle,  & negare  non  poteua  che  qui: 
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ri  ui  non  fo{sero,&  cpfi  douea  tradurle  fe  voleua 

& efsere  fedele  ,che  fa  ? (1  fcrue  d’vn  aflutia  cofi 
R*  occulti, chefaltri  nóha  il  nafb  come  torre  có- 

lo tra  Dama(ca ci  rimane,&  facilmente  li  crede. 
M ' Et  la  malitia  fua  èquefta,lcriue  vna  cloque- 
>oi  tifsima  lettera  dedicatoria  al  dotti fsimo,&  fan 

10  to  Ve(couo^&  martire  ancora  (che  coli  il  pof 

fianco  dire)Giouanni  Roflfenfe  quello  che  co- 
ro me  fanno  i dotti,  contra  li  heretici  ha  difefa  la 
>1*  ehielà  con  la  lana  dottrina  , & contra  il  Re  d* 
s*  Anglia  col  fanguea  lui  dico  fciiuendo,doppo 
io*  le, molte  lode  che  da  lui,&  doppo  quelle  che 

o&  dà  al  magno  Bafilio  dicendolo  e’oquccifsimo 
to  Teologo  in  vnjpeloquentifiimo  profeta  dice, 
d*  che  la  (liledi  quei  Commentari;  non  fono  di 
ag*  elio  Bafilio^ma  d*vno  che  hauefsc  tal  nome,ò 

fa  d’altrt^che  fotto  nome  del  magno  ha  voluto 
iioj  darli  fuora  , perciò  che  efiendodiuerfifiima 
fa  quella  frale,  quello  ftile  , & quella  teftura  dai 
l>  Polito  di  Bafilio,  im  polsibile  è che  tali  Comme 

1>  tarjj  di  quello  coli  eloquete  Teologo  fieno,  & 
fa  coli  fa  dae.v  n pouero  1 attore,  che  non  ha  que 

fa  fto  nafo,non  ha  piu  fede  a que’  Commentari 
Tk  non  piu  fe  ne  ferue,&  nò  piu  li  Rima,  & quei- 
! i»  lo,che  io  dico  in  quello  fatto, quanto  a Bafilio 

11  io  dico  quanto  al  fatto  di  Agoflino  in  diuerfi 

ini;  luoghi  ai  Girolamo,&  di  altri,  & al  trifora  U 
i V a ' Tanta 
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fama  Chiefa  a cui  è fcritto  • # 

Ndfus  firn  ficut  turris  hhdnu 
Conofccdo  a pieno  quefto  fuo  adulterina 
odore,  & quella  fua  transumati  luce,fa  toc- 
care con  manovelle  non  è vero  che  la  diuerfità 

dello  ftile  faccia  diuerfità  di  autori,  perciò  che 
vn*  iftefso  autore  in  diuerfi  libri  vfa  diuerfir 
ftili, come  appare  in  Agoftino,che  tiene  altro 
ftile  nel  libro  della  Città  di  Dio  , & altro  ne 
falmi,il  che  non  negherà  Erafmo  , &in  vno 
fìefso  libro  v far  diuerfi  modi,  come  fece  il  me 
defimo  Agoftino  nel  trattato  iftefso  de  Salini^ 
poi  che  come  diceefso  Erafmo  altra  maniere 
tenne  nel  principio,altra  nel  mezo,&  nel  fine, 
& non  intendo  altra  maniera , perche  quiui  è 

breue,&  colà  lungo  folaméte, ma  perche  five- 

de  con  altro  modo  procedere  quì,&  colà  cer-r 
t»alCro  è citare  le  fentenze  fommamente  pe* 
modo  d’annotazioni , altro  è il  porfi  a dichia* 
rarli  a di  lugo  per  modo  di  homelia  .Ecco  per 
darui  efsempio  a noi  vicino,  vilefsi  Tanna  paf 
fatoTApocalifSi,k  qual  lezioni  (come vede® 
fi  può)  con  molta  breuità  annotài,raccoghen4 
do  in  fornma  que’  capi  che  più  necefsanj  era^ 
no-, innanzi  alTApocatifsi  haucuo  letta  m Si 
Lorenzo  in  Damafo  Giona  Profeta  , il  quale 

fidHfsi  iniezioni  cQme  fi  può  vedcre,ilqualé 
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fòle  vario  * & diuerfo  è dalle  (ole  annotazio- 
ni, per  il  che  efsendo  Agoftino  nel  principio 
de  Salmi  con  ftilc  di  fola  snnotazioneQp  mo- 
do di  dire)  & nel  fine  come  a modo  di  home- 
lia,  il  he  confefsa  Erafmo  come  no  fi  può  di- 
re in  vno  iftefio  libro  diuerfo?  ma  che  bifogna 
dimorar  tanto  in  cofa  tato  manifefta  * hora  no 
è regola  del  magno  Bafilio,  nel  proemio  De 
y era, pia  fide)  chedebbcil  Dottore  variare 
lo  Aile  fecondo  che  ricerca  il  tempo,  & il  luo- 
go^ l’auditorio  a chi  parla,ò  a chi  fcriue?hor 
non  fon  quelle  le  lue parole?  Quemaamodum 
enimnoneadem  injhrumenta  in  humus  fumar, 
et  qui pralium  eflmiturus j & qui  colere  agrum 
y elit  ali  a fiquidcm  fuppellex  inflrumentorum 
ijs  congrui t qui  in  pacts  quiete  res  fibi  ai  >i- 
flum  nec efori <u  parant  alq  armorum  appararne 
ijs  q*i in  bello  Je  aduevjus  hofliles  copias  tnftru- 
untffitotliter  quoque  nequaquam  eoietn  dicendo 
genere  tutaeur,  & qui  in  ftn*  dottrina  cohorte - 
tue,  (jp*  qui  in  dijputatione  fibi  repugnante*  ev 
d arguiti  fi  quidem  aliud  ettgenu*  dicendiq t* 
ytimur  in  repellendo  aliud  quo  in  cohortanio  9 

& conclude  finalmente,  che  per  breuiti  non 
rò  il  tutto  citarmi)  che  fecondo  che  fi  vede  e» 
d*  odiente  debbe  alpi  accomodar  lo  fli!e,ilcht 

V x 
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ClTendo  poco,  anzi  non  punto  è valido  Pargo^ 
Acnto  di  Erafino, quando  Tuoi  dire.  Hoc  non 
redolctjhlo  huius  *W  illius  Agitar  tantum  ab- 
yt  partum  tpfìus  agnojcamus. Non  è Eras- 
mo nei  Tuoi  firn  ili,  quello  a cui  èdetto.*Afay<#* 
tuusficut  turris  Libani->&c.  Ma  è la  chiela  la 
quale efsendo colonna, & fondamento  della 
verità  ben  può  riguardare  contra  Damafco* 
cioè,contra  il  colorito  medacio,di  coloro  che 
viuono  fecondo  la  carne,&  il  fangue, come  fb 
Dogliheretici. 

Dal  qual  rettogiuditio,ondefiefàltala  ve- 
rità^ deprime  la  bugia, chi  non  vede  quanto 
honore,&gloria,ne  rifiilta  al  capo  noftro,cioè 
a Chrifto?  & bene  loggiugne,  Caput  tuum  fi* 
cut  Carme! us» 

Dicono  alcuni  , che  efsendo  in  quei  paefi 
della  Palefhna  due  monti, come  il  Libano  che 
principale  è il  Carmelo,  che  al  Libano  è infe- 
riore per  quelli  due  capi  cifidanno  adinten- 
dere,cioc  Chnfto  come  Libano,  & il  Pontefi- 
ce fommo  come  Carmelo, Se  bene  nel  fine  der 
precedente  capitolo  fi  difse , che  la  bellezza  di 
Crifto  era  come  il  Libano, hora  perciò  che  qui 
fi  parla  della  bellezza  della  chiefà,il  cui  capo  o 
il  Vicario  di  Chrifto  con  ragione  quello  com- 
menda ndofi,dice  Caput  tuum  li  Carmclus  nel 


, - » ' V * 
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qual  monte  duecolè  erano  lègnalate  co  la  bo«* 
tà  de  pafcoli  per  i greggi,  & le  continue  appa* 
ridoni  fatte  da  Dio  a i Profed,come  a Elia,  & 
a Elifeo  le  qual  due  cote  tanto  bene  conuégo- 
no  al  Vicario  di  Crifto,che  non  lènza  cagione 
poliamo  dire,che  per  lui  da  dcxtOyCaput  tuum 
*>r  Carmclus , egli  certamente  debbe  pafcere 
il  gregge  de  fedeIi,dicendoli  Chrifto,  Pafce  t- 
ues  tneasy  ei  debbe  riceuere  le  diuine  riuelario- 
ni  quanto  alla  verità  per  confermare  la  chiedi* 
dicendo  elio  Saluatorc^Confirntafratres  tuos3 
& datai  confermatone  affermano  molti  * & 
molti  che  non  lènza  verilimile  ragione  che  lìa 
quali  imponibile  che  nelle  colè  della  fede  il 
.Vicario  di  Chnfto  pofsa  peccare  ne  ciò  dico- 
no,perche  tal  colà  dare  non  lì  pofsa,poi  che  ap 
pare  manifeftaméte,che  Pietro  peccò  nella  fe- 
de^ Marcellino  Papa  fimilmente,ma  per  op- 
porli a gli  heretici,  i quali  inconlideratamente 
quello  è quel  fbmmo  Pontefice  talsano  di  he* 
refia  volendo, che  heredeo  quel  talfia  morto 
negli  heredei  foli  Quello  fanno, ma  anco  i Cat 
telici  guidati  piu  dal  dire  del  vulgo,  che  dalla 
verità  del  fatto,come  appare  di  Anaftafio  Pa- 
pa^ quale  vogliono  che  cadefse  nella  herefia 
ai  Forino,  che  lèguedo  terrore  di  Ebione  vo- 
lata che  Chrifto  non  folseinnàzi  a Maria.on- 

; • v 4 de  - 
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de  contri  sol  errore  S.  Giouanni  ferine  il  futi 
Vangelo^  cominciandodall’eflere  di  Chrifta 
ab  eterno  col  dire Jn  principio  erat  uerbumtfg* 
*> erbum  e*atapud  £)***», hora  vogliono  corta’ 
rocche  Anartafìo  Papa  Secondo,  ciac  fu  al  té- 
po  di  Anartafìo  Imperadore  l’anno  di  Chrifta’ 
4p8,cadertein  tale  hereGa,&  che  volédo  co- 
gregare  il  .Concilio  per  querto,&  determinar^ 
che  coli  fi  douefle  tenere , fu  pereoflo^da  Dia 
di  fo!gore,altri  che  volfe  riuocare  Àcarto  del- 
Tertlio  doue  era  flato  per  ciò  dannato,ondepr 
quello  andando  a luoghi  neceGanj  vi  lafciafc 
(è  Ieinteriora,&  citano  Graziano  alla  dirtintia 
ne  decimanona  capitolo  ^inaflafms^  Se  no  co 
teti  di  Gradano, che  pure  è Dottore  graue,cw 
tano  anco  i poeti,cómé  Dante  nelfuoinfernc* 
canto  x j. doue  dice 

V in  grande  stuello  oidio  Indi  y»a  feriti 4 
Che  dice ua  ^nxflagto  Papa guardo 
il  qual  truffe  Fottn  della  yia  dritta  • 

Ecin  v ero  che  l’autorità  dr  Gratiarto  ci  po'^ 
irebbe  alquanto  , anzi  molto  dar  materia  di’ 
penfàrecofi  eGere come  lì  dice,  cioè  tal  Pona. 
tefìce  eGere  (lato  heretico  , ma  l’autorità' dVrt 
poeta  non  so  già  v edere  che  quello  doueGe,d 
poteGe  fare,&  fe  altri  mi  dirà  , che  quello  tale 
fion  èpoeta  {blamente  , ma  profondiGimo 
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Teòlogo,  io  (òpra  di  ciò  non  vó  contédere  no 
effondo  fatto  Cenforcde  Tuoi  ferirti  dimando 
tò  bene  quelli  tali  fei I parlare  di  lui  il  tengo- 
no parlare  di  Teologia, quando  nel  canto  14* 
dice. 

Poi  chi  là  (dritti  del  natio  loco 
Mi  flrinfe  radunai  le  fronte  /partii 
£t  rendete  d colui  ch’era  già  roto . 

E'  ella  qiiefta  Teologia  vfàr  cariti  co  li  (pia 
riti  dannati  etiandio  carità  naturale  non  graa 
tuita,poi  che  dice  del  natio  loco,ò  mi  fi  rifpoti 
derà  che  quella  è vna  fintione  poetica , perciò 
non  puòj  edere  verità  Teologica  , effondo 
ferino. 

Spiritm SdnSlws  di/ciplina  rjfugiet  fittami 
&cod  come  ho  detto  non  cidouerebbe  darò 
materia  più  che  tanto, la  codui  autorità  fopra 
il  fatto  noflro,  & molto  meno , i cementatori 
di  lui, poi  che  dicendo  ciò  che  vien  loro  in  boc 
ca,  (è  egli  ad  arte  fìnge  quel  che  non  è,  quelli 
per  non  fapere,con  molta  ignoranza  la  bugia 
dicono^di  limili  adunque  poco  curandoci  ri- 
fbondiamoaGratiano,col  dire  che  raccoglie* 
do  eglidiquà$&  di  là  quello  che  dice, (onde 
tOmpilatore  è detto*)  & bene  fpeflo  flandofe- 
ne  alrautorità  d'alcuni  fehza  vedere  il  fonte, 
& l’origine  della  cofa,foguitando  chi  erraua 
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bifognaua  che  erraffe,Egli  in  quel  fuo  capito^ 
lo  chedice  di  torlo  dal  Pontificale  afferma, che 
per  ciò  fu  percoffo  da  Dio  , attelo  che  volle 
dallo  efilio  riuocare  Acatio  hereticoj  chi  non 
vuol  ridere  di  quefto  Pontificale, quale  egli  fi 
lìa,attefo  che  il  predetto  Acatio  era  morto  mol 
ti  anni  innàzi,che  Anaftafio  foffe  fatto  Pjpa, 
leverò  è quanto  afferma  Ofio  Cardinale  nel 
lècondo  libro  de  legittimi  Giudici,Se  Grana- 
no in  luogo  di  leggere  quel  Pon  tificale,  che  la 
rà  fiato  di  qualcuno  poco  erudito,  poi  che  gli 
indotti,come  i dotti  fcriuono  (dice  Oratio)ha 
ueffe  veduto  l’epiftola  di  effo  Anafiafio  fcrit- 
ta  all’lmperadore  Anaftafio^  il  quale  fu  da  lui 
IcomunicatoJ,  perche  teneual’herefia  di  Aca- 
tio, certo  Granano  non  hauerebbefcritto,co- 
me  lcriffe,&  quanto  al  dire  di  coloro,  che  af- 
fermano lui  hauere  percoffo  il  fulmino  s’inga 
nano  quanto  al  nome,perció  che  non  fu  Ana 
fiafio  Papa, ma  fu  Anaftafio  Imperadore  quel 
Jo  che  fu  percoffo,  come  Icriue  Paolo  Diaco- 
1 no  nella  vita  di  effo  Imperadore  Anaftafio,& 
le  mi  fi  dirà  che  il  Platina  è di  tale  opinione) 
dico  che  non  me  ne  marauiglio,poi  che  fu  an- 
co d’opinione,che  foffe  vna  volta  vn  Papa  fe- 
xnina,cofacofi  ridicola,che  non  merita  il  pre- 
gio,che  gli  autori  graui  ne  parlino  le  non  fot 
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fepcr  Sgannare  il  vulgo , come  dottamente  fa 
il  Patauino  nelle  annotazioni  (opra  il  Platinaf 
Ma  come  dico  non  fi  nega,  che  vn  Pontefici 
fommo  no  polla  hauere  hnifìra  opinione  del- 
la fede , onde  occorra  far  tal  digrefiione  fuor 
delnofiro  propofito,ma  fi  dice  che  Iddio  non 
permetterà  , che  quel  tal  lungo  tempo  dimori 
in  tale  errore,onde  vn  tolto  non  pianganomi 
fece  Pietro,& Marcellino,  òchepreltonon  fi 
prenda  rimedio  conftituendofi  vn  altro  capò 
quello  piu  capo, non  eflendo,  anzi  quella  fe- 
conda pofitione,  cofi  la  reputiamo  impofiibi- 
le,che  noi  teghiamo  come  cola  certifiima,che 
niuno  lommo  Pontefice  fia  morto  heretico,& 
perche  altri  ha  ciò  voluto  inoltrare  co  Pefiem- 
pio  di  Anaftafio, perciò  fe  fatta  tal  digrefiione 
la  qual  può  ballare  a quella  di  tutti  quei  Pon- 
tefici, cne  di  tal  nota  altri  ha  voluto  macchia- 
re, come  fu  Liberio,  & gli  altri  che  Lofio  nel 
citato  luogo,narra  conciofia  cofa,  che  fècodo 
chemollra  quel  autore  lèruedofi  quei  tali  del- 
le falle  hifiorie,co  quelle  che  vere  fono  fi  può 
mollrare  che  per  ancora  la  Iddio  mercè  niuno  - 
ce  n*è  fiato  tale,  & cofi  quello  capo  è verame 
te  Carmelo,cioè  palcc  il  gregge,  & ha  le  cele- 
fti  vifioni,&  bene  da  quello  capo  fondato  nel- 
la vera  Cattolica  fede  nafeono  i capelli, che  di 
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ppla  fortezzi Tanta,  a SanTone,onde fèguitié 

. Et  contdt  capiti*  fui  ficai  pur pura  ,ho  detto 

fortezza  Tanta, poi  che  SanTone  Tu  forte,  &T11 

aDioconfecrato,il  che  denota  fantità  gli  E- 

trej  con  altri  affermano  per  quefli  capelli  in* 

téderfì  la  pouertà,attefo  che  quella  parola  da- 

tad  lignifica  pouertà, & fìgnifica  i capel!i.onde 

flpp  fuor  di  ragione  vogliono  alcuni  che  deno 

tino,i  Tanti  A poflolùi  quali  Toleua  dire  volen- 
i i . r ..  7 1 „ * 

pò  fare  ì miracoli,  uirgct*m,&*  aurum  non  tjt 

tnihjSc in  v ero  che  efsendo la pouertà aliena 

{ione  dalle  cofe  tcrrene,&  queflo  nome  Tanto 

che  in  greco  è agios , denota  coTa  Tenza  terra  ,* 

co  ragione’cofì  la  pouertà,  come  la  Tantità  poT 

fono  lignificare  quelli  capelli,  Teodoreto  vuo' 

le  che  lignifichino  là  dottrina  della  chicfà,  poi 

cj}gef$eqd(fc finti  di  porpora  ,&  infìeme  vniti 

accepnapo  il  Tangue  TparTo  per  la  chiefà  , & la 

v^pipnedi  lei  con  Chrillo , il  che  non  Tu  conia 

Jiippgoga  ,.pniei  capelli  Tuoi  Turono  drfopra 

al  capitolo  quarto  aflomigliati  alte  capre  di 

vGaJaad,Gregorio  Vuole  che  fiano  le  cogitatio 

pi.dellà  mente, le  quali  legate  con  i legami  del* 

le  fante  fcritture  non  vadino  qua,&  la  vaganr* 

do.  Onde  la  (anta  dona  Madre  di  SamueI,pof 

che  hehbe  detto  che  il  Signore  «fa  Iddio  delle 

iciéze  diTse,/py< preparanti*  cogitatone*  qua* 
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fiche  Yole(Tedire,che  a lui  fi  vnilcono,  mercè 
dell%  Tanta  fcrittura5&  tene  $alomone  cibila- 
dori  alla  fapienza,  quali  móftrandofi  l’cfTetto 
che  faceua,cilse  Vt  cujludias  cogttationrs, Ru- 
perto  vuol  che. fieno  i fcnfidel  cuore  medita- 
lo lediuine  lriitture,col  rcTeriretutrc  le  colè 
principali, alla  pafsione  di  Crifto^comc  lignei 
Jo  pafqua1e,la  vacca  r o l T^EiV^èìnlf&ì'i 0, 
(èrpentfe  Hneo,tSc  limili;  ttr.v.  a Vi  *Và\Ik  ( 
£t  cpfi  varie  Tono  l elpo/uipni.efren^itut», 
te  buone,  & perfette  , ina  nclTgna  di  loro  ri 
goffra  come  Aia  la  di fficultà,  clic  altri  puo'tc 
hauereper  conto  della  Iettera,&  ciò  dito  qua' 
to  alla  diucrfit-4.de  teflijpoi  chè  don  pi)  no  Arci 
dice-,  Stcut  pur  pura  regi  s l>int4  cattali  bua, qu$l\ 

10  di  70.  dice  Rtx  Itgaiw  in  tranfc urfibm^^L 
celio  hebreo  di  ce,  £./£<«•«* in  canahbtufa  he-*- 
ne  adunque,ch‘é  prima  clic  procediamo  piìiìòì* 
tre  tpùelia  diffiVoltàiioi  fciògiiamo.  Ma 

11  finebdel  tèmpo  che  mi  date  è.  Venuto yjìfó* 
bercio alla  fegy  ente  lezione  redendo  dique^ 
fta  laude,  & gloria  a ChnAo  Saluatore  noilro 

in  IccuJa  Teculofum1 A men.  - %A* n 
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S7  riprouano  due  efyofotioni  de  Rabbi- 
ni n ebrei  quanto  alla  imelhgen^a  di 


tiUeftò  tétto  Rei  ligatus &c.fecommen* 


'■sjy.  ì 


Cift  CUT Ul ni  Cicliti  tCTTU  UllU J)CTJ C * 

lachiejafer  efjerele  delitie  di  Dio  3 con 
ragione  e piena  di  grafie,  onde  fonile  alla 
•palma  ritiene  la  fua  innocenza  , /òpra  la 
qual  palma  s'intefaper  la  carità,  a/cende 


ebeein  carità,  & Cbrijlofomilmeie  ajce 
derido  in  quefla palma  intefo per  la  croce, 
ci  ha  dati precio/tjjìmi frutti  ♦ 
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SI  ditte  nella  pattata  lezione  Pintendimsn-* 
. to  dato  da  i padri,quanto  alla  noftra  lettera 
rifèruadofi  a queftalo  (ciorre  UdifHcoltà,che 
nafceua  dalla  varietà  de  tetti, poi  cHe  quello  de 
fèttanta,&  quello  della  hebraica  verità  faceua 
il  punto  dopo  quella  parola  purpura  col  dire, 
i fuoi  capelli  fono  come  la  porpora,  & doue  il 
noftro  tetto  feguita  fenza  far  punto  porpora 
del  Re,  tinta  ne  canali, ò vero  congiunta  con  i 
Sanali , il  tetto  loro  diceua  il  Re  legato  ne  ca- 
' nali,  la  qual  difficoltà  parendo  che  fotte  degna 
non  di  breue  confideratione  alla  lezione  d’og- 
gi la  diffinimo  cpl  dire, che  ancora,  che  la  fan- 
ta  noftra  Madre  chiefa  ci  dica  che  folo  al  tetto 
della  vulgata  editione  preftiamo  indubitata 
fede,  come  appare  nel  fàcro  Concilio  Triden- 
tino D#  yfù  libr$rum  Sezione  4.nódimeno da 
i varij  feniche  quella  de  fettanta,ò  l’hebraica 
verità  fanno,potendone  venire  piu  frutto, no 
ci  ha  da  parer  graue  fe  qualche  volta  , & 1*  v nà, 
& l’altra  fi  va  efàminando.hora  dobbiamo  fa- 
pere  che  facedo  l,vno>&  l’altro  tetto,  cioè  l’hc 
* * 7.7.  * -t  braica 
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braica  verità , & ipacl  de  fettanta  punto  coni® 
s’è  detto  dopò  la  parola  purpura,feguedo  poi 
flex  Hgàtuiin  c4nalibu*(coCi  dicédo  lhebreo) 
*>*/ in  ttAnfcHrJibtts (coti dicendo  quel  de  Set- 
tanta) non  mancano  molte  efpofitioni,^cunq 
degne  di  rilo,  altre  degne  di  lode,*  di  rifo  fono 
quelle  de  Rabbini,fecondo  che  altri  mi  riferi- 
fce,come  quella  di  Rabbi  Abramjben  Azrà^il 
quale  vuole  che  per  Chrifto9s’intenda  il  Re  le- 
gato col  dire  che  Chrifto  venne  a trottare^ 
Sinagoga  fatta  cofi  bella  ,*  come  s’è  eletta,  & 
venne  all'hora  che  Tito,&  V efipafiano  prefèro 
Gicrufalcm,  & da  loro, cioè  da  Tito,&  Vefpa 
Siano  fu  prefo  Chrifto,£r  ligatus  in  Cdnaltbw, 
cioè  legato  cò  molte  pafsioni,&  perche  infino 
a hora ita  legato,perciò  non  può  venire,&  n6 
verrà  infino  che  non  è fcioltp.  come  vi  dico  ca 
rifiimida  altri  m*è  quello  recitato,  & penan- 
do che  il  vero  mi  fi  reciti  , lafcid  giudicare  a 
voi  fe  è degna  di  rifo  vnatale  inflpidefcfca . vn 
altro  R abbino  dice  Rex  ligarm  in  Cdnulihus  , 
quelloReèlddio  jlquale  fu  legato  ne  cari  ali* 
jn  quanto  che  fi  obligò  a piacob  quando  po- 
nete le  bachette  ueìcanali^doue  fi  abbeueraua 
noie  pecòre,dimandiire  la  gloria  fua  nella  fu  4 
Cafa.  certo  cjuefta  efpofitiorie  non  è cofi  ridi- 
lo^ come  là  j i ima5ma  con  tutto  ciò  non  è gi| 
‘ * ' piu 
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piu  yc-r&Ce,&  dpue  troua  cofìui  (chi  egli  fi  fia) 
chequàdo  Giacob  metteua  Je  bacchette  ne  ca 
palì,lddioli  facefTei  giuramenti?  veniamo  a- 
dunquealja  efpofitione,clierfnon  cflendo de- 
gna di  rifo,  ma  di  confidcratione  yp  pelo  non 
fi  di  (colta  dalla!  verità . 

Rtx  ligatut  in  canali  è tét 

Cioè,ò  fpofii  veramente  si,  che  tu  fèi  bella* 
& in  tutte  le  tue  parti,  & fpecialmete  nel  capo 
fon  i capelli  tinti  di  porpora,  ò come  è bel  y c- 
dere  il  lommo  Pontefice  dotato  come  Carme- 
Io  di  dottrina,c  di  fantità,con  la  prima  è fermo 
è fiabile  non  .Vacillando  per  vanj  dpmnn,con 
la  feconda  aggiunta  alla  prima,  pafee  il  gregge 
4i  Cnd°}  ò come  fono  belli  i capelli  che  pen? 
dono  da  quello  capo  coperti  di  porpora,  cioè 
jl  Collegio  de  Cardinali,ò  che  bel  vedere  qiu:l 
fanto  Collegio  cofi  accefo nellamor  di  Dio, 
che  altro  non  mira  che  j’honore  di  Chriflo,  Se 
doue  ha  tanta  bellezza  quel  finto  Coro , cofi 
^flerna,  come  interna?  balla  forfe,perche  alcu  - 
ni  di  loro  fono  difeefi  di  /chiatta  nobihfsima, 
& fon  dotati  di  tpolte  terrene  ricchezze  ? non 
già,ma  da  Chriflo,  onde  foggiugne,  Rex  li*4 
tu*  in  canaltbus,  come  a dire,  però  fono  rofsi, 
p4erd  fono  iq  pregio  quelli  capelli, perche  il  Re 
tylcfiia  è legalo  jn  croce  , Se  da  fjnquc  canali 
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getta  quel  prétiofifsimo  fahgue  che  gli  ha  fatti 
rofsi,con{ideri  adunque  quel  fante  Collegio 
(parlando  tempre  Con  ogmhumi!tà,&  riueré- 
za)  quanta  rta  la  dignità  tea  da  che  in  lui  coli4 
manifeftamtte  appare  reffetto  del  pretiofo  fan 
gue,eflen  do  rollo come  pOrpora,cóhderi  qui 
to  piu  d’ogni  flato  è tenuto,  per  efTere  tinto  di 
tal  colore  a combattere  contea  g!iauuerfarij  di 
Chrifto,  poi  che  colui  che  con  loro  combatte- 
ua, come  al  cap.i7.ddi*Apocalifsi  legghiamo, 
hauea  la  verte  afperfa  di  fangue . confìderi  che 
èpartefegnalata  di  Dio, di  cui  tanto  egli  fic6 
fìdi,chegli  lateia  ogni  cura.ondc  è fcritto.  Do- 
nimi enim funt  Cardtnes  terre , & pojuìt  fuptr 
tosorbem  preghiamo  Iddio  carifsimi , & cori 
molte  afsidue  preci  preghiamolo,  che  quello 
tento  capo  con  quelli  capelli  pieni  di  Maeftà, 
fi  conteruinb  tali , che  fpecialmentet  per  conto 
lor®  dica  Crifto  alla  chiefa  • 

QuArtt  fmlch  a cs,  & quim  decora , 

* Che  certo  fe  bello  è vn  Re  circondato  intòt 
no  d’armati  foldati  a guardia  del  fuo  corpo  , 
quanto  è piu  bello  il  Vicario  di  Chriflo  in 
mezzo  a vn  tanto  Senato  di  padri , fimili  ai 
ventiquattro  vechi  che  vidde  S5  Giouanhi  in- 
torno  al  trono?bella  è acuque  la  chiefà  nel  ca- 
po ideilo, come  Carmelo,  & decojra  ne  capelli 
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ornati  di  porpora  *conliderato  il  Tanto  Colle- 
gio che  dico.ò  vero  accennandoperla  pulcri 
tudine  belTer  interno, & per  il  decoro  l'efterno 
q vero  tanto  è I’vno  quanto  l’altro,m a talere- 
duplicatione  a maggiore  efprefsione  è porta  9 
fflendo  proprietà  di  chi  ama  eflettuofamcnte 
di  non  fatiarlì  quanto  al  ccmendare  la-coli  a- 
m ata9  per  dire. vna  volta  fola  che  è beliamo  gen 
file,  o honpfta,p  vagavi  limili. aflettuolìlsima 
mente  a mandò  il  verbo  eterno  la  chiefa  da  lui 
fatta  bell a,non  lì  cometa  del  lolo  dire  pt*lchra9 
ma  foggiugne  decora , come  quella  che  a lui  è 
tanto  car$  che  ella  è,le  luedelitie  ,attefochela 
porti  molto  grata  lùolerter  detta  le  dplitie  del 
polTelTore.  onde  quel  poeta  difTc 
JFormofùmpafìor  Cori  don  srdebat  uilexim 
Velici#  Domini , 

Et  chi  non  «à  che  la  chiefa  èie  delizie  del 
verbo  eterno,  quelle  da  luiriceuute,  il  quale 
jiiffe  Delia*  me*  effe  cumfiltjs  hominum  9 per 
il  che  con  gran  ragione  foggi ugne,chari finis 
ì#  de licij sfiatar* fu*  gfiimìluraefl palma, con 
fnolta  ragione  dice  Ambrogio  nel  fuoHexa- 
jnetron  è la  chieda  artbmigliata  alla  palma  il 
.qual  albero  non  folo  ftà  Tempre  verde  come 
4 vliuo,d  come  il  pino,  ma  nogetta  mai  foglie 
4QJ&G 4 mortrate  che  ella  tempre  riferua  la  priw 

X % rtina 
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{lina  Tua  innocenza,  il  eh?  io  tendendo ‘il  Pro» 

/ feta  dille,  ferir  tamjuàm  Itgnttmrfuhd  pianta- 
tumtftfècua  Jecurjus  ajnarun  (juoi  foltum  et  ut  : 
non  defitteti  & fé  ritiene  le  foglie  molto’  piu  $ 
frutti, come  l’amordi  Dio  e del  prolsimo?co^ 
me  dice  Gregorio,  & bene  foggiugne, 

1 1 hberaJtaabùhit  * 

Ma  onde  vengono  tanti  doni  è tate 'grafie? 
Certo  dalla  pacione  diCrifto,i]che  moftran 
do  feguita,  ^/i e»d*m  m pa/manr,  & apprth? 
éamfeuftustius.  Ambrogio  jn  libro  de  Ud.per 
quella  palma  intende  la  fubhmc  caritela  qual 
fuolei  marauigliofi  effetti  operi’  ecol  dirc,che 
{icomeja  palma  è la  pienezza  dell’opera  , coli 
la  carità  è la  pienezza  della  legge , & nel  Efa^ 
metron.  moftra  che  la  palma  fi  da  in  legnò  di 
vittoria  à quegli  che  ftienuaméte  operano,  & 
Ja'carita  opera  colè  ardue,  & fublimi,  & coli  ,j> 
l’operare  della  carità  intende  quel  Tanto  i frut- 
ti di  quella  palma  , a tale  che^fècondo  lu  i il  di* 
re,  ^tifcendam  in  palma*»  , è voce  della  chiefò 
Ja  quale  in  riconolcenza  de  benefici  riceuuti 
vuol  operare  co  molta  cantà,Gregorio  in  que 
{lo  luogo  pare  che  voglia  che  fia  Chrifto  , che 
dica  ^éfeendam  in p limami intendendo  per  ta- 
le palma  la  cioce della  quale  c venuto  quanto 
^kelÌ0}&  buono}f  ollediamo^iubeduequo* 

‘ te 
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W fe  oppenìoni  foìitì  degne  d’eflère  cónfidcr*- 
Wi  tè,&  noi  l’vh'a ,&  l’altra  confidèrerèmo,&  prw 

M ma  «quella  del  diuinò  Ambrogio  : Dicendoui 
irai  che  molti  fono  i frutti  di  quella  palma  , cioè! 
,co*  della  carità  i quali  doucremo  prendere  per  no 

moftrarci  ingrati  debenefici  riceuuii’da  Dio, 
Ri  dire  ogn’un  di  noi,  ^ffcendam  in  palma* , 
tot  & àpprt hen di m fr attui  ( iks%  niù  n o c chcpof- 

[rai  fa  làpere  fe  è in  charità, ‘(hi*  nefctt  homo  an  o- 

ffil  ito,  liti  amore  dignw fìt , & fc  Paolo  diceua, 

i.pfl  Certta  fum) gran  mercè  che  rapito  al  terrò  eie 
il  fò  quello  vdi,chc  noi  vdir  nopòftiamo,&  co- 

k fino  lappiamo  fe  in  noi  è quella,  coi  ita  ,ò  nò, 
cefi  iba  pofsiamo  bene  penfare  di  haucrla,quandò 
Efr  m noi  faranno  i fVuttiyzhc  ella  a guifa  di  palma 
J fuol  produrre  alcuni,  predicendone  in  colo- 
J tò  che  fono  i n d dfèrttt,alcu tifiti quegl i che  foi 
U ho  profciehti,alcum  ne  perfetti, Come  ampia- 
ini*  riientb  dice  il  diuinò  Bonauétura  nel  libro  fet 
Idi.  timo  de  7.  1 1 inerì  fus  eternit  atte  j i frutti  de  gli 
idi  incipienti  fono  quelli,  primo  dolerli  ahoraa 
JOB  hora  della  ^affata  vita,  Mecogìtabo  tìbi  annot 
(jOt  tteosjn  amaritudine  animt  medt, perciò  che  op 

dd  ponendoli  la  carità  al  peccato,colui  che  è in  ca 
rp  ntà  non  ptio, compì acei f del  peccato,ma  deb- 
uto be  deteftatlo.  fecondo  è il  fermo  propof  to  di 

iir  piu  non  peccare,ma  dire  col  Profeta  ,7ì6*  dt» 

■ix  1 m 
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xi  t con  ^ieitmextjuijfiuit  fe  facies  meam  facteM 

Wff*  Domine  re^uir*my  & querto  non  foiojn, 

^ffetto,  ma  in  effetto  debbe  ellcre  ; cioè  effct-? 

lual:ncn:e  non  pcccarc,&  perJie  il  durare  lu 

go  tempo  lenza  pec'caco,non  può  effere  lenza’ 

R41 y ragione  chi  non  pecca  è 

/cgnpche  c incanti  , terzo  è IVdire  valentie^ 

ri  fa  p tr. b J>  D.o,  perciò  che,  j^V  «c  De,'fl 

"ì***  Dci«»dir,qaV,  ro  è (a  prontezza  dell’o'4 
— c.  --  '•** 


■ Q'fiiTlJ  ?.::  * ,,v  S Operi  Sj 

ntmfhwtu  conduci^  >r  noti  fimi*  c ciò  fi,  on. 
Je  qqando  djfse  il  padre  di  Famiglio^  Quidfaq 
JÌ4CU  tota  die  Q ciofiì .re Fboderut  quia  nemo  no^ 
Qonduxtt. quinto, è il  4oIeriadeÌ  mal  del  profsi- 
ino,&  il  rallegri*  del  Tuo 
portolo,  che  di  eludere  cnm  f4ude*tiìmj& 
fiere  cumfUntibw  yuì*  chmt<u  nonemuUtur « 
Sfrutti  de  p ro licien d lop  apari mente  cinque, 

f ,a^ua 

éofcienza.jc  cola  haderxtraoffenfiuay&di- 
fpi.icentea.Dio,  Quia  feruta  fatue  Hierufalem 
in  lucernts , dice  Sotfonia  ciie  fi  come  vna  don 
*»a  vana  -douendp-andare  in  pubhccy:onmol- 
yi  diligenza  fi  afsetta,  & fi  guarda  nellafpeo» 
^hio  fe  cofa  ha  che  l’otf  eda^ofì  l’anima  noto* 
c /l  con- 
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CÒntinuarn  ere  d ebbe  efiaminarfi  eome,fia  per 
comparire  dinanzi  a Dio,  Qw*  y7  nofmctipfij 
Mearemm  non  indicar emur,conCbìeri  molto 
béhe  ò carifsimi,tù  che  in  quello  (lato  de  prò* 
fetenti  vorrefti  elsere* lè  nelparlare , nel  cón- 
uerfare,nel  mangiare^  bere,&  (ìmili  può  ba- 
ttere oflefo  Iddio  en  tram  ella  città  di  Gierufà- 
lem  con  la  lucernario  è nell'anima  tua,  & ve- 
di con  ogni  diligenza  i difetti  che  vipofsono 
édere  eziandio  veniali, & di  loro  ti  doglia  che» 
quello  è legno  di  carità . - j. 

* 11  fecóndo  èli  vederli  (cremare  la  concupi- 
scenza terrena  clenfuale  col  pococurarfi  di- 
fodisfare  a i fen(i,ma  dire  col  profèta , jiuertn 
oculos  meo$  ne  ìrtdeant  y ani  rare  m,  onde  come 
altri  fia/nprta  ail’hiuoftià  eAemo,Viua  all’inre 
riore,dicendo  la  Spola, Ego  domi »>  etxoemt* 
Itigli  at . 

11  terzoni!  proietto  eie  lenii  interiori, co- 
me il  fentir/i  andaredi  virtù  in  virtù  il  gullare 
le  fante  orationi,  le  predica  rioni,  i lagramenti 
4*  Dio,  & limili  , onde  dice  con  Giob. 

pnu*  nolebat  ungere  anima  mea/tune  obi  mti 
fanr . 

r II  quatto  è vna  fbllecita  dii igéza  delrofièr- 
lunza  de .diuini  comandato  enti,Aùif»i  qui  di* 

* * ? 4 *'£•* 


**  8 Lezioni fbprS  * 

/(»«<  mtfirmj.ttTa  itat-n  firmile]  difsciì  Sù 

gèo  re ...Vy>»i  wy  £ r ;ì(i  i’nncnibj  o 

C711  qtgftf&fès&oiieuevc  .quakheiciiuinaj  vifià 
Li  ^ioiìe,  pe  rei  q cÌk  ;a  i rerii  a mici  .fi  iipradoi  fc4 
c r^tjd  o r&j  iqdo  me'  è feri  ttcq  Vvr  autem  dgÀ 

xi drnico&  t cf»iiiùptw<t  cjìttr  aurini  4 pafre  no  té 
fai  poi  cHeiperfetti.fòfib  vpatelandcf 

dixjuólla  perfcoziobecbeqpifrpiid  lakaewfl^ 
puriTio(lrano;qucili  frutttqton  cinque  effetti* 
dlcriofc  ìhi&mrrì  cori:  cinque  interi  ori*  & gip 
citeriori  fono quelli ..  • . ro  tl  ori;:  1 <.?.  l 
- 1 1 L pnim  3, ’dae  deiul  èri  per H sfalci  te  del  pt-ofi 
finiti  ratìtten  U.'Viitay  Wamm^oremchérfrafetri  ' 
mtmQ  JjA&tt!  » >(  aninum  fkam ponat  qkis  pré 
' ir.:  >V  vf 

a Il  fecondo^cbeamri  fiaoi  dìtrficfy^  (lèdè 
Ioro.bere^t^udlapronw^óloritù^omefèf 
amicifsiniifofsero,ondeiI  Saluatore  h3n£dò£ 
efòr**tò,  fisiatria*  ÈJhftperfètti 
ut patir  ycfterceU: ptrfetofc  ù ‘tKioì  Ir  orrt 


eira 

fio. 


) Il  ter*o,che  altri  fi  compiaccia  nelle  minila 
^oni  nrioflrandofi  limile  agli  Àpòflolili  qua^ 
li,  l?*nc.gaudcn  tes  a confpettu  cornai ij. 

Ilquarto,chenon  habbia  affetto  alcuno  ad. 
le  cofedi  quello  mondo,jma  con  Paolo  dica  ^ 
Héc  oMm*  arbitratiti  fum^t Jìercora3ut  chrù • 
v,  » * flum 
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La  Cantica;  *$2$ 

fiumi  neri fiti am , 

Il  quinto^che  fèrua  a I)io  rie  per  timor  d’ìirt 
/ernò,neptr  amore  di  paradi(o,ma  pchè  mcj* 
rita  d'efTere  amato,  $c cori  come  pei  fetta  cari» 
tà^  Fora*  mtttit  »tc  refpuit  rerntu- 

tiomth,  cb  rnercenartw  amore , ò felici  fpiriti, 
thè  a quefti  gradi  arfiuàno,ò  f tati  colcro,clie 
all’altezza  di  quefia  palma  fagtiorio,  quando 
o diletto.  Ex  4 itefto , coli  da  ubi  farai  diletto^ 
che  amato  (arai  fen7a  creato  vifpctto*  quando 
per  tc  fteflfo  te  fole  ameremo  ^-quando  ci  farà 
vxia  eftrema  ridia  ogni  tòAffùdrdi  te?quando 
a te  p te  verremo, & in  te  (olò,d  quieteremo? 
**fcendam  in  palmam  àpprehendam  fri* 
€tumtiu4f$\i  diletti, su  irtnamòràti  di  Dio,  sù 
Anime  fante  alcendente  in  qùcfta  palm.1  date 
di  Voi 4 Se  del  voftro  amore  quelli  perfetti  (e- 
grij,^  èognofidr  mandai  fiuta  diligiti*  patrtm\ 
qudH  fbno  ì quindici  gradi,onde  (ì  afcehdcii  A 
AhTempio*  «ifcendiamo  noi  ancora  aì  Clfcló  c6 
quelli  pafsi  tanto  migliori  di  quelli  * quanto 
più  del  T épio  di  Salomone  è bello  il  cielo  que 
fti  hauuti,  che  eilerni  fono,  come  ci  manche- 
ranno gPinterni?  che  fono  ìnttmafufptru^at* 
t<*  de  fideria , languida  cogitationes,tedtcf£  ex - 
pectattones  y & extatice  operattones  9 & come 
può  edere  di  manco9chevnaperfona  che  (14 

erri- 


3?°  legioni  fopfa 

àrriirata  a tanta  fublimità,&  altezza  ,*che  fàk ì 
ama  Iddioper  Dio npn  habbiain  f? intipii lo-* 
Tpiri,  vedcJolì  da  Dio  feparata, mercé  di  que- 
ììo  elìlio*  come  non  crediamole  quella  tale 
dica,  Heu  mihi  qui  a incoi  ac  ut  rruus  f»olong*+ 
tus  efif  quando  yentam  & tppAKcb*  arfiefacit 
Domini  fierunt  mihi  lacrima  me*  panes  die 
ac  notte, dum  diciturmihi  quondie , \bi  tjì  De* 
m tutu,  doue  è iltyo  Dio,dict  d ródo, jQwa 
manda*  Deum  non  cognouit ,douc  è il  tuo  Dio 
fìicc  Ja  cor  animai is  homo  noperapit 

eaqut  fini  fyirjru*  Dei,  doue  è il  tuo  Dio  db 
te  Ja  Sapienaa  del  inondo.  Qui*  Sapiènti*  ha* 
Ìuó  mundi  inimica  ejì  prò, doue  è il  tuo  Dio  di 
conoi  peccatori,  Quia longe a peccatortbtts  fa* 
Xm,  Je  qual  coli?  fentpdo  vn  cuore,  trafùtodal 
diuino  amore5&d<W  potendo  in  qudloiefilio 
disecco  qui  dnaio.pio  piange,  dTofpiróf& 
fiò  u ol  c,&  dice  si  cut  ceruut  dffidetat  fimtem 
Aquarum,  tra  anima  me*  Dtumfwtn  anima 
$*ca  DcumfonteiH'yjmtm ,8c  deliberando  tal 
$nima  lolo  lddib»oon  fono  quelli  alti  delide- 
jij‘,aiti  non  baisi, fìipremi  non  infiirnVari  non 
/comuni,  doue  fono  coloro  che  fògliono  dire 
mi  balla  vn  cantuccio  di  quel  cielo,mi  baila  ef 
fèr  falua,mi  cótento  del  minimo  grado  di  gloav 
|-ia,ò  anima  vile,  & da  poca,hor  comedi  ti  ' 

quello 
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*|  CJtua  bèatitudineconff/fe  nel  vdet 

^ ^iìDity  & egli  ruote  che  tu  (io-beata  trascorri 

f ' di  Serafini^  itomeArarcontétocl*Vn  mihime 

i«  goado,  rrtj  boti  a vnu.minima  parte  ? quello  di 

?*  f he  ti  che  egli  non  v òde  ohe  hafttfdr  pc* 

M fio  ti  vuoi  c Potare <]uando  eg4  vuole  che  tu 
i i»  habbia  molto?  EmuUmini  chanfmata  me  l torà 

D * tXCelleHttoremytam  yobtso  flendo  ,diec  Paolo* 

t?  Efiote  P*rfectt  \ fiati  potè*  itéfiit  coeletti  s ptrfe 

])ifl  dice  il  verbo  incarnato;,  &fòggiugrie 

(p  «bromi)  Volo  pater  *>r  ybl  ego  firn  ibifit , & 
5Ì  miniflermcm,  -èrtegli  Crifto  nelfinfimo  gradò* 
ih*  & tt°n  pii*  p*tóo  nel  piu  faptemò, tòme  adu 
io Ì|  Sue a tjuel  uipremo non  afjpiri^/ifeno adunque 
ijt'  in  tealtadcfidrriai&  UTnenàodi  rion  òònfc- 
dd  guarii  facchino  le  languide  cogitationi,  lagui 
# ' de  le  dichiamo,  che  Origene  fedirebbe  ferui*- 
s,&  dequandoidtn  par  che  a hord  a hora  fi  véga 
if(i  ; meno.  Onde  di  fopra  fentimmo,  Kunciatr  di- 
tta drcfòmetjyW4ìi^^/^<reo,&daul  languo 
9i  renenafeela  tediofa  efpettatione^ondefuofe 
|jjf  i^bri  dirq  -r.Tfdet  anima  m nieam  Inne  mr«,  & il 

non  profeta  dille  , Edite  decafìodta  ammanì  me  am 
dii*  ^d  fonfaendum  nomini  tuo%&  perche  non  anco 

[j{f  piace  a E^io  di  condurla  alla  delìderata  gloria, 
j\f  jla  trattiene,con  gli  eftafi,che  fono  come  vn  ri- 
iti tratto  dj  quella  , &cofi  fegùiunole.eftatice 

o.ubne’*’  • °Pe: 


j j t Lezioni  fopfà 

opcrationj^ìmdando  quelle  fanteanirtie  co» 
.Paolo  a|  terzo  cielo-  , onde  il  profeta  poi  che 
hcbbe  detto , ibi  Aeni^mtnJidolefxniulus  m 
fnentié  ex  Ceffi ».  foggiti  nfc.Puncipet  Inda  ducei 
gerani  Principe 3 Zàbulon  Principe*  tfeptaltm, 
corne  a dire  5 fi  come  P^olo  hauea  gli  efcefsi 
della  mente,cofi  le  fante  anime , che  laudano 
Jlddio  con- jGiudà  ,che.ffeno  fórre  in  Dio  con 
Z abulon^.cbfe  fnd  datano  i n Dio  con  Nepta 
lim  colli  hanno  appieno  il/rùttOidi  quella 
palma  intendendola  noi  perla  cariti  fecondo 

la  mcnti3di,Saf1$’Ànribroiio,nia  JèJairttendiat 

mo  per  la  crocescome  vuol  Sa  Gregorio,  a tal 
che  il  àlXd.^ifctodam  impalma  d*  voce  di  Cri» 

^°>S^.fl^Arannoifuoi  fruttiti'  ; 

Primo  libérarci  dal  Demonio  , Nunc  Prin » 
_ceps  mundi  eijcietttr.  >'.)/■>  m et  . » 

r.  Secondo dilirugger la morte,  O morigero 
monta*.  ’ • n-.  rqo*  ?!;  rbr.O  .mitra 
t Terzo  fpogliar  Ymkvno^Morfus  raus  ero  im 
feroci  brio -snoilEJJ-'  .#  eloi.  . .TA:  ' %r  v: 

I Quarto,torre  il  peccato.  Veleni  ejuod  èrse 
.aduerfà* Cirogra,  affieni  illude*  ucip, 

( Quinto, conquiftare  il  Mondo, C*w  ex  al  té 
tuo  fucro,  omnia  traham  ad  me  ipfùm. 

Serto  ricomperarci,  Redtmtjirno*  infangai 
I^Ér dog  & < a :j 
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La  Cantica;  ? 

, 5ectimo,rcflituirclnel  prillino  datò,  Afte*? 
£«  mg  Domine  hijJ'>po»(st'  mandabor , la 'quali 
alperlìone  non  fu  d’acqua,m$  del  Tuo  lìngue, 
0*1*  lawtnos  apcccéds  infangarne fùo. 

Otta  uo,da  rei  j fiera  mfnrr,  Afri»  fluxitJ e 
laterecttrs fangai» ,&>  *<j*4  VCKK  i >lìcramenti* 
Come  dice- Agallino , :nl  [ ’ 

Nofto,il  verbo  della  croce, cioè  Ja  predica- 
none, Non  %n  fapientt*  haias  mandi  ne  e naca  e 
far  Crux  Cbrtjh , ' 

Decimo  placare  il  padre,perch[e  le  il  sague 
di  Abel  gridò  a Dio  vendetta, & l’òttene,mol 
fo  piu  quello  gridandole  per  doni  l’orterr  , 
onde  Paojo  dice,  sire* fijì  s ad  fanguinis  a- 
f}erfiontm  multo  mtltus  loqucnttm  , aaam 

Vndecimo  aperte  il  cielo , onde  Giacob  a 
pie  della  fcala^che  vedde  ditte,  Hdtc  efl porta  tè 
Ity  & noi  a pie  della  cróce  verghiamo  Ja  por- 
ta dei  cielo  fentendo  dire  al  ladro,  ffùd/c  man 
gru  tn  paraiifo , 

Duodecimo  , ci  fa  beredi  della  gloria  Tua, 
perche  fé  la  linagiga  alperfa  col  lìngue  dell» 
turco  douea  confeguire  la  terra  promerfa,mol 
To  piu  noi  a (perii  con  quello  preriofo  langue, 
che  da  cinque  canali  vj^ne  entreremo  in  cielò 
& uli  fono  1 fratti  della  palma  doue  afeèndt 

Chnllo, 
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Ghrifto,il  quale  dice,  ^fcenéam  in  palma*  , 
fy  coDigfructum  eiusj i uui  v eramtiue  copip- 
f , & ben  foggiugne . r . , : 

£f  erunf  *V&er4 1 44  ficut  botri  ~>ine£, 

Di  fopra  di  {Te,  futura  tua  a pipa  lata  ifi  pai" 
ma,  &*  "\bìtra  tua  botri s,  ma  quali  fofìero  que 
botri  *Vr/.d ifTe  Tcodoreto  ne  Tuoi  Coirmene 
tari,  par  che  accenni,  che  quelli  botri  fano  i 
frutti  della  palma,  attcfoiihe  ben  che  quel  al* 
bero  per  diritta  linea  vada  al  cielo,  ncdimeno 
i Tuoi  fi  utti  pendono  in  vcrio  la  terra  , cofi  la 
{anta  chiefa  ( diceTeodoreto  ) comunque  fi  a 
*lta  vien  nondimeno  a baffo  inchinadon  a da* 
re  il  frutto  fuo  a gli  humili,onde  per  quei  bo* 
tri  di.fopra  potremo  intendetegli  ahmeti  tra* 
nati  per  coloro  che  fono  incipienti  quanto  al? 
|a  grò tia, quando  poi  diceva* 
i£f  ~\bera  tua  fi cut  botri 

Potremo  dire,  che  intenda  de  gli  alimenti, 
che  fi  danno  a coloro , che  {bno  perfetti , ma 
comunque  nello  flato  quagip.perfetti  fa  no  a 
nondimeno  a comparatione  di  quelli  che  fo- 
no in  patria  fono  piccioli  figliuoli™ , & cofl 
da  tali  vbere  prendono  l’alimento,  che  è quel- 
le cfìatice  operationi,  che  di  fopra  fono  (lap 
dette,  . . \ 

bK , El  chi  non  falche  Jctcrna  beadtpdine  c fot 
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La  Cantie».  j-j  j* 

tò  ntètdfòra  di  quella  Tanta  ebbriaech?77a,che 
defcrittà  nel  falmo  , quando  dice  fncbriabuu- 
tur  ablbertattrdomus  tu*? & perchcgfi  ertali 
che  hanno  ifàqti  fono  come  vn  principio  di 
quella  gloria  , quali  che  fìa  cibo  da  fanciulli  i 
quali  poi  in  cielo  hauerarmo  vn  piu  fohdo  ci- 
bo con  ragione  dopo  il  dire  de  frutti  della  pal- 
ma, (óggiugne 

Et  libera  tua  Jìcut  botri  yineft quali  accennan 
do  il  principio  della  foni  ma, & perfetta  ebric- 
tà,&pèrcheda  vn  perfetto,  & ottimo  cibo  in 
vn  perfetto, & ottimo  ftomaco  a lui  dà  dolcez" 
za,&^chi  le  ftàd^ntornolbaue,&dilcttcuo 
le  odore,perciò  foggiughe. 

Odor  orìs  tu  » Jìcut  maUrum  £ uttur  tuum9&c. 

Chepòlsono  eruttarefe  non  fòaui  odori  le 
(ante  ànime  elfendo  cibate  di  latte  celerte?  fo- 
no gli  heretici,  & fono  i falli  chrirtiani , & gli 
oftinati  infedeli  quelli  che  ripieni  di  trilli  cibi 
gettano  trillo odore,onde  il  Profeta  diceua . ' 

Srpulcrum  patens  efl  guttur  forum  tino  ut s 
fuis  dolose  agebant  Irtncnum  afjidumjub  Ubtjs 
forum  • 

Ma  la  Tanta  chiefa  che  ha  lotto  la  lingua  liia 
mele,&  latte  , chealtri  odori  hauerà  fe  non 
quèìli  ? ' ' ' r ! ’ ! 1 

1 Et  odor  tris  tui  Jìcut  malorum . 

**•  <*J  Nel 
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* Nel  odor  folo  per  ehi  li  Ih*  d’i ntorrOo  , cioè  T &i 
ilbuono  eflempio  che  dà,  onde  altri  £ tirato  a ift 
laudare  1 Jdio,ma  la  dolcezza  pef  fé  medefìma,  sa 

iti  1 1 * 


ori! 


( r ri 


1 ■ r-, 

gli  èdata,ondedic$. 

Gai  tur  tuumjìcut  yinum  optimum.  \ 0 

Veramente  ottimOjefTendoquella  parte  ot 
tima,che  prefe  Mjpa,&  tanto  ottimo  „ che  no 
partecipa  il  diletto  ddl'anima  npftra  5 ondp 
dice  . 

V'tgtmm  dilette  me*  ad  porandum. . , • 

JLt  che  cofa  può  tanto  piacere  a Cj;ifU>  quq 
to  il  transformarci  noi  a lui  fecódo  i fi  utti  del- 
la palma  interiori  (^ome'già  di  (opra  fi  è det- 
to) fi  compiace  nelle  attieni  nofh  e per  conte* 
del  prolsjmo,onde  dj  iòpra  nel  capitolo  qpin- 
to^  tolfe  la  fpofadalla  contemplatione,  t^a  tal 
compiacenza  f fatta  a tempo.,&  fètido  yn  cef 
torifpetto  non  aflqlutamcnte,  onde  quiuiji 
difse.  Caput  meum plenum  cfl roVfF&c.ma  qpc 

fij  frutti  afsplutamentcronopuimi,&  cofìd? 
gni  di  C.hrijlo, onde  con  ragipneappi^nofeco 
fi  vmfee  qui  come  per  vn  principio^  & la  sii 
perfettamente  in  vjumo  fine5fènza  fine , per  i| 
che  fcguka» 


tjv,'  ■ !>V‘  f)  « - ’ UldiU«  1-^IU.i  4»^  t 

t^o  dii  feto  mto  ad rnt  ronuftfonns.  l 


ci  1 


La  vera  còtemplatione,  & ellafi a Dic  ci  por 
^venendo  egUa^ò  piaccia  ajja  diurna  hq 
\,A  tà,chf 
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tà^iè  jioi  habbi^mp  r.cQpced$ci  il  benedetto 
Chnfio , che  a Rendia  mo  in  quella  palma, 
egli  ci  ò afcefo.còn  quefrrutti , che  eli  fopra  hò 
accennati,  ancora  che  iò  hob  vel-hatbia  efpo 
fti,,  còme  pcereauanb*  Afondiaipo  ancora 
noi,  rendiamoli  ilxpntra^ap*ibio  in  qu«Uo  che 
noi  pofsiamo , & non  potendo  baderne  véri! 
ti,  forziamoci  “di  hàuerne  quindici,  o alméno 
dieci  ^ p almeno  cifique , eiTendo  quelle  diw 
q«e parole,  chechiedteua  Paolo,  le  quali  ci 
conceda  il  benedetto  Redentore  noftro  Chri- 
fio  Giefu,  a cui  fi  a honore.  & gloria»  Amen. 

. " Sommario.  ^ 
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'molte  cagioni,  e a ima  'vite  afjomigliato’ 
il  Chrittiano , al  quale  è preparato  1/ 
fuoco còme  la  vite  non  fruttifica , m* 
fruttificando  hauerà  le  vbere  della  Chi? 
fd^  alle  quali  con  le  Mandragore,  fg}  co 
ine  i pomi  uecchi , &nuoui,  per  molto 
uie  è chiamato  ; quando  la  Sinagoga  ann 
tutta,  tfjquafi fcwga  uia,fimojlra in> 
tutte  le  (ut  cote.  • « 

Ve»/  dilette  mi  egre  diamur  in  a* 
grum,  &c*  Capt  7.  ^ 

• S *4  i k » • 

Òhiunqueio  fofii  aliai  proliTTo  nell* 
pallata  lezione,  nulladimeno  molte  co 
feìafciai  chefuron  poeo  bene  dichiarate, co» 
me  que’frutti  dodici  ,che  habbiamo  riccuuti 
perla  pacione  di  ChriAo,  & come  l’vltim* 
fententia,  douedifse  laSpofa,  Ego  dilecto 
meo,  (?  ad  meconuerfìo  gius , conciona  cofa, 
cheelsendo  quefta  la  terza  volta  che  s’è  re- 
plicata cotal  fententia,  fi  come  le  diié  prime, 
non  fono  lenza  miAerio'{  come  s’è  veduto  ) 
coli  quella  non  par  che  debba  edere,  ma  ha-- 

ucndo 


vii 


ri  a Canti c*.I 


0 U eiidoTiói  già  disopra  detoòs  cbrpHma  è l v- 

J'  hionòfàtta  per  grazia  , onde  le  opere. 1X0 

fono.ripupsrte  buone  ,&  dipoi  è ciucila  eh# 

**  latta  per  gloriai  Liqual  G dàtper  le  buone  optf 
k re,chcaltra  .vnioneci  èSlègiànon  dicelsimo*  y 
J(j  che  bifogna  dare  quella,che  c cui  fadell  a gra* 

1 zia,  .&  della  gloria  , come  clVoionc  per ca^ 
ne*&  quella  v'olici  forfè  accennare. in  queftq 

& luogo^l©  fpmto  , poi  clic  fu  la  ft^hiefà  , dica j 

Ut  £,rodtlcctomr9i  rfr  j 

. O vero  comedice  Amb.  hb.de  Ifac.cap.8. 
tre  volte  s*è  detta  quella  Temenza, che  accen* 
na  vnione,  moflrando  itre  flati  dell‘anima,ij 
' primo  quando  con  ombre,  & bgui^  fi  v nilcc 

Il  Verbo*  11  fecondo,  quando  venuto  il  van- 
gelo fondite  via  l'ombrc.  Il  terzo,  quandp 
' è nel  flato  perfetto  , onde  anco  ad  altri  potr# 
1{J  giouarc,  & però  foggi  ugne  .>  Veni  dilette  mi  * 

CC°  ejrediaM&tnégrum . 

^ . A quello  fènfo  andandó  tefpofitione  di 

* Ambrogio*  è molto  degna  d’efser  commenr 

3DlJ  data,  pòi  che  cosi  bene  ci  vmfee  con  la  feguep 
f . te  fentenzia,  onde  pofsiamo  dire,  che  poi  che 
011  .vqo  è perfetto  in  fe  , debbe  cercare  di  far  po'- 
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Còmmuriiare  aUcivilIe* & a ipoggvcmde p* 
gani  fonometri  i gfenoli,  la  qtral  efpolìzioneli 
potria  concedere  fé  tutta  la  Sinagoga  , o la 
maggior  parte  hauefiè  riceuiktoi  (Strillo  , m* 
itosi  pochi  fono  fiati quegli  che  rioeùuto  l’ha 
no; che  malamente  li  lì  può  dar  quello  fenfò* 
cioè;  poi  ché i Giudei  ne  fono  rimali  pieni; 
ftlian  fatta,  parte  anco  a Gentili  ;!  Teodore* 
cò  perqtieftodire,££rrdi<x/»io'  in  agru^  vuol 
intendere  , che  non  pure  alle  pedone  princk 
pali  li  dàC  hrilfo,  ma  anco  a qudi^  che  vili* 
& abiette  fonone  quali  bene  /petto  piu  che  le 
principali  tanno  frutto,  effondo  limili  a quei 
fciechi  è zoppi  ,&  altri  cauati  dallefiepe,iqua 
li  empiernolejnozze,  come  dice' San  Luca* 
Ma  perche  non  dichiamonoi  col  mord!  Gre- 
gario, che  quello  vici  remerò,  hadtòrnare 
alla  vita  attiua  per  beneficio  del  pròfiimo^poi 
che  è fiata  lafpofa  nella  contempiatiua*  Cer- 
to il  direfEgo  diletto  eneo  ad  me  conturbo  tius 9 
molli  aua  vnavhione  perfetta  qu  atonia  con- 
templatione,  dalla  quale  togliendoli  a guilà 
di  Paolo,  il  quale  feelo  dal  terzo  cielo,  ordina 
Je cure  familiari  delie  calè, decerne  viup»  deb- 
ba il  marito,;&la  moglie,  cerca  di  guidare  lò 
fpofo  nel  campo, cioèndla  vita ataua, nota- 
* tc,cerca  di  giudailo,  doue  ella  primaefiendo 

£ ' chiamata 


£ ta  Catitìc*  ;T  }4« 

pi  Chiam  ata  non  voleua  andari  ,“5^  ciò  aduiene 
ifi  pef*fef  efe  ■eMàap pieno  *■'  'ritrai  ^intenzione  di 
li  Dio^Otìde  fò  quando,  dracme,  &ìmche  roo* 

si  dodcbbfeiri  tal  vita  eferci  tarli,  Vtni  erg*  dit 
li  le&e  mi,egrediainur  in  agrum^  procuriamo  la 
a,  fWufedel  ptòlsjrfio  andandòjo'à  trouare *,  & 
àj  qùiuiàkjuatitò  dimòra  ndó5ci  oc  bon  fia  que* 

c.  ita  tfnaVolta  fòla  * & «quafi  incidentalmente* 
si  m’a  Cori  lungo  te  mp  o,feco  n c!  o che  'farà  di  bi* 

j.  iògno,&  cosi  intendo queAo' direi  r‘Vv  , 

i,  * Commoremw m Itili is.  h L -r  r ’ *> 

!«  'Et  di  qui  viefifc*  che  io  non  perdòda  fpe- 

a tatt^ft^fibJbene  dòppó  tante  prediche  ifatte  a 

i gfc  Ebrei^uwcoiì veggano ftarditri, notiamo 

, che  dicec*#M*orfm#>%coin  è adircperfòueri  a- 

. mo  tanto  thè  ci  venga  fatto*  ne  anco  all*ami> 

. co* chefamico  di  nòtte  pregmia  ^fu  iùhito  a r 

i pértW^ftia  doppo  lunga  dimora  dimolbrartr 

doli  importunò , il  che  moftraadocifa  fpofa, 
con  ragione^  tttifibmmovemur  in  Utility  Se,  an 
to  i dnediftepoh,''  che  andornoìttvillaj  tantd 
dimoromoool  pèllcgnno,  piegandolo  cheda 
foto  noft  h partilTe’,^  cherneritòrfio  di  cono» 
Tcerlo,  égeeditmur  erg*,  (p  commerrmur-,  an- 
diamo/&  d i m ori  a m oì/fa  crii  rtro*  &^erfeu<e- 
*iamo , Se  che  debbiamo  fòrei  o*pcr.'dir  «ter 
elio,  che  dfbbc  farei!  vtrfao*ccrno*di  cui  noi 

• Y I iìamo 
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fi  a mo  eoaiutori  ? fluita,  §c<ìjcc»  Mane  fimi.  | 

gamtu ideine#  iMJedmus  fi florutt  ‘tintaci  ' [ 

{$*.  I perfetti  come  farebbonogli  Apoftoli,  1 
t^endo  coadip  ibridi  Grido,  queftè  due  coft.  | 

par  che  debbiano  fare  piantare  nei  cuor  ,de*fi-v  i 

deli  la  vigna  delJa'  fède  % .&  vedere  /iel  ,dì  dqi. 
giudizio * che  fruftohabhia  fattoquefta  vi*, 
gna,  certamente  ognun  di  noi  fa  che  iònofta  j 
ti  piantatori»' onde  Paolo  difle  sfigo  pianto*  | 

tu  apollo^  ngauitjVew  increate »t ufo  i*d\ty 
& a Oi eremia  fu-detto,  £(*«■  mmfliiMÌtf  . JVfc- 
dtfictrsl+fr  pianta,  <<7*.  jEtrjtórimejùfe  firf<h 
che  hdrtnk  da  giudicare»  chc^ndo  ìl^gnofe» 
Scdebitis  fitpkr.fedts  duodecimi  iéàiq&tas  duo 
decìm  mima  1 fiori sf J apri  m a-  operai  vede* 
che  è facca,  per  pòche  già  per  tutto  tltnondc* 
è piantata.!^. vignadell a fede  di Grilto, tire- 
rà da  fareda  fecondar,  che  bquelUdfll^udji-* 
ssiri,  doa  exre  cole -per  ordì  fcq,  vorrà  uno  v éde* 
re,  primi  fedevignefbn  fiorite,  ifecQndario<{$ 
'hannafatro frutto  , & tet^o  fe.  i jnlJi  punici 
h annoti  fióri»  io^ u a nta.  ette  £ feuor  vftoufi  alla 
perfezionkwxiilche  fetp^pi«qetts4i  darli 
le  fue  vbertìijtinnde djcc  , Videamuafi  fornii 
-tonfa  fifiortt  fenttus  parbtriumi  ififont** 
rat  mila  punica, ibi  dabo tibi  ybsra  Mea^pc. 
i bo  rila,  vigna  coma  tutu  fappiambè  intefa  p^r 
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li,  tc  religioni , &rcóngrcgationi , le  quali  con 

ji'e  "qualche  deuoto  affetto,  vogliano  lenii re  a 

fi.  viò^fc^liair.òcliiainare  vigne,  «Seccagione 

qJ  idi  ciò,  è Variameli  teda  alcuni  a (legnata, con* 

ti.  «cjofiaoofa  che  vogliano  molti , die  la  Clfiroi 

lìa  détta  vigna,  attelo il  frutto  pretiofo  , & ot- 
p tftofrd  eliti  ìa  Viifè  produce^  noodimeno  è più 

^ d’oen’altro  aiterò,  in  apparenza  {quaiido,  & 

^ deformerà cftoàlcofa £ónuicne  benifsimo co  * 

^ i a Chiefa  , p'oi'chc  effendo  quanta  allo  efter- 

, no  dihiuiio'momeilto,  ^ttiaomnis^lorìaf» 

^ iiéirigis  ab  tutto  ciò  produce  frutti 

jj  fcaùifiimi,  degmcOnDèptirhora  s?è  dfettb,che 

l il  Verbo  eternò  R bène  il  Siti  tó  Apo- 

^ m o quefto  eéfiderajido  dice.  Sed  l iteri r qui 

■ l - fùrie  eftjtQjìeihorno  tormmpitur  tamii  fa  f& 

£ trititi  efl  i reneuatur  de  die  in  ditm.  'i  ; Altri  vi> 
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opcrationi^ìmdandó  quelle  (ante  ani  Ae  co» 
.Paolo  al  terzo  cielo  , onde  il  profefà  poi  che 
Jiebbe  detto  , ibi  Bini^minJidoleJcgniulus  m 
pienti 4 exCtffn . foE^iun  fc.Pnnnpet  Judg  ducei 
town  Principe s Zàbulon  Principe s Neptal tmj 
come  x dire  1 Ct  come  Paolo  hauea  gli  élcefsi 
della  mence,coli  le  fante  anime  , che  laudano 
Jddiocon  jGiudà  rché  fono  fólte  in  Dto  con 
Zabulón^^  jc-hfefiddatano  in  Dio  con  Nepta 
Jim  jfic  còfi  hanno  appieno  il /rat  iodi  quelli 
palma  intendendola  noi  perda  carili  fecondo 
la  mcntedi  SapfAmbrobo,rna  ^laintendiat 
ino  per  la  croce,eome  vuol  Sa  Gregorio,  a tal 
che  il  à\rs,u4fctnd*m  tmpalmadi  vóce  di  Cri» 
.Ho^jiaefti faranno ifuoi  frutti • 

Primo  liberarci  dal  Demonio,  A7W»c  Prw» 
jeep*  mundi eijcietwr.  O irbfOmr.iù  » 

r,  Secondo  diilrugger  la  mortej  O mori  9e ro 

mori  tu*.  A co fàthtfn  •>*  ' 1 • sbnQ  .nntrn 

t Terza  (poggiar  YTnfemOyMvtfiu  twts  ero  im 
femei&nà  rèr»dhteJ}3  fcloibej  c.tìotcnsn  t 
1 : Quarto,t5rre  il  peccato.  Uelens  àUod' grog 
•aduerjus  Cirogra,  affieni  tllud  etnei  fi. 

< Quinto, conquiftare  il  Mondo,Ci0»  ex  al  té 

tU5  fuero,  omnia  traham  ad  meipfim. 

Sedo  ricomperarci,  RedemijUnos  infanghi 
ne  tuo*  e •--A-i  '•--->  c fclbu^ 


Secamo 
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La  Cantica.  ? 

, Setti rno, re/li cuircinel  pri/li no /lato,  4ff>ers 
t*  me  Domine  hi{f>po>(sr  mundabor,  lagnali 
a/per/ìone  non  fu  d’acqua,ma  del  Tuo  /àngue, 
giti*  lawtnos  a peccati  s infangarne fuo. 

Ottano, darci  i frena  rottati’,  Nam  fluxit  de 
Intere xtuy /à agiti 3,0*  *<j*4  icioviiàcramenti- 
tome  dice-Agoftino , 

Notio,il  v erbo  della  croce, cioè  la  predi  ca- 
tione, Non  in  fapttntta  huius  munii  ne  canate 
tur  crux  cbnjh , 51 

Decimo  placare  il  padre,perchie  (è  il  sagùe 
di  Abel  grjdò  a Dio  vendetta, & l’ottène,mol 
to  piu  quello  gridando, che  per  doni  l’orterr  * 
onde  Paojo  dice,  sfetefifts  ad  fanguinis  a* 
f}c+ forum  multo  mehus  loyucnttm  , <j*am 
artbel . r 

Vndecimo  aperte  il  cièlo , onde  Giacob  i 
pie  della  teala,che  vedde  àiff^Hac  eft portata 
/i,  & noia  pie  della  cróce  vegghiamo  la  por- 
ta del  cielo  fendendo  dire  al  Udrò,  ffodtc  metti 
tris  in par  adì fo  * 

Duodecimo  , ci  fa  heredi  della  gloria  fua, 
perche  fe  la  firiag  >ga  afperfa  col  frnguc  dell» 
■ureo  douea  confeguire  la  terra  promerfa,mol 
to  piu  noi  a /perii  con  quello  pretiofo  /angue, 
cheda  cinque  canali  vi^ne  entreremo  in  cielò 
'&ulik>noifrutù  della  palma  doue  afeende 
^ Ch  ri/lo. 
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fchrifto,  il  quale  dice*  ^fteniam  in  pth 
C3p*  ccDigfructum  riuscì  urti  v er  amen  te  cop  lo- 
fi, & ben  foggiugne . 

Et  erunt  ~\btra  tua  J Icut  botri  ’yinta* 

Di  fopra  di  ile,  futura  tua  a fìnti  lata  fflpal* 
tua,  "V bara  tua  botri s > ma  quali  fodero  que 

botri  V/.djffeTcodoreto  ne  Tuoi  Ccmmen* 
tari,  par  che  accenni,  che  quelli  botri  fono  f 
frutu  della  palma,  attcfoahe  ben  che  quel  al- 
bero  per  diritta  linea  vada  al  cielo,  ncdimeno 
i Tuoi  fi  utti  pendonoin  ver io  la  terra  , coli  la 
fanta  chieda  ( diceTeodoreto)  comunque  fia 
*Ita  vien  nondimeno  a baffo  incbinadofi  a da- 
re  il  frutto  fuo  a gli  humili,onde  per  quei  bo- 
tri di  fopra  potremo  intendetegli  alimeti  tro- 
nati  per  coloro  che  fono  incipienti  quanto  al- 
la gmia,quando  poi  dicevi 
Et  ~\bcra  tua  fi cut  botri  V»c<e# 

Potremo  dire,  che  intenda  degli  alimenti, 
che  fi  danno  a coloro , che  fono  perfetti , ma 
comùnque  nello  dato  quagip  perfetti  fona* 
nondimeno  a comparatone  di  quelli  che  fo- 
no in  patria  fono  piccioli  figjiuolini , &cotf 
da  tali  vbere  prendono  l’alimento,  che  è quej- 
Ie  t (latice  opèrationi,  che  di  fopra  fono  fiat,# 
dette,  a ! J 

■t-t  ehi  non  fa, che  I eterna  beatitudine  è fot 
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Cd  trtètdfòra  di  quella  /anta  ebbriaeche7.7.a,che 
delcrittà  nel  /almo  , quando  dice  tnebriabun» 
tur  a b Vbertattrdomus  tutf  & perche  gli  eflafl 
che  hanno  ifàqti  fono  come  vn  principio  di 
quella  gloria^  quali  che  lìa  cibo  da  fanciulli  i 
quallpoi  in  cielo hauerarino  vn  pip  folido  ci- 
bo cori  ragione  dopo  il  dire  de  frutti  della  pai* r 
ma,  lóggiugne  w 4 

£f  lìbera  tuajìcut  botri >W<f, quali acccnnan  ’ 
do  il  principio  della  foni  ma, & perfetta  ebrie- 
tà,^ perche  da  vn  perfetto,  & ottimo  cibo  in 
vn  per  (etto,  & ottimo  flomaco  a lui  dà  dolcez 
za,&-aehi  le  Uà  d’intorno  {baue,&djlettcuo 
le  odore,pcrciò  foggiugne,  * - ' 

Odor  oris  tu • Jìcut  mate  rum  gurtur  tuum9&c, 
Chepofsono  eruttarefe  non  Iciaui  odori  le 
(ante  anime  ellendo  cibate  di  latte  celefte?  fo- 
no gli  heretici,  & fono  i falff  chriftiani , & gli 
oftinati  infedeli  quelli  che  ripieni  di  trilli  cibi' 
gettano  triftaodore, onde  il  Profeta  diceua . 

Sepulcrum  patene  efl  gut tur  forum  lino  ut t 
fitis  dolose  agebant  “Venenum  afyidumfub  Ubtjs 
forum.  ••  ,v 

Ma  la  /anta  chiela  che  ha  lottola  lingua  lua 
mele,&  l^rrte  , chealtri  odori  hauerà  le  tioft 
quelli  1’ ’ • ’ ’ * 

1 £f  odor  urie  tui  fitta  malorum  . 

*è‘  Nel 
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, Nel  odor  folo  per  chi  li  dintorno  5 cioè  t 
ilbuono  elTempio  che  dà,  onde  altri  è tirato  a 
laudare  I J dio, ma  la  dolcezza  per  fé  medesima 

gli  cdata,onde ilice  . is^ionrìflsà» 
Gut  tur  tuùmjicut  yìnum  optimum,  * p 
Veramente  ottimOjefTendo’quella parte ot 
tima,che  prefe  Mafia,#  tanto  ottimo  » che  nc 
partecipali  diletto  dell’anima  no/lra  , ondp 
dice  .v  - ’.x  • ' 

V 'tgtmm  diletta  meo  ad porandum,  ; 
lit  che  cofa  può  tanto  piacere  a C fifto  qui 
to  il  transformarci  noi  a lui  fecódo  i fj  utti  del- 
la palma  intcriori  (tome’già  di  fopra  *ì  è det- 
to) fi  compiace  nelle  attioni  nofhe  per  contqi 
del  profsjmo,onde  di  iòpra  nel  capitolo  qtiin- 
to^  tolfe  la  fpofadalla.contemplatione,  ipa  tal 
compiacenza  è fatta  a tempo,#  fecódo  vn  cer 
torifpetto  non  aleutamente,,  onde  quiuifì 
difsc,  Caput  meum  plenum  efirov farina  que 
fij  frutti  afsplutamentc  fono pttimi, & coli  d$ 
gni  di  Cdiri(lo,9ndejCon  ragione  appiano  (eco 
fi  vmfee  qui  come  per  vn  principio*,  & lasù 
perfettamente  in  vjumo  fine, lènza  fine  , per  4 
che  feguita>  rJ..  r /.  ;.r-  „n(\  t [ fc»V 
tpo  diletto  meo  ad  me  conuerfioew*  t J'  ; - . :l 
l.a  vera  cótemplatione,  # elìafi  a Dio  ci  por 
^venendo  c^li  a n^òpiacciaalla  diurna  bo 
.A  tàjth* 
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tà^iènoi  habhi^mp^.coqcedap  il  benedetto 
Cimilo , che  alce»diamf>  in  quella  p limai 
egli'  ci  c afcefo.còn  qùe?Frutti , chedifopra  ho 
accennati,  ancora  ohe  ìfrìVon  Vó  Mia  kbiaefpo 
ctonie  ricercavano.  Afcendiamo  ancora 
noji  pendiamoli •jJ.cpnrrarambio  in  quello  chÉ 
noi  pofsjamo,&  non  potendo  haucrncvfcni. 
ti,  forziamoci  di  hauerne  quindici,  o alméno 
dièci  ; o almeno  cinque , eiTendo  quelle  cnw 
q[UP parole,  chechiedeua  Paolo,  le  quali  ci 
conceda  il  benedetto  Redentore  noftro  Cbri- 
fto  Giefu,  a cui  fu  honore.  & glorii  Amen. 


••“V  w • • <?.  .. 
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T N trt;  modi  a noi  fi vnifee  Ctxrifto * 
J Jen$a  che  fià  chiamata  , 'va  ia  Ghiefa 
dalla  vita  contemplati  uà  alla  atti  ùa^i 

•V>3 II?  Jr  iil  1 -*  Ili  - 
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molte  cagioni , e a ima  vite  a/fimigliato’ 
il  Ghnttiano , al  quale  è preparato  1/ 
fuocoyfi  cóme  la  vite  non  fruttifica , m* 
fruttificando  batterà  le  vbere  della  Ghie 
fa3  alle  quali  con  le  Mandragore,  fg)  co 
pie  i pomi  uccchi%  & nuoui,  per  molte 
aie  è chiamato,  quando  la  Sinagoga  an-> 
tutta  , quafi  fen^a  uia,fimojlra  in  » 

tutte  le  lue cojì.  } ' ' - 

*Ueni  dilette  mi  egrediamur  in  a* 
grttm±  &c\  Capt  7.  N 

Ómunqueio  fòfsi  affili  proltlTb  nell* 
pallata  lezione,  nulladimeno  molte  co 
felafciai  ehefuron  poeo  bene  dichiarate, co*» 
me  que’frutti  dodici  ,the  habbiamo  riceu uti  % 
perla  pacione  di  Chrifto,  & come  l’vltima 
fentèntia,  doucdifsc  laSpofa,  Ego  diletto 
meo,  & ài  meconuerfio  eius  , conciona  cola, 
cheelsendo  quella  la  terza  Volta  che  Vèrfe* 
plicata  cotal  fen  tenda,  fi  come  le  diie  prime, 
non  fono  fenza  miflerio'{  come  $*è  veduto  ) 
eo&  quella  non  par  che  debba  eli  ere  , ma  ha* 

ucndo 
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u endonòi  già  disopra  dcttól,  che'pfitna  è l v- 
hionò fatta pergra ria,  onde  le  opere.  nodi* 
iono^riputatebXionc  ,&  dipoi  «quella  cli’è 
latta  per  gioita^  laqual  ù dàiper  le  biion^ope* 
re,  che  altra  .vnione  ci  è$iè  giórno  n diccfsimo*  / 
dìe  bifogna  dare  quella,chc  c raufa  biella  gra-j 
zia,.&  della  gloria  , còme  eTVniònc  percax- 
ne*&  quella  Volfè  forfè  accennarc.in  quellq 
luogo^ofpirito,  poi  che  fu.  lav.-Chie{à*.dicaj 

hgo  diletto  wr®,  &*•  ■ ì 

O vero  come  dice  Amb.,  lib.de  Ifàc.cap.8. 
tre  volte  s'è  detta  quella  feti tenza^ che  accen* 
na  vnione,  inoltrando  i tre  dati  dell  anima, il 
primo  quando  con  ombre,  & fgure  li  v nife  c 
Il  verbo  w 11  fecondo,  quando  venuto  il  van- 
■gelo  lon tolte  via  Pombrc.  .11  tento,  quando 
è nel  (lato  perfetto  , onde  anco  ad  altri  potrà 
giouire,  & però  foggi  ugne  • > Veni  dilette  iwi  v 
egrediam*rm  égrum  • 

A quello  fenfo  andandò  fcefpofmone  di 
Ambrogio%è  molto  degna  d’dìer  commen- 
data, poi  che  cosi  bene  civmfce  con  la  feguep 
te  fentenzia,  onde  pofsiamo  dire,  che  poi  ch$ 
.vno  è perfetto  in  fe  , debbe  cercare  di  far  per- 
fetto anco  il  profsimo,alcuni  cfpongono  qut 
{lo luogo  col  dire  , ch.enceuutolì  il  verbo  nel 
. la  Sinagoga^tiueià  per  Ja  Città^fidouea  dipoi 
- ìj"...  b Y » , com* 
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tò  mm  uni  «Te  alle  vii  I e,  & a i pòggi,  on  d e pa- 
gani fonometri  ì gentili,  la  qual dpofìzionefi 
potria  concedere  fé  rutta  Ja  Sinagoga,  o la 
tìiaggior  parte  hauelfo  riceudfa  Qjriflo , ma 
<tosi  pochi  fono  flati  quegli  che  «cernito  i’ha 
uoy  che  malamente  li  fi  puodar  quello  fienlo* 
cioè^  poiché*  Giudei  ne  fono  rimali  pieni* 
ftlian  fatta»  parte  anco  a Gentili  ; Teodore* 
to per  qu erto  dire,  Egrtduttnuv  itiagyu^  vuol 
intendere',  che  non  pure  alle  perfone  p linci» 
pali  fi  di  Cimilo,  ma  anco  a qutHiq.che  vili* 

6 abiette  fonone  quali  bene  IpelTo  piu  che  le 
principali  fanno  frutto,  effondo  limili  a quei 
ticchi  è zoppi  ,&  altri  cauati  dallefiepe,iqua 
li  empierne lejnozze , come  dice' San  Luca* 
Ma  perche  non  dichiamonoi  col  mord!  Gre^ 
gdrio,  che  quello  vfcircinagvoy  fia  degnare 
alia  vita  actiua  per  beneficio  del  pr61simo,pojf 
che  c Hata  lafpofa  nella  contempìatiuaiGer- 
to  il  direfEgo  diletta  meo  ad  me  canute  fio  eius» 
molli  aua  vnavimone  perfetta  qoatajrila  con- 
templatione,  dalla  quale  togliendoli  a guilà 
•di  Paolo,  il  quale  fccfo  dal  terco  ciclo,  ordina 
le  curo  familiari  delle  cafe,& come  viupr  deb- 
rai! marito,  & la  moglie,  cerca  di  guidare  Io 
fpofo nel  catnpo,cioènelJa  vita  ateiua, nota- 

* tc,cerca  di  guidalo,  doqe  ella  prima  efsendo 

i ' chiamata 
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dììaftl'atatìén  Voleua  andari  ciò  aduiene 
per^fapefleellà  appieno  4 'qual  ^intenzione  di 
Dio^<^dc{a  ^3ndo,&-aouc,&iR0che  rao« 
dòdebfob  iri  tal  vita  efercitarfi*,  Veni  erge  di* 
le6Ìe  mi \egredi amur  in  agrum^  pianiamo  la 
falutedet  p‘ròfi|tfio  andanBcilcyà  trouare*  & 
quiui  alquanto  d i m òr  a n d ò,ci  oè  non  fia  quo* 
fla  tfrtaVoltà  fòla  * &<juafi  incidentalmente* 
irfa  Con  ltmgo  tempo/econdoehclarà  di  bi* 
fògno, Se  cosi  intendo  quefto  dire* , 
r'  CoMMoremwein^illif. 

•Et  di  qui  viefifc*  che  io  nonperdò  la  fpe- 
fattfcff&fàWie  dòppo  tante  prediche  ;fatte  a 
gli  Ebtei^ttwco  fi  veggano  ftar  duri,  notiamo 
che  dkeca>*iwwrem«r,conièadireperfòueri  a* 
ino  tanto  thè  ci  venga  fatto*  ne  anco  all’ami» 
co;  chef  amico  di  nòtte  pregnna  *fu  Cùbito  a r 
pérto^’ftia  doppo  lunga  dimora  dimoftrartr 
dofi  importuno  ,il  che  mofirandocila  fp.ofò. 
Con  ragione^  ktJTbmmovemur  iti  Inl/it^Se  an 
fco  i duedifeepoh,'  che  andorno  in  villa,  tantò 
dimoromroool  pèllégrino,p«gahdòIò  chcdt 
lóro  non  fi  'partitle1,  ? che  meritòrao  di  cono» 
tcerlo,  ègYedittmur  erge,  £7*  commerrmur,  a n- 
diamo/\S:  d i m ori  a m 0^/ ì erft  mo*  <3qj?  erfeue- 
'fiamo , Se  che  debbiamo  lare  ? opcrAiir  nffir 
glio,  che  dthbc  farcii  V4rbo«tcrno,di  cui  noi 
‘ l Y 1 fumo 
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fiamo  coautori  \ fluita,  &djcc,  Ma ne  fM- 
gamttf  ti "\ine *4  i^viicamM  fi  flontt t ~)t intani 
Cfrc.  I perfetti  come  farebbonoìf^j  A pollo  li, 
trflendo  coadip  roridi  Grido,  cjueftè  due  cole, 
par  che  debbia  no  fare  piantare  nei  cupF  dc’fi*?. 
deli  la  vigna  della: fede  v & vedere./iel:  ,dì  dql 
giudizio 9 che  fr u rto-h abbia fatto , q uefla  vi», 
gna,  certamente  ognun  di  noi  fa  che  ipnoda 
ti  pia  rotato  ri,' onde  Paolo  difle  s E*o  pian t*+ 
m *polt0)<2r  ngàut tjVew  mcrt*nnt»m  dgdity 
& a Gieremia  fu  detto,  EtxtimftttJtit*  >f  e- 
àtfìCes'.yt^.  pjantes-)  (^c.,Etrpànmej^fe  jfì ;fàt 
che  hdrwnò.  da  giudicare,  dicendo  -iljfognofe* 
Scdtbnis  fuptr  fides  duodecima  iiè<tt$t&tas  dito 
tUàm  rrtfau  fiorigli  pnmaopea/i  vede* 
che  é fawa*  per  ci  òche  già  permeo  tljnondc* 
è piani tka;lvvigi>a*drelJa  fede  di  Gridìo,  ti  re- 
ft»  da  fareda  fecondar,  che  bq uelUdfll  <gtUtU- 
»&,  doti  exrfc  colei  per  or&ió^vQrrannp:  véd«« 
re,  primi  fòie  vignc'fon  fiorite,  fecoi>dario<ft 
hannafatto  frutto,  & tendic  i inàli  «punici 
hannoci  fi òri  ,in^ u amorfo c fi feoorvanuri  alla 
perfezionlorawilche  futp^rpiotqettsdi  darli 
le  fuevWu^rtondedice  , V ideami  fi  .floruif 
Trine* fi  fiorts  fntttw  pArbirtutii^fifiorut^ 
rut  mila  punte  Atibf  dabótlbi  >lw4  men^ùm 
•o  n Lai  vigna  coma  tutu  fappiambr  è intefa  por 

omvÀ  i 4 A4 
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qualche  Scuoto  affetto,  vogliano  (bruire  a 
Dio, fogliane ò chiamare  vigne,  & ^cagione 
di  ciò,  è variamente  da  alcuni  afftgnata,<on* 
ciofiacofa  che  vogliano  molti , che  la  C hiela 
fia  détta  vigna,  attefo  il  frutto  p redolo  , & ot- 
timo  che  ìa  Vite  producesse  noodimeno  c più 
d’ogn’altro  arbero,  in  apparenza  (qua lido*,  & 
deformerà qual  cofa éonuitne benifsimo co  » 
la  Ori  eia  ^poiché  e (Tendo  quanto  allo  eter- 
no di  iiiuno'momentó,  Quia  omnis  g lori a fi* 
{id  re vis  ab  mm^con  tutto  ciò  produce  frutti 
ìfuaiiifèimi,  degnicOjpèpUrhora  Jc  dbftb,che 
il  verbo  eterno  lì  giifti & bene  il  Santo  A po- 
polo quefto  eéfkkrando  dice.  Sed  licer  is  <jul 
ferie  eft/tofterbomo  iortumpitur  timer*  ir,  (fui 
iritm  efl , remuatur  le  die  in  dieth,  ? ! Altri'  v»*‘ 


uicneconla  (Lhiefa,la  qual  nelle*  Ptfpr.tisto- 
ni,  & ne  trauagli  fruttificaci!  rh<*$|fr  [ Va  con 
le  molte  autorità Ide'Pa» 5 r.;  A'-  j »Vcrco,  altri 
feguendo  Sari  Berhardo  nd  -fi  rrrftfìfe  30.  del* 

• • X.  r 1 
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^rQi>fi^affoniiglionofci  £tuclà  a|k.vigrp 
^lla.acr  la  fede xoni*, vite  , Jc  virtù  coree 

diijotipne  59 

«*  v*n£!  rtggiugae?4p  che  le  frondedoi)p..lp 
«WWSS»*  5 & Monde’ forili!  l?ijqnp 

fi  Sflrete^ffiWt»  BOB  jg[q^ 
"W'^Pé  ? hMona/cA^nM^encrc^^io» 
co,cproe(ikpgcii>g/ec!.id  cap.  f j.così.li 
Chi?6*i  cioè  il  fedele  , & l’anima  di  tiri  è ^e* 
dic^toaCio,fenoftfa/ru^o;,4d  ajtro  iion  è 
ÌPPod  che  a mandare  al  iuoco, eterno  , non 
£lkPJicogJ>jnf<^cli^^ijy^^/uc£0  ptrpf 
5P*.WA  a^ri/Ài%Itìfi9^è(ype,neff 

bwvp  ias&ljM 

• CW;W,M  4«tp,igVipfe4s!i , i quali  nel 
&M4<Ui»rflO<infiitgej^fle^  pjèree^npnaq, 
>9vdirer  (.olrtsalle  pre4etteLVagioi.i,>.che  per 

iw  » m 

C^.we^re  rlculto  cnca  la^r^Xopra  glialtrf 

creata,  nprt  Jifente  fr^tfo  di  lcù.jè  non.dopp 
la  cultiqatione  di  Noè, cosi  l.a.Chiefa  comun, 
que  con  altrt  infiniti  poppli^  labbia  hauuto 
l'eflerfolo,  quando  il  vero  Agricola, cioè  l<k 
dio,  dicendo  Crifto,  ?Pafjcr  mety  agricola  efif 
La  cultiuò  con  Abrado  /a  cui  dette  la  Gir* 
Cpncifionequafipotandqjf»-,^  dftte  la  leggt 
•i  \ v " quah 


\tt$  la  terra  de  Cananei 
’jiebbe  il  frutto,  <ioè 


uafl  Iegandgla 
:tKMJ  off  afiTM  1 
^trapiamane  ^ 

X."?®  %,V«o.infino  allpta » dtfinc. 

no  ?’ ■ iond?Perlui*comead-» 
dormentato,  mqiìro  a guiià  di  Noè  le  cote 
oc èutte^  dicendo  Dauid,  Jr.ccrta3  & occulta 

come  fono  fla^ 

5|SSe?S che  mo&rato  hi  poi 
t\£&'  £•  u t0  9 1 ^MWndo. p rima  non  mai 

che p^eaduprqi^ta^^jo  tal  vino,  pc» 


-ffi1*  v5n^Swi^a;Jc91,air*°  carifsimi* 
C~  ? ^é,^}()uale.fuegli<H{J 

. . . JWP.i  iTeRliamo  cKeiior^ 

h'auerà  foJÌèrto,  & a 
f 1TuR‘ r^c?Pf-Wl?ri9Tfewpitcrno . Hor 
*rin  dice,!  Profeu  . tt  cxcnafm  tfi  Pomi* 

affi  iormttty><&  totKqmm  patenti 


& Crapulata  À T)inqj:&  fm*pit  inimico* 
fuos  m poftenora?  typrobriwn  /èmpittmum 
sPf  H.  terpiamo  cotal  fempiterno 
jPPprohrjQjj  quando  nc]  di  del  giuditio  vorrà 
gdynque  yed^r  Topere  nqflreyponcndo  htèii 
xecoTuoi  eletti,  fe  quella  vigna  ha  mefsn  fiò^ 
ri,  lè  Vha  latto  j fé  i pomi  fi  fononi  a- 

iioLnui*  duraci. 


\ ' 


f ^ 


curati  V ó atlanti,  in  quel  dì  faranno  troua- 
ti  forni  fiori,&  fendi  frutti,^ fenza  perfetio^ 
ne,  cpan«  faranno  in  quel  tremendo  giorno 


funtore  baueràno  baùijti,tre tiò&  vuoi  haue 
re  il  bene  che  da  Jibi’è  fattói  prima  cKe.fia  cb^ 
me  fiore)  cioè'difAfeèrépibdi'  viiftii  y onde 

Ghriilo.djfle  . lue  tot  lux  yejkacortm  tir — 

11 “vL I’ 


nibus,yt  yiJeanicperà  ^efhrd  boni*  ><2r //o- 

li  a cólo: 


ttfcenr  fsttieni  uai  acoforo, 

per  i quali  il  nontedi  Dio  è fceltcmiató  fra  le 
i : j:/rl  n„~:  * ™u_ 


,<.uc  uauro  tauiuu  (ciiv-iugiv  " 

fotn m a veri tà  ditte;.  Vi  bomini  itti  pt*  yurm 
fcandélum  VitfVj  il  pomario  eflcr  del  CHri- 
Jhano  c,  di  edificare  il  profsimo,  efftfido  po- 
ftò  nel  mondo,  còVrtè  lucerna  neflè  tenebre,^ 
come  buono  ©d'ere  diChriflo  in  ogni  luogo, 
guai  a te  donna,  die  nufcandelczzi  con  le  tue 
artificiate  bellezze,  & vienialla  Chida,c6mé 
feto  andafie  a vn  con uico  profano  , gu ai  a te 
gioitane,  chcfiii  della  Chiefà  vna  piazza  , & 
beneipefio  ci  vieni  per  far  quello  che  nelle 
publiche  ftrade  èriprenfibiJe,guai  à te  ìcligiò 
io,  che  ti  veggo  nelle  cole  di  Dio  poco  dfeuo 
tp,  & non  fole  non  ihi  inciti  a diuorione,efèi 

citandoti 
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ertart3oatfonelicultodiuino,nià  mi  iriiu<y  a ,-j 
njal  fare  co!  trillo  eflcmf  io, guai  in  fomma  a * 
elettili  Chrìfliani  , che  non  darvnodi  (è  /Ititi 
l’cflem pio  che  Vuole  Chrifto,  .d(lèndo  cpefto 
la  prima  condiooriexlel  noftro  operare  , <Sc  y 

3'uello  che  primacon  fiderai  dob^ÌAmo^cori  r> 
ariodouiamo  vedére,  ché  <W eftp  bene  che  ' • 
Edifica  il . prò  (timo  fia  a fine  di  piacer  *45#lo 
Dio,  perciò  che&io  deirc.but^pIcfTerapio, 

& faceflt  vita  tutta  ornata  di  virtù,  (c  fàhdtà,  j 
ma  folo  con  imcncion^dirpiaCere^niondc^j 
come  fanno  gHupòcriu, comunque  W ha  uefp 
Af  fiori  non  hauerci^i  fru  tei  ; frutti  dieodpgnì; 
del cido, percioche  mi  fidimi  Retepjjh 
n*in  yit4  tu49&'  «rttpiftì  *&ctdtm.  tn*m9 
yMdenefih  te  , Bnàlmente  quando  le  buon*» 
operarionj  da  me  fotevche  fono  folo  pcr?pia-i 
cere  a Dìq$  non  foffcrp  pedèuerantì  infido  ai 
fine,coLfibrc dèlia  .vigna r,  &.còlrfrott»no*V 
h alierei  redatti  aiiaper fèzione loro i.malipu- 
fliOiyO  peimi  graóatiychc  io  li  chia^ffiiebe 
Aedo  chiipecÉctter?LÌnfino  al  fine.,  èf4lup<4^t 
^ueftefono  quelle  tre  cofe,chedifsc  il  Red  cu 
rióre  doftro  a gli  Apoftoli,cio£,  pofitèyoe 

*>Tf4ar,  (sfrutti  éfftr*V4i  & fructus  HeOer 
*fMf*#k£,quitdó  dille  >f  refritjmolfcò  l'optrarc 
«cou  buqnadlempio,  onde  iiioodo  Vincami^ 
c btanc&i 


/ 
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tia(Tettcl  bcw  &cfosi-è:iihandtitolfihl^  ti 

comunque  nobile  fttfljb^l&aRidHrpe  regia*  i ai 

(balzò),  & nudo per Grèr-ufa lem^ciTe  mpio  * *>  s 

&tòsì  ^^«w^EzeéhieUn&itó^ xl^e  fac.-  1 lai 

cii  quòfto^  j&  quello  io-eifempio  * dimoici  gq 

qtfahd'òdilTe òfy  fìuiiumàffirati^  moftrcp 
róperfte*)  hdnbr  diDio,1  &f^eritetei,nà-  vita^>  \ 
non  pdr  piacete  à!  moòdfoi,coFnè  mqlth&rtioi  L 
ti  «fanifò,  tlel'cbein’  èfegh  o ‘ lSngòrd  alloro  .^aua 
riti  à,&lat  anta  lóro  ambici  oli  ei/juando  'f’opéà 

rtfe  perpikceFfòio  a DlD'èìl  cibo,cbe  còndor  ae 

ce  in  v$t*  eterna  , coniò  difle^Tiift®  in  Soni  fcn 

àiòuart^J  \ quandodirfe ^&fàctw  rytftnk  ]„ 

la  p'etfetìe rtttìtea > la  qua-  Dw 

le  niunarirtù  è graù,'hm^  quelle  cofe  dòncnt  ^ 

dofi  vede  rene!  gì  orno  del  ghiebao^etniamo^  Lj 

ingerì  andofi-deflTar’conla  pràmb  *r&con4«>  3l0 

feoondajtSrcon  la  terz4cèhuhwm^àccic > che  a» 

degni  fiìrmb  delle  vberedtUaXjbicidycioe^di  ^ 

quella  voce  • ignite  berttdicti  péftìs  mei$  md  ^ 

incke'modola  Chiefav  ubi  dat  lV-bereac  Gii  ^ 

fio,1  poi  chea  figliuoli  fi  dannose  già  noi  noi  ^ 

dietimo  ,che  per  quefteV  bere  fi  può  intei».  ^ 

dtfrèqtreH*  piena  gloria^  & letiziai,  cheCrifto  ^ 

riceuerà  m quel  dì,  quando  tuttonil  filo  cof«  ^ 

•pò  mi  dico  farà  beatificato,  & beneil  teftohe*  ^ 

-creo  in  luogo  di  vbere, ha;  amóre  , quàfi  ao*  ^ 

: cennando 
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<«nan4o^e4o'jetctóuoga^'q,^!i^ci%j 
§*>  ^cra n no  gl i «letti  con. Ch ri  ftoin^uelj^  eter* 
«0,  na  beatitu^^.quje(lqfa^ipft  :f9m^ycte!ja  J% 
b Tanta  Tpofbipofljvtflq  caq^r,  qn^qcAcvi^ 
4 gnehàno  hauutii  fiori,&  ifluniyfoggiijgne, 
M Mjndntgpw  dtdtrunt  odore™  in  porfn  no 

* ua\,&&fi"é\McQU,m 

:iM  -/hFmidtièikfiLQ  tiravi  r?i;;^l.!br.Oinil<I  J £ 

.r  .Ti recofe  cjurfi  a(Tègnano.,le  Mandràgore, 
if  leponenoftrey&ipomioùouij&vcccliqeo^ 

® 1 me  faremo ,noir venuti  à'efièr  quefta;  vigna, 
fè  non  haueflHrio.coqJè  Man  drag((ré;Ja  (ciato 

iiftit  il  mondo,  riceufendocognitionedclJecofè  di 

Dio  • & di  più  ‘.còme  fi  potei»  , non  liauen* 
osa  do  noi  il  varcoaperto,  & Lbero, a talché  da 
^ ogni  banda,  come  da  moire  porte  li  (pile  pò* 
«ili  tuto  entrare  ì Se  olite  di  ciò  chegiqua  la  por 
^ ta aperta  d’vn  palazzo  , doue  non  cpai:£am/i 
)è,c  flati,  (è  non  ci  è vna  guida  la  quale  ci  vada  in 
1,1111  nanzi,6c  rendaci  (icun  { Se  cofi  contendete, 
lù  Con  quefte  tre  cofe,  par  checi  fi  molili  la  ca« 
jod  gione  , dell’efìer  nói  fatti  vigna  con  Agri  , Se 
0 flutti , fecondo  chef  è detto,  dice-iadunque, 
jfa  M*»draj?or<ededfruntodorem  * b;v  -’V  f 
jdt  Che  heno  quelle  Mandragore^  mólto  par 
|0li»  che  fi  affatichi  di  TapereS.  Agoflino  Jib.  a*, 
iftf  coti  tra  Fauflo  Manicheo  cap.  a j. dotte  citai» 
io  % U 


\ 
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jtà  contcfa  fra  Rachel , & Lia  , Mcap.  jfSffSfct 
Gè&dV premito d&lVMaridttgore  tfoùhté 
éàl^è'n’,n&  barrato;  che eglrle  vòlfealcti-t 
lia  volta  Valere;  A:  i Prendere  le  proprietà  Jo^ 
to  conclùde*  <herttìn  fa  vedere,  perche  conto?, 
èuélle  due  donne  contendefr'erò volendole 
ognunàdiloto,  (enorvibrfe  perelser  co  fa  ra- 
ra. Piimo  della  Mandragora  parlandoci  cap*. 

I $.  del  ij.  hh.  di  ce  * eh  eTodor  fu  o ètuoìrio, 
ma  con  tutto  ciò,  e molto  grauc  alla  tefta,on 
de  col  Tolo  odore  addormenta;  il  fugo  Tua 
( dice  egli)  genera  tofi  graue  fonno  , thè  ad-* 
dorhìentatb  che  vro  è , non  lènte  niente,  & 
comunquefofse  punto, o feritolo  altro,  non 
perciò  fafegno  che  fenta  , & chi  troppo  di 
- quel  fugo  prendere  morrcbhe,quefto  in  font 
ma  dice  quell’autore  della  Mandragora,  con 
lui  accòioxndofrquantoal  Tonno  che  genera, 
il  Magno  B ifdio  nel  TuoExameron  homelià 
quinta,  dU  diurno  Ambn  lib»  Elameroni 
*ap.p*  volendo  tutti  coftoro,che  la  faccia  dor 
mire. ' Rupcrtpin  quello  luogo  vuole,  che 
*lla  Ila  buona  a tor  via  la  fterilità . Ma  per 
hora  lafciando  (lare  q uefta  Tot  virtù /eguita* 
renro  di  dire  del  Tonno  che  la*nduce,moftran 
do  .dimoilo  ben.e:conuiene  con  la  dottrina 
jL  taci  ddb.nedetto;Chn(lc  . Hor  chi  non 
cf  * ‘ 


i 

* 

(I 

fi 

fi 

C 

K 

d 

à 


4 

lo 


tu 

è 

Q 

n 

ir 

il 

fi 

ci 

t, 

ti 

x 

l 


* 


LaCanti&J-l  j*i 

sd, quaTcPòclor fuo , da che.ttitto’I  mondo  è r 
flato  tirato  dietro  a tal’òd ore?  trouifi  vri’altro 
fuor  di  Chrifto,  la  cui  d'et trina  habbfa  cofi  ri»  V 
cerca  tuttala  terrai  Come  quella  di  Chtìfto* J 
Quanto  (èco  pofti  graucaine  quello  odò'*1* 
re,  & generi  fon  notori  accade  pròuarlo,  pòi 
che  i veri  amatori  di  tal  dotteina  dicano,  tfè  } 
dormi<>)&  eor  meniti  yigil4t%  nefolo  comun- 
c ùe  (òimp,  fogli onc  hauere-queftr  talr,ma  co  I 
fi  potènti, die  bètichéfieno  flati  percofsi,  puó 1 
tr,  fegati,  arfi , & incefi , come  non  toccale  a 
lóro, pareuano no'ft  fentirc,  verificandoli  il  • 
detto  di  quel  Poeta  . * ~ \ ^ *2  il  n i 

' Vre,fcc*i  fltmnla^JJé  uetfr  vtiurjé*  ’ 

Nilleiiturt&c. 

Hor  non  moftraua  di  dormire  di  tal  fon- 1 
fio,  Stefano,Lorenzo,  Tiburzio^Agatà^Lu* : 
cia,  & altri,  che  per  breuità  Iafcio  , Certa-  ■' 
mente  sì,  pòi  che aluHmólbhad'òldie 
tre,  al  fecondo  fono  refrigerio  lè  fiamme  , &1 
al  tento  fono  rofè  4 & fiori  gli  accefi  carboni^  * 
& Agata,  come  a nozze  va  alle  carcere,  & tu r 
eia  immobilecòmevninionte,fì  ride  delTi-r 
rannodo  felici  coloro ^che  alPodore,  & al  be-- 
ueraggio  di  tal  Mandragore,  cofi  addormen- 
tati tòno,  che  dicono,  Vcrbfrtueruntme 
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djfefiW  quelfugoi  che. muoiano,  dicendo,'. 

conJ’Apqftojo,  Ymìmwfgo  f«  *»* 

CfjrtfiufrEt  chi  n^Ve4e.4ip.con  grmragjg, 
néJfe4^W?.>  ehe  dcrpnop.rincÀpip  alla  Sina- 
goga , ^ombit^uanpiptfr  q^fte  M abrogo- , 
r^WcfoxU^  .Multi  Btrisi&Vrophtt&  'to- 
i iter  un  t yiderc  ìtUmwh  & non  po~ 

ttcruntìi  : Qg  ;>i)  v ord  elide  rau^dJ  fentir^  la  <JqC  | 
trina  di  Gli  ri  Ho,  la  qual  fajdi  menti  care  ili^pn.. 
do^, cercare  jl  dclavdafcheduno  di  qqe* 
Padri  afpiràua  a quelli  tempi  bervdire  quel- 
leparole,  che.dauaoo  la  vàtqrh  xcOJ  cgja,  Àbra- 
mo di  vedere  in  (pirito  ilgiorno,  Moifc bra- 
midi  vedeflaf^cci^Pauid/iaisomigliaa  yn 
ceruo  fitieinc, pervenire  a talfonte.viuo,  fon-, 
tr>che  daxinque  caligli  getta  non  acqua;,  ma 
fangpe  1:,fe  a hor^ajhqca  :»diied(?  cheviot  k 
uino  i cieli, che  germini  la  terra  que/lo  Salua- 
tpre,  quello  che  Ha  nel  Tempio,  & grida,  Si 
cui*  {mt  ymiatdd me,  & dico,. 

<Je,cuipg  roJe  fono  tali.  & tante,che  li  fteGi  ci  - 
mici dicano,  Kuuyuanp  fic  (acuiti*  e(ì  homo  fi* 
«m  hicipfHftur . CcnouqUirte  n^unomai 
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(Cofi  parlò^hor  chi  fu  che  dicefse,  Remittuntur 
ttb « p*ef*f#r*4,douemai  ^vdì,  Fgo,  & p+ 
ftr  ynum  fumw  ? quando  mai  vr  ijnjno  , //io* 
flit  mecum  eri » m Paratifo  *.  qual  de  Profeti^ 
per  Sapto  fhe  fofie,  potè  dire , ex  >oèi| 

'arguttm* de  peccato*.  Qual  Saluatore  man- 
cato da  Dio  per  liberar  quel  popolo,  diffc 
piai,  Bgo"\eni  It^itfimbabtant , 

4*ntiti6  habeantr  Certamente  nò,  Chenunaua 
locanti eflhomo ficut  biclo<jm»ry  perii  che 
nonfenza  ragione  il  combattcua  già  per  tali 
Mandragore,  le  quali  hora  noidiauencio,par- 
che  poco  pre^ziarno  , pia  come  Zi  Ha  per  loro 
lafciato  alquanto  il  mondp,fiamQ  entrati  nel- 
la vigna  di  Chrifto  per  molte  porte,  poiché 
dairOriente  ha  porte  tre,dall’Òccidente  por- 
te tre,  dal  Mezzo  dì,  fimihpente po^e  *re , 
dal  Settentrione  porte  tre  ? 

Vna  piccola  porta  haueuanoi  Giudei  pe^ 
entrar  nella  Sinagoga , come  era  Pefserdilce. 
fo  per  carne. da  Abraamo,  quando  noi  non‘l<| 
parne,  ma  lo  Ipirito,  che  empie  il  circolo  della 
terra,cerchiamp.quantp  era  anguftata,&  (Iret 
ta,  quella  Sinagoga,  ppi  che  volendo  altri  * 
Dio  facrificare , era  permcfso  in  vn  fol  Tem- 
pio, volendo  cantarli  i Tuoi  canti  in  vna  fola 
terra  fi  concedeua  5 volendo  farli  j voti  in  v n* 

Z fola 
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fola  Città  era  lecito,  volendoteli  alcuno  far 
itiiniftro  d'vna  (ola  Tribù ,b\fognauà  efser  vo 
lendo  efserli  Sacerdote,  dtl  lol  Aron,  conue- 
niua  chefofse  difeefo,  che  diremo  de  cibi  ? 
che  de  veftimenti?  che  di  tutte  Istrioni  loro$ 
chi  non  fa  che  erano  riflrette,&  coartate  tan 
to,&  tanto, che  ben  poteua  dir  quella  Sina* 
goga  le  parole  di  Efaia,># ngojhis  e(l  mtht  fo- 
cus f ac  JpAtiummthi  Trr  babitem  ^ & moftran- 
do,  che  tale  fpazio  fi doueu a fare, quando  fì 
doueano  aprire  tante porte(dicoaltroue(Di«* 
lata  loculi  tentorij  tui  , efT  pellet  tabernacolo» 
rum  uorum  f^ctendt  rtee  parca j,  lon^os  fae 
funicolo stuos&c.  O quanto  s’è  dilatata,  poi 
che  quanto  a Sacerdoti,  tutti  poliamo  dire, 
fecitnos  Dconoflrùm  re»non facerdotiom 
quanto  a i l euiti, tutti  habbiamo  facoltà  di 
dir  con  Paolo,  Sic  ncs  exilhmtthomo  Trtmi - 
ntftrcs  Chriffi , quanto  a i facrifìci , ognuh  di 
fioi  fente,  lnomnt  loco  rjfcrtor  nubi  chiatto 
monda , Quanto  a i voti,fappiamo  efser  det« 
p dalla  temi  ma  verità  . In  jptrito  & Trenta» 
fi  oportet  adorare , & non  in  mente  hoc  9aut 
Gitrofohmtf . Quanto  a i diurni  canti , niu  • 
no  è che  più  dica  . Quomoac  cantahimut  can- 
ftcom  Domini  in  terra  aliena , perciò  che  e{~ 
tendo  pieni  icieli?&  la  ttfra  della  fua  gloria  « 
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La  laude  fu  a viene  » extremis  terrà  , de 

C{>fi  $911  molte  portegli  entra  nella  vigna  pian 
tata  da  Chrjftò  ? jiàuéndo  gli  etìempi  innand 
d’iM'niti  padri,  coli  del  nuouo  come  del  vec- 
chio Teftamento,  i cjvali  tutti  hanno  accom- 
pagnato Crifto,  poiché  QuiprcibintiQ'  qui 
jfeqHebàntur  dicebént  , benedktw  qui  "ìenir  in 
tdamme  Domini, & fo fi,  Omnia,  pcmanoua 
itererà  firuaté  [unì  ìOt , a cui  fi  a honore,  & 
g^oria,per infinita  (èculorum  fccuia.  Amen» 


ti  w \ » 


Sommario^ 


\>V 


Lezione  vìgefimaquart?. 


I 


nate  * 


E tJMandr agore  che  fanno  fior}* 
t-v  ficare  y fono  fegno  che  la  Sterilita 
della  Chic  fa  è tolta  via,  a cui  fono  appa> 
reeehiattlc'vicrcy  & *nco  tl  foli  do  cibo , 
Due  intelligence  hahhiamo  da  quefta 
parlare.  <J*is  miht  det  te  &c.  <Una  do 
notando  il  defiderar  [hriSto  in  gloria , 
alimi  fruendolo  a faccia  , a faccia  fen« 
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jjjk  più  temere  che  li  fea  tolto,  altra  che' l 
defederà  in  cjue% luoghi  doke  non  è,  come 
nel  cuore  de  gl' infedeli. , j quali  fechcrni  * 
Jcono  i pinti  riti  noftri , ò vero  nel  cuore 
de  fedeli,  acciò  che  non  feolovi  feaperffe 
de  morta  > ma  con  tali  effetti  di  cariti 
cbei  fanti  cofeumi  della  feofeadi  Chrfe 
Ho  y t quali  prima  da  costoro  erano  di* 
fregiati  feano  riceuuti , 


Quds  nubi  det  te feratrem  meim,  tfpto 
...  . Cap.  vltimo.  r 

» " r . \ _ . * 


Q Vegli  che  le  Mandragore  prendono,pef 
U virtù  del  plorificiie  ,ii»  guanto  eh* 
vietinola  fterilità,  altrimente  sfppngono  il  f«r 
ne  del  prendente  fapitolo,chefome  t’e  efpo- 
fto  nella  preterita  leeone  r pe«'P  «Ke  volen* 
io , che  per!  vfeir  nel  campo  ilincenda  come 
j‘è  già  accennato  »il  predicare  *i  gentili,  col 
p rometter  la  Chicli  di  dar  lorp  le  vbere  fu« 
? ilche  ccome  fe  le  dette  aCrifto)  dicendo 
egli.  >|rx  mmimit  feeiJHi  m'htfea* 
A/.  & perciò  dice,  Dibattili  ybtn  m*>* ®T 
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ftié  d dire  dandole  a loro, le  do  i te,  vogliono 
che  l’offerir  tali  vbcre  fia  il  dire  io  m’inchine- 
rò a lattarli, non  punto sdegnitìderthidr  am* 
maefirarli  ne’ primi  principi) , ancora  che  io 
fia  éfeuataal  cielo  co  flit  f alma*  a i qtìali  ( fat- 
ti pòi  grandi  ) Jarò  i pomi  vecchi  r & mroùi, 
cioè  darò  cibo  piu  folido,&  come  vogliamo 
firare  il  tempo,  quando  habbiadaeffef  <Juc- 
fto,d  ice,  \4ànd?4got‘e  dedtrunt  odore**  i*  pw* 
tir  noflrisy  cioè  Verri  prefto  il  tempo,  che  qu© 
fia  gentilità  fi  co'nuertiri  a Dio  , già  le  Man- 
dragore apparirono  ne’  confini  tìofin , già 
quella  che  era  fierile,  comincia  a tlTer  fcccm* 
da,  già  Sarfaacùi<  Vèpereut  feti  muliebri 4 
PartunfcC.  Certamente  cl.e egr, uro  dirci 
fà^  che  In  gentilire  non  hauca  ir.c?oàloino 
OndeChriflo  al  lei  fi  douefle  accollare  ^atte- 
soché perófleruare  i patti,  che  con  i padri  fi 
fecero  ab  antiquo, egli  fòle  a giudei  era  Rian- 
dato, onde  fe  dipoi  venne  a i gentili,  quello 
fu  folo  per  mifcricordil*  come  appieno  par* 
landò  con  i Romani  mofira  Paolo  , & perche 
la  mifèricordia  èfopratùtte  l’opere  di  Dió,fii 
tondo  chédicc  il  Profeta  , che  gra  fatto',  che 
dòppo  l’hatìtr  lodisfatto  alle  promette  de  Pa- 
dri. cori  (òp ra  i gentili  fi  vegga  , che  più  pro- 
f ••  V-  f-  >‘.y‘  quello  che  fnhbf# 
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. fatto  la  Sinagc 
tono  coftoro  ) i fegn ì di  taf  pìorificatìone^ 
quifi  pongono,  onde  dice* 

Mandragore  dederunt  odoeem  tuntn  in  poi 

' !•  ri  • ^ . -*  ‘ 

f f/  nottris.  &C. 

Hora  douendo  efìer  feconda  quella,  efie' 
tra  fiata  Iterile,  & c6ncipere  dalla  faccia  di 
Dio  lo  fpirxtò  della  fatate*  quella  die  non  co? 
nofccua  Iddio,  con  ragione  póffS  dire# 

Qujs  mihi  det  te  fratrem  meum^c* 

Il  qual  modo  di  dire  , non  parendomi  ili- 
degno  ddlcgiuditiofè  orecchie  v olir?,- cari£ 
fimi  ho  voluto  nel  principio  di  quella  lezio- 
ne, accitórloui  , hora  fcguendo  il  fedito  on- 
dine, dico* 

£hìs  mi  hi  det  te  fi  stretti  ttieum^c. 

Due  fono  l’efpodtioni  di  quello  luogo' y 
Vna  accennata  da  i tre  fedii*  i quali  con  Te©' 
doretovannoa  tornò;  altra  data  dal  Santif- 
dmo  Gregorio  <•  La  prima  par  che  Voglia  mp' 
Arare  1 effer  della  Chiefa*  quanto  allo  flato 
deUafuturagloria.  La  feconda  par  che  mo* 
.Ari , eflcr  quaggiù  con  defiderio  di  dilatarli 
per  il  mondo  . Onde  in  tutte  le  parti  della 
terra  da  conolciuto  Criflo  , laprima  pare  che 
faccia  quello  tanfo. 

J^f tmhi  det  te  fritrem  titeum,  &c. 


Chi 
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dii  mi  ti  darà  fratello  mio  in  quella  cter* 
fia  gloria?  Io  conofco  che  mi  fei  fratcllopet 
carne,  onde  pollo  dire.  Caro,  & frater  nofier 
e/?.  Et  parimente  fò  , che  mi  lèi  fratello  , pef 
Toltèruanza  del  paterno  volere  , hauendo  tu 
dettò  « Qui  ficit  TroluntJttetn  putrii  mei , tilt 
frater  Kseus e/Ì . Mahcggi  mai  vorrei  hauerti 
fratello  nella  eterna  heredità,  cflfendo  herede 
di  Dio, Se teco  coherede,  teco  dico  primoge- 
nito iti  molti  fratelli*  chi  mi  ti  darà  adunque 
per  fratellolasù,cometi  fon  qua  giù?  Lasù 
dico,in  quella  eterna  patria  detta  Gierufalcm 
fuperna  * che  è la  vera  madre  noftra  , doue  til 
fuggi  ledolcifsiiùc  vbere  fue,cioè  la  perfettif- 
fìma  beatitudine,  fruendo  Iddio,  il  chehauc- 
(linei  principiodella  tua  concezione.  Se  l’al- 
tra di  veder  il  corpo  tuo  miftico,  e hora,a  bar 
ra  renderli  perfetto  * edificandoli  con  i tuoi 
fedeli, che  membra  tue  fono,  le  mura  di  Gie- 
rufàlem,tu  adunque  gu (li  quelle  vbere,  che 
iodefiderando  teco  guflare,  dico  con  tutto 
l’intimo  del  cuore  , Quii  mihi  det  te  frat*cm 
,mtum  "\bera  matris  me  a ì 

Ma  come  ti  vorrei  ? come  ti  delìdero 1 co- 
mò ti  cerco?  come  ti  ch*edo£  certo  non  in  quo 
(la  valle  di  lacrime, non  in  quello  mifero  mo 
io  3 non  in  quella  vita , che  piu  predo  lì  pud 

^ 4 dir 
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d ir  morte,  che  vita, non  itrq  nello  corpo  coi1» 
fattibile,  che  agamia  Paninta,  non  in  que- 
lle orrtbre,  & fpèéchi,  Srrfhi'rfnii , &cole 
imperfette,-  ma  nella  fila  Ottima  nel  tuo  re- 
gno, ma  nel  tuo  cubiculo,  ma  :n  te  che  lèi  ve 
ra  vita  ,mi  a facciaa  faccia,  & coti  fuori  di 
tante  imoerfézioni , fuora  dico  con  la  tua  fa* 
pienza  che  predica  di  fuora^  fuora  con  Àbraaf 
mo  che  vfeito' fuori  ànnouera  le  llclle  , fuora 
Con  Giacob,  riceuuta  la  benedizione,  fuora 
con  Giufeppe,  fuggendo  gPabbràccfamenti' 
della  iniqua  donna,  fuora  con  la  Santa  Givi* 
dif, che  va  a orare,  allontanandoli  dai  padi- 
glioni di  quelli  A fi  ir?,  fuora  in  fomma  a’  dol- 
ci fi  info  mio  fratello  colf  i tuoi  difcep’oli,  che 
guidafili  fuora  volendo  là  lire  a*  cielo  , fuora 
dico  finalmente  dal  confortio  de  mondani, ac 
ciò  che  di  loro  non  temendo,  da  loro  non  ver 
fognandomi,  a iffia  modo  ti  baci',  a mio?  mo- 
do ti  fruilca,  a mio  itiodo  faccia  tutto  quello? 
Che  voglio  i da  chè  folo  quello  che  a:  te  piace 
Voglio.  * 

Vt  tntttnitm  ergó  re  fané  , & deofeuter  te y 
& tdm  nano  me  de/pici  4t. 

O quanto  mi  dilpregiandi  faUidef  fhori- 
do,poi  diedi  tc  non  ho  altra  notitia,ché  quél 
la  che  mi  da  la  fede,  o quanto  di  me  fi  ridono 


I 


i 
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£Ìi  amatori  di  quefto  lèccio,  perche  veggono,1 
òhe  io  mi  fo  beffe  di  quante*  è qui  Vifibile,alpi 
rando  alle  co/e  inuifìbili^  o quanto  fcherno 
fatino  di  me  coloro'.;  che  viuòno’  fecondo  li 

i'  , 

optarne  per  veder  che  io  con  vizij,&  con  le  coti 
'cupifctnzèla  cime  crocifigó,che  dirò  di  quel 
li,'  che  virò  Iddio  fi  fori  fatti  il  ventre  loro,’ 


quanto  fbpra  di  me  infulcìno  bcuèndo  il  vi- 
no^ per  vedermi  folo per ntcefsità^non  perdi 
/etto  prenderei!  ciboytion  facilmente  il  pòffo 
dire,  mia  bada  clic  fi  come  è difprègiato  Dai 
iiid,chefàlta  dinanzi  all’arca  da  Micol  j Eli* 
fèo  da  i fanciulli  di  Samfn'arià,  il  Profeta  che 
vn  fé  Linci  da  i Principi  di  loram*  Gierémtdf 
da  i Nòbili  di  Gierufàlem,^'  aftri,&  altri,  cbé' 
don  racconto^cosi  difpregiata  fono  io  nel  lèi* 
dire  te  fratello' mio  con  quello  amòrofo  affet- 
to chétu  far  : deh  quando  ti  (bruirò  come  de- 
riderò' fénza  éffere  fchcrnita?  chi  adunque  mi 
ti  darà  ,'  onde  a mio'  modo , poffa  fruirti  fin- 
alcun  ri fpettò  *aI?hora  s/y  che  io  ti  prende- 
rà come  bramò,  décondurrotti  in  cala  odiai 
ritta  genitrice,  quiui  m’i'n fegn era i,qu iu  1 haòe 
éa?da  me  il  vino' Condito  y cioè  ottimo’,  £tif 
modo  dé  pómi  gra  nati^  véra  mente  sr,  che  al- 
t hora:  ti  ap^Veoderòì,* a*tt'efò Che  còn  èffere  cò- 
•òfciuta',  non  cohÒ&ènUÒ  fi'  p'erhabito’di'  fé-* 
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de,o  per  mezi  rapprefèntanti,  ma  pcrte  ftcfV 
fo,&  così  tu  folo  m’infegnerai,  tu  folo  parler 
fai  al  mio  cuore,  & nel  folo  lume  tuo  vedrà 
lume  . Onde  con  ragione  hauerai  il  vino  ot- 
timo , vino  fatto  con  juolto  artificio,  perciò 
che  il  mio  operare  in  quella  eterna  patria,  fa- 
rà così  regolato  fecondo  il  tuo  Volere,  che  nà 
altrimenti  ti  piacerà,  & ti  diletterà  di  quella 
che  foglia  piacere,  & dilettare  vn*ottimo,& 
pretiofo  vino  a colui  che’l  bec,  ne  folo  dell’ef* 
fèr  miohaurai  letizia,  & diletto,  ma  dalla  fd- 
cictà  di  tutti  i beati,i  quali  cofì  vedrai  concof 
di,  coli  vniti,  cofì  conformi,  che  non  piti  vni 
ti  fono  i grani  d’rn  melo  granato  la  qual  con 
cordia  coli  perfètta, non  effendo  mai  appieno 
fiata  qua  giù,  perciò  che  benefpeffo  etiandio 
i Santi  difcordi  fonoflati,come  appare  in  Bar 
naba,&  Paolo, in  Paolo, & Pietro,  & mol- 
ti del  Concilio  Gierofolimitano  « & fiuti- 
li, doue  Colla  sii  concordifsimi  effendo,  me- 
dita mente  hauerai  col  vinoil  moflo  de  pomi 
granati,  & ben  dico  mollo, nttefò  che  effendo 
vino  nuouo,quefta  tal  fociet  • fard  nuoua,poi 
che  corti  fòla  mente  bauerà  principio,^  coli 
con  ragionefi  può  alfomigliare  il  morto,  dii 
adunque  mi  ti  darà  , ne)  modo  che  corti  deb- 
bo haucrti  o fratello  diletto , &pm  che  dilet- 
to? 
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tò*  mldrjtd  fìàfro  a fruir  teco  còte  ili  beni,!  qui 
lì  in  le  contendendo  tutti  ibeni^  Ó£  eflendti 
perpetui  còn  ragione  dico  • 

Letta  etue  Jub  capite  mco  ,&  de  x ter 4 l 'Dim 
ampli  za . 

Néìia  delira  che  abbraccia  tutti  i beni  con* 
édera  qiiafi  elit  in  vn  falò  bene  raccolti  s il 
qual  bene  Tei  tu,  nella  fir.iflra  thè  regge,&  fo 
flietlc  la  durabilità  intendo, perciò  che  hanen 
do  quel  fcmrrio  bene  l'eternità  fila  per  fonda- 
meritó^Come  vuol  venir  menò  ? o Véro  nella 
iìeltra,che  abbracciando  fa  cerchiò  4 l’eternità 
Vógliahio  ihtetiderC , & della  finiflra  * la  qual 
ìòttopòntridòfi  par  che  fia  vaiò*  che  infe  rice- 
tta la  ctìpiofità,  dichiamò  che  fi  accennici  chef 
èllehdò,hon  fi  dilcòfta  quello  dire  ,dal  dettò 
di  Salamorie,  cht  dille , Longìtudò  dierum  iti 
icxtcrd  eiw 3 & in  fìmflta  tl!in49dtuitÌ£i  & 
gloriateti  me  fia  Còlli  defidcro  venire,  colli  dò 
fiderò  hauerfi  a facciala  faccià,introducendò 
ti  nella  tàCd  delle  mia  genitrice  ; 

Et  qual  è la  mia  genitrice^  fènóhìa  fede* 
pércni  fi>n7iatS,&tUifirfei  fratello?  eflfendé 
Scritto,  i*i/y  E ti  tjìii  per  fdet/t,  & altròue  . 
t>editeis  pottfldtefH  fUtosVti  ferii  Vwl  ^ 
aunti  & qual’è  là  cala  della  fede*  le  non  colli 
il  cielo*  doue  è l'aperta  vifione,  atte  fo  che  la 

:•  U* 
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fede  da  la  vi^a  eterna?Dch  contentati  diletti 
fratello  , che  io  hoggimai  cofta  su  venga  , & 

i 


Ancora  che  quelli  che  imperfetti  fono,  vai 
lefTero  alquanto  come  ho  dettò,  farmi  dimo- 


per  mezzo  tuo  didimo . QudCeJftJta  <judt  afetn 
dtt  de  defèrto  delieijs  affluens , tnìxa  fipri  di* 
leflum  fìtum  ì Tale  è l'efpofitione  canfsimi, 
che  par  ciré  habbia  origine  da  i tre  Padri , co-.- 
me  vi  Fiorettò,  quella  poi  di  San  Gregorio,l* 
quale  accenna  fa  dilazione  del  nomediChri* 
fio,  in  queflaguifà  prrtcederehbe. 

Q*iimthi  dtt  fé  fratrem  meum ; 

Chi  mi  ti  darlo  fratello  mio  in  molti  Iuo« 
" ~ y certo  appo  t^ìinei  non  ti‘ 

vr  .*  ; . ’-i  s v . \ , ; } 
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chetu  fri  venuto  jn;carnc,fimiJ mente  non  Tei 
appai  Cbriffiani,  i uyali  benché, ti  conofchi- 
no  fratello  quanto  alfa  caroe,oon  ti  conofca- 
jio  quanto  al  far  I4  volontà  di  tuopadre,  on- 
de tu  li  debb  i chiamar  fratelli , bora  chi  mi  ti 
darà  prplTo  a compro, chi  farà  che  fi  come  dea 
tro  in  me  fei  talp,  ancora  fuor*  .tu  fia  il  me  de- 
lìmo? certo  sì,  come  da  principio  nella  primi- 
ri  ua  Chiesti*  ièri  defiderato  fuori  della  Giu- 
dea, posi.bora  che  damo  aIIVlrimo,fei  defide* 
rato  da  mp  fuor  della  Chiefa  II  omana  , efien  • 
do  dpfiderato  nella  Coflantinopolitana  doua 
non  fei, nella  AleflTandrina,  nella  Antioche- 
na, nella  Luterana,  cioè  nella  compagnia  lo- 
ro, che  già  in  loro  none  la  Chiefa  fe  non  de 
malignila  me  djcp*  non  dico  da  |oro,da  che 
t’hanno  (cacciato  , deh  chi  mi  ti  darà  in  qup’ 
Juoghi  doqe  non  (èi*&  douerpfti  eflere,  o co- 
me in  quelli  luoghi  ti  darp  dolci,  & foaui  ba- 
ci, & ndfuno  mi  difprcgierà  le  fante , & fer- 
nentioperationi,  che  ioteco  foglio  fare,fe  fra 
coloro  f che  per  fratello  non  ti  conofeono  , le 
fò  fubuo  (qnp  difprpgiata,  come  a dire  , fe  fra 
i Giudei  ,-jSt  Turchi  »o  vp  fa  re  j fanti  mifterij 
della  meffa,  difubito  fi  ridono  di  me,  & mi 
{chcrmfcono,  fe  fra  iluterani,&fimilihereri* 
fi  uogliooGeruarej  fanti  domi  ecddiaiiici,to 
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fto  di  me  fi  «io  fcherni,fe  fra  i fedeli  fficpee» 
otori  fono  , uoglio  viuere  con  ^uV  triodi  chf' 
uiucr  fi  donerebbe , ecco  che  fi  leuano  le  rifa, 
&mi  d i Cpregianc^ecco  che  contro  di  tr. e tono 
uonoil  capo,  & mi  fchernifconoj,  io  eefidero; 
0 diletto  fratello,  peruenireaefsempi  paprica* 
lari,  che  fra  i Tribunali  fi  faccia  la  giuAizia,  ' 
nòna  compiacenza  di  quello,  & quello  non 
eòo  l’hauer  l'occhio  ai  doni  che  ©ffufcanoil 
giudizio,  non  col  dannar  rinnocentfe,&'al$ol> 
uer  il  reo,nori  per  fuo  interefle,  e uenirc  a fuo 
dìfegno,ma  comedico  per  equità,  per  uerità, 
perche  cosi  uuol  la  legge,  & per  piacere  folo  a 
tc , & limili  , nìa  hoìme  che  fe  uno  !frà  millo 
quello  uuol  fare,  gl’è  firhei  nito,  gfé  sbeffato,: 
& quello  che  piu  importa,  è lune  fpefso  ri- 
niofio  da  quelVufhzio,&  mefsoui  in  filo  luo- 
go, chi  qontra  fa  alle  leggi  , chi  diftrugge  la 
giitlÙria,  & chi  pon  teme  Iddio  , 

1 Iq  vorrei  che  nel  fare  elezione  di  coloro, 
che  deuonó  efier  cu  Aodi  nella  vigna  tua  , fi 
guardale  non  all’amicizia,  non  alla  parente* 
B,non  alla  leriiitù  del  mondò  , col  voler  altri 
rimaritare  tal  feruitù  , con  dignità ecdelwfti- 
Che,  ipa  fi  guardale  a i meriti  J(i  hauelse  l’oc- 
chio al  ben  comuneyfi  confiderai e Thonor  di 
£)jo,  & rifrittoceli 'anime  ? &fumli  l«qual| 

: colè 
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cofc  fe  alcuno  vorrà  fare,  mbito  è (chernito,c 
*btffato,&  tenuto  poco  accorto  battezzando 
quelli  tali, come  dice  San  Bernardo,  il  timor 
di  Dio  (implicita,  & feioahezza,  il  buono  c£- 
(empio  hipocrifia,  il  cercar  le  colè  di  Dio  con 
gatto  di  contemplacene,  rirrahendofi  dal  mó 
do  in  viltà,  & dappocaggine,  deb  perche  que 
(lo  ? deh  perche  non  confiderano  i mondani, 
che  non  è di  manco  importanza  il  goucrno 
della  Chicfà,  che  quejlo  di  vna  nane/  qual 
pei  nctpe  effóndo  m nauein  mezo  la  tempetta 
metterà  al  gouerno  del  timone  , vn  figliuolo 
inefperto,  o vn  parente,  ovn  amico,  & non 
1 più  tofto  vn  capitai  inimico  , purché  fappia 
cht  tta  perito  in  quella  ite , & che  defiderofò 
i (ia  della  comune  falute  ? ohimè  ne*  pericoli 
del  corpo  fiamo  coli  diligenti, & in  quelli  del 
Fanimacofi  inconliderati?  a vn  lupo  per  ha- 

■ uer  quello  familiarità  con  etto  noi  raccoman- 
diamo le  pecore?  a vno  vhbriaco,che  non  ttà 

> mezz’hora  fobrio,  per  etterci  parente,  diamo 

i il  timone  della  naue?a  vn  vitiofbmaettro,& 

ignorante  ancora  diamo  ì figliuoli  nottri,per* 
i che  fiano  dotati  di  fanti  coftumi  : & di  buon# 

■ lettere?o  diletto  Crifto  chi  mi  ti  darà  nel  cuor 

• di  quelli  tali?  chi  farà  che  i buoni  cottumi  no 
i Itanq  da  loro  difpregiau  ? chi(arà#chefe  vna 

di 

% 
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jài  q nette  donne  vorrà  portare  vn’haliitO  hQt 
netto,  vorrà  lafciar  le  pompe,  i lifei  & quel- 
le vanità  che  le  conducono  all’inferno  , Cl 
dice  Ifaiacap.  3.  non  fìadall’altre  oprila,  ma 
(ìa  imitata  ì cjii  mi  ti  darà  in  Comma , che  nel- 
le Religioni, nelle  porti,  nelle  famiglie,  h vi- 
lla con  quella  decente  virtù,  che  hot  a volen- 
do alcuno  vfare  faràlchernito^  & quello  ch$ 
dico  in  quefto,  dico  in  tutte  le  arti_,  & jn  tuta 
que’Juoghi,  doue  non etfendo  y.otrei  che  tu 
fotti,  quiui  ti  apprenderò, &quiui  m*jpfegnS 
yai,io  foche  m’mfegniquiinchicfa  ,ma  vor- 
rei che  tu  ih’infegoafsiancora  in  quella  hofte 
ria.  Se  in  quella  bottega,  in  quella  vigna,  & 
potfefsione,  in  quella  corte, in  quello,  & quej. 
l’altro  luogo,  doue  non  la  tpa  dottrina  ^ 
quella  del  demonio  s’infegna , il  che  fatto  har 
uerai  il  vino  ottimo,  & jl  moftp  di  pomi  gra- 
nati 5 quanto  a i Chrittiani  hauerai  la  carità, 
quanto  ai  non  Chrittiani  hauerai  la  fede  , e£» 
fendo  motto,  cioè  nuouo  v ino,  poi  che  ti  co r 
nomeranno  nuouamente,deh  benedetto  fra- 
tello adempi  pregoti  il  def.denp  mio  , Se  per 
quefto  dammi  forza,  & fapere,  forza,  acciò 
fheipfopporti,  acciò  che  i°  fi aacbi  mi  fi 

vorrà  opporre , fapere,  acciò  che  le  mie  paro* 

7 esporne  ditte  l’Etter:  fieno  condotte, & pef3 

fonino  | 
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filarino  gli  auuerfàri,  Ja  forza  fa  fa  frniflra 
chemi  Toltemi  , la  fapienza  fiala  tua  delira 
che  mi  abbracci,  ne  quello  fblo , o difetto  fo-* 
praogpi  diletto,  ma  grida  anco  a gli  imperftt 
b,che  bepe  (pedo  mi  perturbano,^  quel  tem 
po  chedouerrei  mettere  alla  fatate  de  nimici 
tuoi,  mel  fanno  fpendcrc  in  fèntire  le  loro  ipa 
perfetioni,  fcongiurali  adunque  è di. 

•4 diuro  Itos  fili € Hierufalem  ne  fufcitetii. 

Et  cofi  accinta  a coli  lànta  operatione , co- 
me non  farò  tale,  che  quegli  che  prima  di  ma 
fi  rideuàno,non  refiino  ammirati,  & dichino. 

Qua  ejì  illa  qua  afiendit  de  deferto  , deltcjjs 
ffflutnS)  inixa  fupra  dilefìum  /bum  • 

Tali  làiannole  mie  virtù  ( pernierò  tuo) 
che  non  potrà  ij  jnoncìpjipn  marauigliarfì  ve 
dendomi  fàlire  dal  dilcrto , cioè  da  vn  luogo, 
£he  è voto  di  quello  è,  ondecó  ragione  potrà 
|1  mòdo, torli  al  modo  per  confeguircofìfatte 
virtù,  lequali  come  dico  baucremo  per  mero 
tuo,poi  che  f©lo  da  te  pollano  ucnirc,clTendp 
il  tuo  fpirito,  come  difse  Salamone.L'arteficc 
dtagni  cofà,&  quello  che  ha  ogni  uirtù,  & di 
«hi  d'altro  che  della  fapienza  che  tu  fei , dilse  * 
fiflefso  Sauio,  quando  coli  fcrifse  ? Sobrietà - 
rem,  (p  /rudenti am  docet&r  infittiamo *>/r  . 
fufem  qmbm  milito)  mhil  efi  in  yita  hininu 

‘ Aa  bto. 
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^ / P bus . T u lolo  o diletto,  fei  la  làpienza,  ch’è  Piu 
finito  teloro  dato  a gl’huomini,il  quale  quel- 
li che  vfato  rhàno,fon  fatti  partecipi  dell’ami 
ciua  di  Dio  . Tu  adunque  autore , & princi** 
pio  d’agni  bene  , con  ragione  di  quelle  virtù* 
mi  fai  abbondare  a te  accollandomeli e*l  mo 
do  defèrto  non  vede.  Concedimi  adunque  o 
diletto  fratello,  che  coli  fopra  dite  mi  foften 
tinche  in  niuna  altra  colà  fuor  di  te  mi  confidi, 
fijcome  in  niun’*dtra  fuor  di  te  debbo  efser 
beata  , efsendo  tu  di  me  line  come  principio,' 
il  quale  io  benedico,&  laudo, & glorificateci 
padre,  & col  fanto  fpirito,  in  fecula  feculg» 
rum*  Amen* 

Sommario , 

i 

, ? 

Lezione  vigefimaquinta. 


| A Sinagoga  mancando  di  quelle  pr e 
minenzje , che  la  faceuano  popolo  di 
Dio , con  ragione  è uenuta  meno , Cottoen 
trando  noi  gentili  in  luogo  fuo , di  gran • 
didimo  merito , è la  continua  memori* 

dell 4 1 
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1 ^ella  croce  di  Crifto  inteja  per  t albero,  ^ % j 

| • Jotto  il  qual  uiene  meno  la  S inàgoga , il 

, quale  ad  altri  fignificati  è applicato  da 
i molti  Santi  ‘Tadri , le  uarie  interpreta - 
5 %ioni  della  f ma  fcrittura  sfacendo  uà- 

J rij [enfi,  a maggior  laude  di  Dio , debbo - 

* no  ejjer  commendate  ; non  biafimatc  9 

* come  molti  fanno . 

s * * ‘ 

^ r Sub  arbore  m$lo  excitaui  te  , 

Cap  ultimo • 

*V  k *.  ; r ' ' • I 

DIuerle  fono  l’efpofitioni  de’Padri  m 
quello  luogo,  San  Gregorio  efponc 
per  quello  albero  la  croce,  fotto  il  quale  fu  fu- 
fcitata  la  Qiiefa,  & fu  violata,&  riprouata  la 
Sinagoga.  La  croce  dice  Gregorio  e arbore 
il  cui  frutto  fu  il  pomo  dolce  , & odorifero, 

9 cioè  Crillo,  frutto  di  molto  làpore,&  di  grato 
jj  odore,attefo  che  nell  a croce  è il  frutto  che  ha 
* tolto  il  peccato,  & è l’odore  che  ci  da  la  grada. 

Quiui  e fulcitata  la  Chiefa  , quitti  è mancata 
labinagoga,  efsendo  fpogliata  di  quelle  d igni 

f fà,dichefigloriaua,comedell’elìtr  adottata 

' A a a io 
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no  : ina  noi  in  luogo  loro,  dicendo  Ofea  cap. 

I.  Et  nitin  loco  ~\bi  dìcetnr  tu  non  populm 
mette  yot^icrtur  eis  fili f Dei  'il  qual 

luogo  (come  dice  San  Girolamo)  eflfendo 
efpofto  dall’Aportolo  al  capit*^.  de  Rom.in- 
tendendolo  per  ijgentili  * che  a Giudei  fucce- 
dano’,  non  occorre  che  noi  piu  cerchiamo  di 
«{porre,  ci  baderà  folo  affermare  elfer  verifii- 
ma  la  conclusone nortra,  che  cucili  piu  non 
fono  figliuoli , ma  popolo  rebelle  , Sinagoga 
maligna,  nadone  praua,  & gente  lenza  confi* 
glio,&  fenza  prudenza  , il  che  quanto  fia  ve* 
ro,  veggafi  Ofea  al  cap.  jf.  & il  a.  Paralipo.  al 
cap*  1 j.  anelo  chc*l  primo  dice  , che  daranno 
gran  tempo  lènza  Re  , lènza  fa  cri  fi  ciò,  fenza 
altare,  lènza  principe  , &c.  Et  il  fecondo  di- 
ce, che  daranno  fenza  leggerà  lènza  Iddio, 

«piando  legenri  tutte  querte  colè  haueranno 
accodandoli  a quel  Media,  che  efsi  hanno  ri-  Oeu.  4* 
fiutato,  & bene  Giacob  il  dilfe(cioc  il  Mei- 
fia  ) elpettarionc  delle  genti,&  Aggeo  il  chia-,cap!  ».' 
mo  defiderato  da  loro,  & Ifaia  difle,xhe  in  lui  «*f*  4* 
doueuano  le  genri  operare  , & Zaccaria  dille, 
che  li  fi  doueano  accodare,  & Michea,  che  da 
lui  doueano  elfer  aramaertrad  • Ma  prouia. 
ino, come  a noi  quelle  colè  non  mancano,  dd 
J«  quali  «di  fon  frinì . Ditemi  carifsimi  man- 

‘ , " ' Al  ; «ci  * 
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caci  il  Re,  di  cui  nel  fecondo  falmo  parlò  Da-- 
uid<  mancaci  il  lacrificio  , di  cui  parla  Mala- 
chia, mancaci  l'altare,  attefo  che  ogni  dii  no» 

Ari  Sacerdoti  dicano,  lntrotbo  ad  altare  Dei9 
Similméte  nó  ci  manca  il  principe, quello  del 

2uale  difse  Ifàia  cap.9  Paruutw  natta  ed  no - 
is,&  "Vocabitur  Princeps  pacis , & parimen- 
te non  ci  manca  Iddio,  come  èibahcato  fi  lo-^ 
ro,  il  quale  di Cse^^bfcòndam factem  meam  dir. 
eis , conjtderabo  noni  fiima  eorutn . Perciò 

che  quello  Iddio  che  hanno  negato,  noi  con*  . 
fefsandos&'dicendoconlfaiacap.  2?.  Ecce  1 

Vene  noflerifle  cxpeSl attimi"  eum , £7»  fa  Ima*  { 

bit  nos  ifle  Dominta  fuflinuimu s eum  > exulta-  1 

btmwS)  & letabtmurin  falutari  èiut , diamo!  1 

ad  intendérchel*habbiamo,corhe  dico,  final- 
mente a noi  no  manca  la  Iegge,qtiella  che  pro? 
mefie  Gierémia  cap.  $ 1 . che  farebbe  fcrittà 
nel  cuore,  quando  eglino  volendo  piir  atten-* 
dera  quei  precetti  non  buchi, come  difse  Hze* 
chiel  capè  io.  fono  lènza  la  vera  legge,’  dica 
adunque  il  verbo  incarnato.  Sub  arbore  malo 
Jujcitauì  te  ibi  corrupta  efl  water  tnajbi  "viola-* 
ta  ejì  geni  tri x tua . Ma  che  fenfo  hanno  que-  ’ 
fte  parole  con  quelle  della  preterita  lezione? 
Ruperto  vuol  chefinfoondaall’ammiratiorie r 
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qùeflofenfo^non  lìachi  limarauigli  del  ve*, 
der  collei  coli  bella,quando  prima  non  erario 
ho  dato  il  libello  del  repudio  alla  Sinagoga, 
come  fece  Affilerò  alla  Regina  Valli  , & 
ho  prelò  in  Tuo  luogo  collei  limile  a Eller  , & 
quello  feci  flando  in  croce,  & per  ciò  a lei  par, 
landò  dico. 

/ * * ^ * . ■ 

Sub  arbore  malo  fufcitaui  te,  &c. 

Altri  vogliano  che  qui  fi  rilponda  al  prin-. 
cipio  del  capitolo,quando  dilfe  , Qms  mihi 
det  te  f rat  rem  mtum , volendo  che  tal  parlare 
lì  referifca  al  deliderio  che  lì  hauea  di  Crillo, 
che  veniflfe  a prender  carne  per  làluarci.  On- 
de egli  qui  rilponda  , che  non  lolo  faria  qua 
giù  venuto  per  farlèli  fratello,  & llar  lèco  in 
vna  iflelfa  cafa , ma  per  morire  per  lei  in  cro- 
ce, douc  la  Chiefà  delie  genti  hauerebbe  elet- 
ta ripudiando  la  Sinagoga,  & coli  dice . 

Sub  arbore  malo , &c. 

La  quale  elpolìtione  lòmmamente  com* 
mendo,ma  perciò  che’l  principio  del  capito* 
lo  lì  efpolè  per  il  deliderio,  chela  fpolà  hauea 
della  gloria  celefle,delìderando  fruir  Crillo  in 
cielo,o  uero  che  egli  ne  cuori  degPiqfedeli  tro 
uaifc  luogo,  fecondo  che  dilfe  , non  potremo 
con  lindi  fènfò  far  che  al  principio  del  capito* 
lo  corrilponda  quello  mezo,ci  contentammo 
i Aa  4.  adunque 
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fuihmifuamdeficietindltari  , coldire  , che» 
nei  cuornoftro  debbe  perpetuarli  la  medita» 

«ione  di  Grillo  continuandolo  con  i legni  del 
la  croce  , & fimilmentc  a quello  proposto  e-r 
fpongano  il  detto  di  Efai^JUakrietis  èqua*  nè 
gaudio  di  fontibus  filuatoriì cioè*  le  volete 
accjuadigran  deuotionc,dicomputiohc,  ofe 
fimilj,  prendetela  da  i fonti  di  Grillo , che  fo»  _ 
no  le  lue  làntifiime  piaghe,  & non  folo  comi 
San  Tòmmaio*  vedete,  & toccate, ma  entra- 
te nel  lato  di  Crifto,  penetrando  infino  al  cuo 
re  . Onde  San  Bernardo  nel  43  .fermone  nel- 
la Cantica*  efpohehdo*  Fafctcultts  mirrha  di • 
leftus  mtus  mihi , &c.  Teftifica  che  nel  prin- 
cìpio  della  fua  conuerfione*  vedendoli  mane* 
re  il  tumulo  de  meriti,  fi  fludiò  di  portar  fero 
pre  quello  fafciculo  nei  cuore.  Et  per  ciò  che 
molto  fanno  a propofito  nofiro  le  fiie  parole* 
non  vo  che  ci  fia  fatica  il  recitarle*ne  fia  chi  mi 
Apponga  Hi  avieri  e altre  Volte  dette,  ricopili 
quel  tale  che  ditte  vn  Poeta*  n Orft’d 

Jfltt  placati  fittoti h*c  dteits  repetit é plà*  iella ' 
iebit  • 

• * - J , 

Dice  adunque  il  deuofo  trattore  < 

‘ Io  ho  detto  chc’l  meditar  quelle  co{è(cioè 
la  pafsionc  di  Gridò  ) è la  vera  fapienza  * in 

^ueft« 
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quelle  ho  conditura  la  perfezione  della  giu* 
(litia,  in  quelle  è la  pienezza  della  (cienza^la 
ricchezza  della  (aline.  & la  molta  copiofità  de 
nienti.  :x  oh  , ; . r . 

Di  quiho'i'o^l  beueraggio  (aiutare  della 
amaritudine,  &di qui  la  fóaue  vmione della 
conlolatione . oil.  ; 

’ Quelle  memorie  mi  (òlleuano  nelle  auuer 
fità,  quelle  mi  reprimano  nelle  profperità, 
quelle  fra  le  cofetrille,  & liete,  per  via  regia 
mi  rendano  ficiiro  il  viaggio,  togliendo!  ma 
li  chedaqueflo  j&quel  lato  mi  vogliano  in-' 
con  trare, que/le  mi  riconciliano  il  giudice  del 
mondo,  còli  rendendomi  manfueto,&  burnì 
le,  quello  che  è tremendo  alle  poteftà,che  nó> 
fblo  placabile,  ma  imitabile  mel  rapprelcnta- 
no,  (olendo  egli  efìTerinacefiibile  à i Printipa 
ti,  Se  terribile  a i Re  . del  la  terra  \ Et  bene  que- 
lle fante  niemorieahòra  a bora  bo  ióinboc* 
ca  come  voi  fapete,  & hollo  del  coritinuo  neh 
cuore  come  fa  Iddio . Quelle  fàmiliarilsime 
(ono  ( come  apparifee  al  mio  (lile  ) efsendo 
quella  la  (omnia  della  mia  filofofuì , il  (àpere 
Giefu,  & quello  Croci  fi  do,  io  non  cercò  con' 
la  Spofà  doue  fi  ripofe  nel  mezo  giorno  , il 
qual  tutto  lieto  abbraccio  dimorandomi  in  (è 
»o.  Non  cerco  douc  pafcajn  fuquell’hora. 
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da  die  lo  yegho  Saluatore,  pendere  in  croce. 

IJ  primo  ( cioè  il  tenerlo  in  feno  con  letitia)  è ^ 
molto  fublime,  il  fecondo  ( cioè  il  mirarlo  in 
croce  ) è molto  alla  manosi  primo  è pane  (co 
\ me  cibo  di  perfetti  ) il  fecondò  è latte,  ( come 
i paflo  di  principianti)  queflo  nudrifee  le  vifee 
re  de  figlioli™,  & quello  riempie  le  vbere  del 
i le  madri,  & per  ciò  , ìnttr  libera  med  comma • 

, j rabitm,>&'C.  Quello  dice  quel  Santo,  & coli  * 
i appare  efìer  fruttuofifsima,  la  memoria  della 

i pafsionedi  Grillo,  & bene  con  Dauid  nel  fal- 

' mo  1 44.  altroue  dice . Memori  am  abund  an * ) 

1 tid  fitauitatis  tuaeruSlabo  quoadliixero^in 

J éttemmm  non  obi tuifear  mifèrariones  iflas , quid 

® inipfisyiuificatus Ondendvente 

fimo  fecondo  ftrmone  hauea  detto . Pajìto 
J tua  domine  yltimum  refugium  Jmgutare  remo 

* diurn, deficienti fapientia , non  j ufficienti  iufli  - V 

tia , fanttiratit , non  fuccurrentibws  meriti*  iQa 
fuccurrit.  Et  poco  piu  giu  dice  * Calicem  Ja- 
l marii  accipiam , & noxnen  Domini  inuocabo t . J 
illumina  oculosmeos  It  feiamquid  acceptum 
ft  cor  am  te  omni  tempore ,(£«  ftpiens  fum . De* 

H6la  iutientutis  med , & ignoranti as  medi  no 
memineris  & iuflus  fum , deduc  me  Domine  in 
yid  tudj  fantine  firn . Veruni  amen  ntfun-  . 

1 terpellet  fangais  tuta  prò  me, fanti  ut, non  ftmm 
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to  fotto  1 ombra  , quando  la  Chiela  in  mani* 
fefto,Natanael  non  volcua  confeftarCrifto  al 
la  (coperta  temendo  i giudei,  quando  la  Chi# 
ù bella  come  luna  eletta,  come  fole  in  publi- 
co  fi  accoda  a Crifto,&  luiconfeflra,&  lauda* 
i Natanael  era  buono,  & puro  in  (è, come  fico, 

t ma  non  daua  di  fe  odore,quando  la  Chiefà  a 

p guifa  di  odorifero  pomo  per  tutto  fi  fa  fenti- 

j re.  Ma  notiamo  che  doue  il  tetto  noftro  cioè 
l della  vulgata  editione , dice,  ibi  corrupta  tft 
l»  MOter  tua,  tèi  Iridata  efl  genitrix  tua  . lite- 

[•  che  legue  Sant* Ambrogio,  Teodorcto,  & 

i*  * lr*  padri  già  piu  volte  ci tatiui,  dice,  lllic pr 

il  petit  te  matte  tua , iUic  parturtuit  te,  qui  pepe* 

* 7f  *«!  tc{lo*c  7°.’  « aggiugne , Cum  do * 
i tote  col  dire,  Iute  cum  dolore  parturiuittemd 

> ter  tua,  iUic  cum  dolere  partorì uit  te,  qui  pepi- 
ti . rit  fe,  11  qual  rjiodo  sii  dire  vogliano  alcunj 

moderni  riferire  alla  gloriofa  Madre,  dicendo 
:*  che  allora  con  dolore  partorì  Crifto, ma  di  cip 

13  ?°?  è tC^?ì  Per hora  il  ragionarne , baftiui 

► la  diuerfiw  del  tetto,  & del  dmino  Ambrogio 
:*  «ci  luogo  citato,moftra  che  tal  albero  fieno  le 

3 ©perationi  fruttuofe,  & in  tali  operationi  (di 

4 ce)  fiamo  pamiriti  nelle  quali  fiamo  rinnoua- 

o ti,  formandoli  in  noi  la  imaginc  di  Crifto , 1* 

v Suale  o^eratione pofiiamo  dire,  che  lia  il  cre- 

der 
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dere  in  lui,  fecondo  che  alle  turbe  diflt  il  Sal- 
vatore in  San  Giouanni  al  6.  lequali  doman- 
dando ciò  che  doueuano  operare,  rifpofe  che 
doueuano  operare  l’opera  ai  Dio  , che  era  il 
creder  in  lui , nella  qual  opera  nafchiamo  co- 
me dice  Santf  Ambrogio. 

Teodoreto,per  quello  albero  elpone  la  co 
guidone  di  Grillo  adombrata,  laquale  è co- 
me vn*arra  di  quella  che  farà  di  la  a faccia  a 
faccia,  & è come  a dire  la  cognitione  di  Gri- 
llo , mercè  della  Tanta  predicanone  , onde  ri- 
tenuto il  Tanto  Battemmo, liamo  nati  alla  gra- 
na dello  Spirito  Santo . I tre  Padri  intena 
dano  le  coTe  create  per  tal  albero,  It  quali  git- 
tando'odore  di  molto  diletto, cofi  all’amor  lo 
ro  tirano  i lenii,  che  biTogno  è che  con  molta 
vehementia  liamo  da  Gillo  luegliati , lotto  il 
qual  pomo  la  madre  nollra  era!,  che  rellò  in- 
gannata , ci  partorì  nelle  milèrie  che  noi  lia- 
mo', & tratti  dal  poco  odore,  coli  riputiamo 
diletto  il  Teguire  quelle  ombre,  che  non  ce  ne 
tornimmo  torre. 

Altri  vogliano  che  quello  albero  lia  quel- 
lo della  Icicnza  doue  f a corrotta  , & violata 
Eua  madre  nollra,  la  qual  due  volte  ci  parto- 
rì, & ciò  alla  morte  del  peccato  , & a quella 
del  corpo  , & coli  come  vedete  varie  fono 

' * - l’rìpo- 
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iefpofitioni , le  quali  tutte  oonuenientifsimp 
fono,  & atte  a farci  laudar^ddio,  fi  come  atte 
fonema  vn  delicato  concento  molte  voci,quan 
do  con  debita  proporcene  cantano  , & che  al 
tro  fònoi  molti  fenfi  d!yna  fola  parola  dell* 
ferittura,  fe  non  i molti  frqtti  * Onde  Agofi*- 
np  nellvndecimo  lib;  della  Città  di  Dio  cap. 

’ 19-  dice,  efler  molto  vtileìa difficoltà delfe 

ferittura,  attefo  ched.a  .quello  molti  fenfi  na- 
feo.no.  Onde  che  il  noAro  tefto . ( per  venir 
con  stempio  vicino  al propofito  noAro)  di- 
ca qui  ui  fu  corrotto  la  madre  tua,&  quello  di 
$antVVmbrogio,&  degl’altri  Padri  dica^ui- 
lii  ti  partorì  la  madre  tua,non  prodjice,fe  non 
diuerlì  frutti,  & vtilifiima  è tale  differenza,  li 
come  fu  vtile , che  folle  differente  Paolo  (da 
Barnaba,&  Abramo  da  Loth,  & fimilir  j 

Di  qui  pofsiamo  vedere  carifiimi  9 quanta 
con  ppcjufsimo  giuditio, anzi  con  molta  igno 
ranza,  & ùmilmente  con  molta  arroganza,  ai 
cuni  modcrnj,per  faper  quattro  nomi  a men- 
te nella  lingua  Ebrea,  o Greca  , non  fi  vergo- 
gnano di  taffare  la  editione  latina , che  vulga- 
ta la  dichiamo,  perciò  che  non  trasferire,  co- 
me giace  1 Ebreo,o  m Greco  o appo  i tettante 
Ne  contenti  di  dire  che  non  fia  ben  tradot 
jo,  vfano  come  infoienti  che  fono,  cotal  mo* 

“ ---  - --  do  - 
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deHa  terra, & elfcndo  lontani  dalla  uerità.chi 
non  li  dirà  eftremamente  ignorati, quello  no 
fapendo, che douerebbono  fapere.ilchc  elsé- 
do,come  npnei  è vergogna  il  curarf‘  delle  pa-» 
role  Joro,  fia  adunque  il  filentioper  rilpofta  , 
& faremo  d«e  bepi  , prima  non  perderemo 
quel  tempo,  & fecondano,  daremo  légno  eui 
dentifiimo  della  loroftoltitia,eflendo  fcritto, 
pie  refpondeu  fluito  fecundur»  fluì  fitta*» 
pone  me  fout  fign*tu\»m  fùpré  brachi  um  t*-u  , 
Ingegniamoci»  che  nella  y ita  contemplatiua, 
fc  nell’a|:tiua,(dicel  eodorcto)  diamo  fegni 
di  Crifto, ricordandoci,  cfie’1  pettulculc,&  la 
parte  delira  deH’animale,toccaua  a!  Sacerdo- 
te. tocchi  al  benedetto  nofiroChrifto,  il  no* 
ftro cuore,  & il  noftro  braccio  , cioè  tutte  lq 
poltre  meditazioni,  & attioni  in  lui  lìano  ter- 
minate , alcoltando  l'Apoftplo , c\}c  dice  , ciq 
fhe  voi  fate,fqteIo  a hpnor  di  Chrifto. 

Dentro,5c  fuora  debbe  effer  portato  diri  » 
fto,di ce  Gregorio,  perciò  che,di  cui  la  mente? 
£ afsidua  nelle  file  meditationi , l’efteriore  az- 
ione,non  re(h  d’imitarIo,il  che  facendoci  da 
fegno  di  quella  dilettione . che  egli  raccomai} 
jìauaa’Difcepoli,quadodiceua.in  quello  co 
polleranno  le  genti  che  fiate  miei,  fc  baucrctc 
dilcmone3la  quale  dilezione  coli  daH’àmor  ài 
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quello  mondo  ci  (epara,che  no  piu  dalle  colf 
del  lenfo  ci  (picca  la  morte . onde  fòggiugne , 
Qtu*  forti* , "Vf  mors  dii  e Elio . 

Veramente  è, come  la  morte  la  dilettione, 
dice  Gregorio, conciofia  cofa,  che  quello,  eh? 
fa  la  morte  nel  (ènfo,fa  la  dilcttione  nella  cu- 
pidità della  ménte . Ottima  pietra  Gerachia 
( che  il  vulgo  chiama  paragone)  è quella  mor 
te,per  moftrarci  veri,  ò fìnti  amatori  di  Chri- 
fto,  o quanti  (bno  quegli,che  dicendo  di  ama 
re  Iddjo,viuendoinlorole  cupidità  terrene  f 
ci  fanno  conofcere,  che  no  ramano,ma  come 
potremo  fàpere  (è  viuano  le  terrene  cupidità 
jn  quei  tali,  ó (è  fono  morte?  Certo  co*l  vede- 
re che  il  lanto  amore  non  viene  meno-pertri- 
bulationc  alcuna.Onde  feguita  alquanto  più 


w dqu£  multa  non  potuertmt  extfngutrc  chi • 
tiratevi,  &C,  O quante  acque  pafTorno  (opra 
Chri(lo,iI  quale  diceua  a)  padre,  Omnes  fru- 
tta* tuos  induxijh fuper  me , & nondimeno  no 
fi  feemò  quella  perpetua  carità , con  la  quale 
ab  eterno  ci  amo.Et  (è  coli  da  lui  (iamo  amati 
non  mai  (ccmàdofi  il  Tanto  fuo  amore  peltri 
bulatione,che  li  vèniffe , come  anco  noi , non 
amiamo  limilmente  lui  f come  non  dichiamo 

g$n  Paolo,  niuno  affanno,  niuna  creatura  q 

. x ~ H ’frp  p0tl£ 
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!>otrà  {èparare  dalla  carità  di  Chriflo?  diegra 
atto,ché  noi  amiamo  Iddio,quapdo  ci  fa  bc- 
pe?  hor  non  fanno  quello  li  iflcfsi  peccatori  ? 
hor  non  dice  Dauid  parlando  del  peccatore  , 
C onpttbitur  ubi  cum  bencfeceris  ei  ? & qual  a- 
nimal  bruto  facendoli  altri  carezzf^quelle.p 
carezze  fono  da  Juiconofciute,  non  fi  rende 
manfueto?  Cognome  bos  poflefiortm  Junm  , 
tfinns prefepe  Domiru  fui , dice  il  Profetatine 
che  non  ci  mancano  meliche  ne  anco  con  le 
'f  a re  2 zelo  cono/capo,ma  con  quelli  nonjiar- 
lo  horà  io,à  te  parlo  ò chrilliano,  che  moftri 
gi  amar  Chrj  fio,  ^fcolta, co  me  l'a  mi?  fe  perfe- 
uera  il  tuo  amore,  benché  fopra  di  te  palsi  va 
fìumedi  cribulationi,onde  tu  polla  dire,  Tor - 
rentem pertranfutt  unirti*  noftra^Ui  veramen- 
te lami,  & coli  io  giudico,  che  tu  lìa  morto  al 
mondo,  elTendo  l'amor  diuino  forte  come  la 
morte, &. durabile  come  Tinferno  , & benché 
je  tribulationi  frano  potifsimo  fegno  di  tal  a- 
more,  nondimeno  non  fono  fole,conciolIa  co 
(a,  cheinanzia  loro  debbano  andar  molti  le- 
gni, come  fono  le  accefe  opcrationi  fatte  a ho 
por  di  Djo,con  molta  prellezza.  onde  dice. 
Lampade» cita  Uotp  adesioni» • . 

Et  qujjmcobifognerebbe  entrare  in  duel- 
lo con  quei  moderili  dotti,cbc  pur  hora  lì  fo* 
re.  wap.v,r,^  ^ ^ 


p 
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no  citati*  ma  perche  dico  folo  qui,&  non  pift 
tofto  in  ogni  lezione^  attefb  che  a hora,a  hoi 
ra,fì  moftr^  variala  noftraeditjone  da  quelli 
di  fettanta,&  da  quella  del  tetto  hebreo.Qui 
il  tetto  de  fettanta  è molto  diuerlo,  perciò  che 
douc  il  nottro  dice,  L4mf>*des  rinate,  Il  te- 
tto loro  dice.  Volatili a ritti  Ito  lati  Ita  igni  s fi*- 
mt  dui  S.  Ambrogio  citando  quello  luogo  Io 
pra  il  Salmo  1 1 8.  al  Sermone  ip.al  verferto 
ottauo  dice,  ^éU  tua  » *U  ignit,  il  medafimò 
dice  Tcodoreto,  ma  cpn  alquata  maggior  dif 
ficoltà,  poi  che  dice. 

Scintili t tim  JantiB*  igni s fé  d alé  ritti } èli 
i*  nù,  prunai  igrus , flammee  ri  ut,  & coli  par  ch£ 
fu  più  difficile, da  che  pone  diuerfità  fra  letti 
lille, & le  ale,  ma  come  fi  fia,il  {enfo  c vno,  bi 
che  varia  (ia  la  lettera,  volendoci  dareadint£ 
dere,chc  Oprare  dell  a capta  e ale,  quanto  al 
falire  in  alto,  è fcintilla  quanto  alla  velociti,  ì 
carbone,  quanto  al  calore.>&  lampada,  quan- 
to allo  fpìspdpre.  onde  ottimo  cflempio  di 
pi  profsimo,&  cofi  lècódo  diijerfe  intelligézé 
dii^erfe  fono  le  traslationi,  le  quali  tutte  con- 
férilcano  alla  facilità  delh'tìtenderc.ondeSan 
Girolamo  ne  comentari  (opra  il  cap.30.di  E- 
xechiel  dice, che  douendqfi  hauer  Còcchio  alla 
fycijità  d^’intenàerc , quello  poflanp  pone 
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gli  interpreti,che  nel  te(lo,non  c come  appa- 
re in  quella  voce,No,Ia  quale  egli  interpreta 
.Altflandria,  ma  quado  Ezechiel  Icriflequel 
capo,  non  era  anco  nato  il  proauo  di  Altlfan 
dro  magno,non  che  AIelTandria,che  da  lui  Ai 
fabricara,  nondimeno  Girolamo  puofè  AleA- 
fandria  , perche  attempi  Tuoi  poteua  dar  pii; 
notitia,  che  quella  voce  Nó,imitando  Virgi- 
lio,chc  dille  di  Enea.  Lauinaqut  'ìenì^Sc  no* 
dimeno  a*  tempi  di  Enea  non  erano  i lidi  i a- 
uini,venghino  hora  i noAri  faccenti,&  dichi- 
nocche*!  teflo  hebreo.  ha  No,  & quelle  di  70. 
ha,di*f#po/f>&  coli  riprendino  Girolamo,  clic 
pone  AlelTandria, non  confiderando  la  figura 
del  parlare  detta  da  i Greci  proIclsi,cioè  anti- 
cipatone, & coli  fi  Taccino  Icorgerc  per  quelli 
ignoranti, che  fono  , da  che  fi  oppongano  alla 
dottrina  de  padri,  i quali, e de  quali  eferitto* 
I»  àntiyuueflfapttntié,  i quali  cofi  debbono 
efler  riueriti,che  doue  lono,n6  dobbiamo  pre 
fumerc  diparlare,come  al  cap.  3 a.  ci  eforta  ì* 
Ecclefiaftico,Concludiamo,  che  a Hai  conferi- 
fcano  le  diuerlè  tra  Aationi , come  appare  in 
quell*  luogo,da  che  con  lelapadc,co  le  fein- 
tille,con  le  ale,  quegli  effetti  fupremi,  che  ap- 
pieno conucngano  alla  carità,pofsiamo  intcn 
derf.  Onde  come  dice  Ambrogio  nel  citato 
ii  Bb  j luogo. 
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luogo,  gli  angeli  fono  fatti  (piriti, & i minili  ri 
fiatila  di  fuoco,Concedaci  il  benedetto  Chri- 
P M flo,che  tal  carità  (ia  in  noi,  aedo  che  lui  (opra 

J ogni  cofà  pofsiamo  amare,  il  qual  viùe,&  re- 

gna in  fccula  feculorum  Àmen . 

Sommario 

• Lezione  vigefimalcfta  l- 

SI  commenda  la  carità,  afiegnahdofe 
lì  ire  gradii  la  chiefi  non  battendo  il 
tértio,  è anco  piccolina, , le  cui  vbere fino  j 

i Miratiti* & là fipiéntia élla  inchi- 
nata al  martirio  fi  alla  finta  predicano* 
ne  è JMuro,  fé}  è vfiiojì  commenda^ 
nella  Chiefi  cjuejló  zfiio.cbe denota  an- 
co la  Jcieritiain  lei  molto  necejjaria  3 fi 
tratta  il  modo  dell' batter  ella  trottato** 
quafi  la  pace1  dinanzi  a Uio% 


m 
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Si  iederit  homo  omnem  fubflantiam 
domus fu  Apro  (Illecito . 


CHe  cofa  è al  modo  più  pretiofà  della  di- 

lettioe,  anzi  che  co/a  fi  può  trouare,  che  . 

fia  quanto  quella  p/etiofa  ? neffuna  certame- 

te,offerifcan  à Dio  tutto  il  mondo, & non  fi 

offerifcacon  diletione,  che  vedremo  niente 

efferli  grato,ofTeri{cafi  vna  piccola , & vilifsi- 

ma  cofa  con  dilettione^che  vedremo  fómma- 

ftienfe  accettarla, & cofi  fono  grati,  & molto 

Accetti  i doni  di  Àbel,i  peli,che’l  popolo  offe» 

Èlice  al  tabernacolo,  i due  mintiti  della  Vedo- 

ua,&  la  barca.  & rete,che  lalcianO  i primi  di- 

fcepoli,  ò coinè  adunque  con  molto  propofi- 

to  non  anco  efTendofi  finito  il  ragionamento 

della  carità(laqual  fa,che  le  Tue  attioni  habbia 

tio  l’ale,&  fiano  fcintille,&  lampade  di  fuoco, 

Ja  quale  è cofi  forte  , è cofi  durabile,  che  à lei 

fic  la  morte  * ne  l’inferno  fono  limili,  la  qtiale 

ut  molte  acque, ò fiumi  pollano  far  venir  me 

ho) tentiamo  dire  * te  l’hùomo  delle  ognifua 

foftantia, niente  li  parrà  hauer  dato  a compa- 

ratione  di  lei, perche  comedice  SaJamone,Ì’o* 

l’argento  fono  arena, & l’oro , a rilpetto 

£ b 4 delia 
» • • 
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della  S3pientia,che  Tappiamo, che  è riftelfa  ca 
riti.  Et  Giob  di  (Te,  che  non  lì  potrà  dare  il  fi- 
nitimo oro  per  poterli  hauere*  nei  vàlìd’ ar*> 
gento,  nei  colori  dell’India  con  le  molte  pie- 
tre pretiofe,  ma  perche  ci  affatichiamo  in  rac- 
contare cole  materiali  ( quanto  alla  voce)  fd 
etiandio  quolìe  che  Ipirituali  fono  no  li  fi  pqf 
fano  dgguagliare,anzi  fenza  lei, niente  fono  ? 
fé  io  parlerò  con  lingue  dTiùomini,^  d’ange- 
li^dice  I’ApolloIo,&  non  hauerò  quella  dilct 
rione,  niente  fonò,  & niente  farò,  fi  hauerò 
tutte  le  Icientie,  fi  conolcerò  tutti  i lecrcti  > fi 
hauerò  tanta  fede*  che  io  faccia  miracoli  grati 
difsimi , fi  darò  tutte  le  mie  folla  noe  à poue- 
n,  fi  darò  il  proprio  còrpo  alle  fiamme  per 
l’honòrdiDio,&  non  hauerò  quella  dilet- 
tione,non  farò  cola  alcuna, perciò  che  qu eltal 
è coli  pretiola, che  lènza  lei  non  è prctiofitàf 
alcuna, ella  è il  vero  Telòro  nalcofio  nel  cam- 
po, ella  è la  vera  pretiola  Margarita  , ella  è (a 
vede,  che  ci  fa  degrti  dèlie  nozze,e!la  è il  ma- 
to,che  ricopre  tutti  i peccati,cl/a  il  fónte,  ché 
faglie  alla  vita  eternatila  in  fomma  è tale,ché 
quali  9 Nihil  defpicitmm  ùmntd  pi«  dtl cato- 


ne 


Ditemi  cantimi  ,cfie  varrethe  vna  lettera 
di  raecomandatione  facuui  da  vn  gran  Prin- 
cipe* 
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» c?pe*nofi  hauendò  la  fóttofcritlohe , & il  fud 

i.  ' Icilio?  anzi  come  non  molto  nuocerebbero 

li  me  colà  cbn  tra  fatti*  & degna  di  feuercgalli 
*•  co  ? che  giouano  le  orationi,lc  vigilie,  i digrn 

k«  ni, le  afìinezeje  limofìne,fè  non  fon  fatte  con 

)fe  carità^  & per  contrario  che  non  diamo  noia 
xjf  Dio,  Quando  li  diamo  vn  grado  di  carhà  ■ © 
io!  quanto  li  dai  o Giudice*  tu  il  quale  afcolti  li 

«.  caufa  di  quel  pouero*&  di  quella  vedouacori 

|t  Carità, o come  gli  egrato  ò Dottore,il  dirtm 

tcrà  quattro  lèi  parole  in  benefitio  del  pro*“* 

j . fi  mo,  con  molta  carità  * O come  fi  compiace  il 

Tran  Signor’lddio  della  ttia  limofma , o ricco  , cht 

5uc<  vede  che  la  porgi  con  Tanta  carità , Scààait 

, pg  Voi  fate  dice  t^aolo  fatelo  iti  carità  /erme  tu- 

ilct-  Tebio  libip.cap.7i  delia  fua  hiflória,  die  enen 
je(h  do  venuto  a tempo  di  Maffimino  Tiranno^ 

0(Jtì  quella  fi  orrenda  fame,che  per  le  firade  mon- 

Uano  le  perfcne,&  di  più  fbpraggiùnta  la  pe^ 

aèt  fìe,clieaniùnoperdonaua*tallulacaritàdC 

[pi  Crifliani  nel  vifitarH^cl  fouuenirfi,neI  pieto 

, fa  To  efìeqiiio  della  Tepoltura,  che  ammirata  da 

'fa  iGentìli,fu  potiamo  caufa , thè  molti  a Gn^ 

fio  fi  conuerolTero , & che  maggior  fegno  ci 
dette  il  Saluatot  di  queflo,onde  moflrafsimO» 
-j  che  fofsimo  Tuoi?  &qual’altra  cofafuor  de!— 
^ la  carità  diuide  fra  i figliuoli  del  regno,&dtI 


v.  * 
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le  tenebre  ? qual’altra  virtù  fa  po/porre  alla 
vita  propria,non  che  aJJe  foftande  fuor  di  lei? 
Maiortm  charitatem  turno  habet , >r  animar* 
fuam  panassi s prò  amicis  fuis,  feper la  cari 
ta  li  da  l’anima  , & per  l’anima  tutte  Je  co» 
fe)PeDem  prò  pelle,  & cunct a <ju*  habet  homo 
dabtt  prò  anima  fra  , come  per  lei  ogni  cofa 
non  fi  darà?  come  non  diremo? 

Si  de  de  rt  ■ homo  omnem  fubjlantiam  dotntié 
fut  prò  dtlectione^uafi  nihil  dejpiciet  ea,  &cé 

Et  fe  ogni  loftanza  è nulla  rifpetto  alla  da 
ritd,quarto  piu  farà  nulla  il  peccato?  onde  co 
ragione  ha  detto,  ^yux  multa  non  potuerunt 
exttnguere  tharitatem , tue  fluntina  ebruent 
tllam . Ma  auuertiamo  col  diuino  Gregorio* 
che  non  è la  perfetta  carità  * quella  che  fa  di-,  '? 
Ipregiarele  co  fe  di  quello  mondo  , conciofià 
cofa  chela  perfetta , non  fololecofemonda- 
i?e*,  ma  fe  medefìmo  fa  dilpregiare,  fi  come  li 
incipiente  fa  difpregiar  il  peccato.  Ma  perche 
la  incipiente , & la  profìcientea  comparano* 
ne  della  perfetta,  fono  come  colà  piccola, con 
ragione,poi  cheha  detto  dhauer  falciata  ogni' 
facolta  mondana,  quali  inoltrando  che  anco 
non  ha  fatto  molto,  loggiugne,  & dice* 

Sororntjhra  parua  cfliG*  oberano habet,&c. 

Come  a dire  ( feguendg  Ic/poftione  di  S. 

«Cregon» 
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'Gregorio)  con  tutto  che  cortei  riòn  fia  perfet 
fa,  nondimeno  fi  vede  in  lei  gran  zelo  deJrho 
fiordi  Dio,  volendofi  opporre  a*  nimici  di 
Dio  conie  muro , hora  a fine  che  cjucfto  zelo 
non  fi  a indiscreto  ( a/còlta  tu  o fempliee,  tu 
donna,  & tu  ogn’altro  che  fai  lo  Spirituale  , a 
fine  che  la  tua  penitentia,la  tua  offcruanza,iI 
tu  6 odiare!  peccatori,  fia  retto , & con  per. 
Sètto  odiò  porta  odiarli  ) che  faremo  ? nel  di 
quando  dobbiamo  parlarli,ciòè  accettar  que 
fio  filo  zèlo,  & ridurla  alla  perfetta  carità. 

Edificemtis  fiper  eùm propagnucula  argen- 
tea t li  daremo  tale  /cientia  in  quel  che  vorrà 
fare,che  perfetta  Sarà  nella  fua  operatione,  & 
fè'l  farà  v/ci o,il  copriremo  di  tàuole  di  cedro, 
cioè,&  /e  defidererà  di gloriare  a buoni, li  da*, 
rèmo  di  faper  difeernere  il  tempori  luògo, & 
il  modo  ; Et  ciò  dicò/èguend©  il  motiuodi 
S.Grégorio,ma  quanto  al  fen fio, che  pare, eh* 
tee  o porti  Ta  lettera,diiemo  cosi. 

Soror  nojhra  pana  e fi,  &c: 

Nel  principio  della  chie/à  quando  erano 

Jr>òchi,  oltre gli  A portoli,  come  fu  innanzi  al- 
o Spirito  Santo,era  piccola  la  chie/à,&  lènzJl 
Vbere,cioè  lenza  /ci  e ria, & Sènza  miracoli,  nel 
di,  chelifiparIò,quandoin  lei  venne  lo  Spi- 
rito Sanio,&  Tv  no,  & l'altro  li  fi  dette . Ma 
‘ ^ " perche 
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perche  dice  le  fori  Muro,ò  fé  farà  vlcio  ? Di- 
co che  in  due  fchiere,era  diuifa  §fla  chiefa,a(- 
cuni,come  molti  fèmplici,pieni  di  Tanto  zelo  ‘ 
correuano  alla  morte  per  Chrirto,cofi  forti,& 
inefpugnabili,mortrandolì,  che  fi  rendeuano 
Muro,  a i quali  il  Signore  faceua  i propugna* 

' ' culi  Argento, cioè  daua  tale,  & tanta  Tapien* 
tia,che  innondo  non  mancò,  per  quella  reità-' 
ua  attonito,  & reflaua  vinto, & Tuperato  ,che 
ù facefie  per  la  cortantia  del  Martirio.  Altri 
erano  molti  dotti, & letterati,!'  quali  co  la  dot 
trina  aperta  ; & piana, faceuano  là  via  del  eie-* 
lo,  i quali  acciò  che  appo  quelli,  chegonfi  e- 
rano  della  mortdana  lapiemia,  rcflaGero  con 
ilu pore,  quel  tal  vlcio loro, cioè  quella  tale  fi 
r pientia, lì adornaua di  tauole  di  cedro, cioè 

ti  ' fimuniua  col  miracolo, & coli  in  breuetem- 
j P°  tale,&  tanta  li  rende  la  chiclà,che  bene  po 
> tè  torto  dire . " 

/ fgo  "\lera  mtaficutturrìs. 

Ma  non  ci  fa  graue  di  prouar  l’intento  no 
Aro  con  particolari  elsempi . Ditemi  cariGi- 
mi.  Chi  non  vede  in  coloro,  che  muri  fi  face- 
uano,  quello propugnacolo  d’argento  fatto' 
dalla  mano  di  Dio  * Chi  non  vede  quanti  ro- 
*i,&  grò  Gì  huomini, quanti  inefpcrti,&  impc 
riti  giouanetti, quante  tenere^  delicate  ver- 

gineUe 
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f Inette  a giiifà  di  muro  eneo  fecondo  , che  fu 
etto  a Gicrcmia, incontrando  l’impeto  de  ti 
fanniparlauano  in  tal  manieratile  faceuano 
ftupirc  il  mondo?  Laviamo  per  bora  Ilare  i 
Yitali,glj  Agapiri,  i Pancradj,quclcliqum- 
deci, quefto  di  quàttordeci  anni.  Non  raeio- 
pamo  di  moIti\&  molti  i quali  aguifa  di  nere 
cupriti  ne  bofehi , a pena  làpeuano  parlare  , 
f he  poi  condotti  auiti  a tribunali  oppi elsi  ne 
tormenti , mqftrauano  i propugnacoli  d’ar- 
gento* vengbiamo  a quel  lèflo5chfc  piu  d ogn* 
altro  debole  , ci  fa  a pieno  conofcere  quant’è 
grande  la  maeftà  di  Dio,  quato  occulta  la  fùa 
lapi$pdà9da  che  vuol  fèruir/i  delle  debole  pe|r 
Confonder  le  forti,  & delle  cole  flolte  per  an- 
nullare le  làpiend,acciò  che  (olo  in  lui.  fi  pof- 
(a  alari  gloriare.  Ditcmi,chi  non  vede  quello 
propugnacolo  in  Caterina,Ia  qual  di  diciotto 
anni  confonde  le  (chiere  de  Filofofì?  chi  non 
la  Icorgein  Agata  * che  con  fomma  grada  a 
Quindano  prefetto,  qual  Ha  la  vera  nobiltà, 
dimoftra9c6ncIudédo  quella  clTcr  veramente 
perfona  nobile,  che  ferue  Chnfto,  ò come  in 
lei  douca  edere  Hata  infufala  bella  fententia 
del  Sauio,  che  dice,  Glorié  mdgn*  eflfyui  Da 
minnm,  che  diremo  di  Lucia  ? Certo  li  come 
non  fi  può  negare,cht  folTc  muro,  poi  che  a 
~ " guila 
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guifa  di  ben  fondata  torre  non  fi  ppQ  muouer 
re  del  luogo  doue  è,cofi  no  fi  può  negare,che 
no  fi  a propugnacolo  d’argétp  da  che  cotanta 
fàpientia  moftra  a Pafcafip  quali  fano  i cor- 
rottori  del  corpo,&  quali  que’  dell'a  ni  mo. 
Ma  lafciamo  Ilare  quefle,le  quali  forfè  per  la 
età  (auuicioandofi  al  ventèlimo  anno^pote^ 
uano  alcuna  colà  fapere,chediremo‘di  Àgne 
fa,  che  a pena  arriua  a i tredici  anni , chi  non 
Vuol  flupirfi  nella  fua  fàpientia?  chi  non  vuol 
rollar  muto  alla  fua  eloquenza?  chi  non  fcór- 
gea  pieno  i propugnacoli  fatti  dalla  mano  di 
quello  artefice,  il  quaìe  , come  dice  il  diuin 
(Gregorio  non  ricerca $empo  nelfoperare.m^ 
fubitò,che  tocca  la  mente,  infegna  ,#■  fiolum 
tetigifie  docuijjetjl , Deh  no  vi  fi  fiagraue  dj 
fentire  quanto  diurnamente  rifuona  quello, 
argento.  Domandata  la  fanta  Vergine, chi  fia 
quel  fuofpofò.  di  cui  tanto  fi  glonaua  , coli 
nfponde.  *4mo  Chri/ìum^pui  imm  enfi s monÌ-t 
t ibu s orna*  tt  me  in  cuiws  fbalamum  introito  ? 

f ma  ter  Virgo  f/?,  cuius  Pater fcminamjte* 
fiat  attua  mihi  organa  mcdttlatis  yoctbua  can~ 
tanti  Cfuem  cum  amautro  taflf  finn  cum  terigen 
ro  manda  fum,  cum  accepero  hirgo fitm.  Tro- 
tta mi  tu  che  delle  colè  del  mondo  ti  diletti  vw 
•a  fi  niile  eIoquenfca,cofi  impremeditata*  cofi 
" * i ' ‘ *'  all*  * 
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all’irnprouifo . Qual  donna  di  prouetta  età 
cinta  di  armati  miniftri,códotta  innanzi  a fu» 
perbi  I nbunali,minacciata  dimorre,fpauen- 
tata  dai  fupplicij,  come  fiamme,coltelli,ruo 
Ztf  fiere,  legami,battiture,&  altroché  non  rac 
conto,  che  fappia,&  vaglia  con  tanto  lieto  a % 
nimo,  con  fi  libera  voce  in  tal  modo  parlare, 
& non  fapendpmene dare  esempio,  comun- 
que il  cerchi  in  molti  Autori , concedimi  che 
tal  eloquenza, a cui  nonfanpoche  ci  rifpon- 
dere>gli  auerfarij  di  Chrirfc,fu  data  alla  chic 
fa,  che  piccolina  era,&  co  fi  a coloro,  che  ine» 
tuditi  elTenda,fifaceuano  muro,  fi  fecero i 
propugnacoli  d’argento,  comedico.  Hauea 
oltre  di  ciò  la.  chiefa  vn'altra .forte di  perfone. 
le  quali  dotatc,erano  di  fàpere . ma  non  ha- 
tieuano  quella  fortezza,  & quella  fiducia  di 
loro  iftefsi,chehaueuanoiprimi,  & coli  non 
effendo  piuro^per  opporli  a nemici  della  fede 
furono  porte, introducendo  molti  al  culto  di 
Dio  nella  chiefa, con  la  fànta  predicatione,fb- 
prai  quali  fi  fece  vn  ornamento  di  tauoledi 
,cedro,dandofì  loro  poteflà  di  far  miracoli,  fe- 
condo che  in  San  Marco  legghiamo,  cioè  lùi 
profetti  prdtdicauermi  {ìbiyue,  domino  coope- 
rante , Crfirmotw n confirmante^  fanenubm 
fenJiAcofi  j Grcgorij,!  Taumatùrgici  A» 
i*r  toni;, 
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toniceli  Atanafij , i Bafilij,i  Nazzanzenl,! 
Grifoflomi,i  Girolami,gli  Agollini,gli  Ani'* 
brogij,  i Martini,  & fimiìi , apriuanole  porte 
del  Cielo  à molti,che  lòlo  della  terra  fi  diletta- 
uano.  con  ragione  adunque  di  quella  picco? 

Jina,  & lènza  vbere  lèntiamo  dire* 

Si  Murus  ejì  tdifice.fup,  rum  propu.  èrga), 
fi  ojhumefl  compingamus  iUud  tabu. cedrina. 

O di  quanta  importltia  è quefl’ollio  nel- 
la chicla,nó  fole  per  lùperarc  gli  heretici , ma 
anco  per  bene  eleggere  i fedeli.  Onde  làppi^  < 
quando,  & come  debbo  aprirli , de  ferrarci  * 

Non  a tutti  fi  debbe  aprire,  Sferrare  9 ma  a i 
quelli, che  d’entrar,  ò d’efler  efclufi,lòno  repu  | ! 
tiri  degni  per  la  feientia  della  chielà.  Onde  il 
contemplatilo  Bernardo  accennando  nel  4. 
lib.de  confideratione,  quella  feientia  dille. 
IZxclufo  itéqut  yrnuerfo  hoc  pedilenti  gentue 
homìnnm9cur£  ti  hi  maxime fit  introducete  ta- 
ìcstfuos  pojìmodut n introducile  no  peninoti 
fi: che  altro  voleua  intenderei!  Saluatorno- 
flro,le  non  quella  feien  tia,qu  ad  o dille,  Hui$ 
ppUrius  aperit . & a chi  apriua  quello  ollia- 
rio,cioè  il  finto  fpiritQ^fc  non  al  vero  palio- 
re,non  al  furo , & ladro.*  & fh  noq  fono  altre* 
quelle  tauole di  cedro,che  la  fciéza  dello  Spi- 
rito §anto,?qgp  non  debbono  quelli  vici  ha- 
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tìter  tar/ci?cia,  fedeli  limili  tauolc  debbono  cfy 
fer  ornati?  nccefia  rio  è adunque  nella  clm  fa% 
come  dico,ma  Ce  necefl'aria  (drrà  alcuno  ) co* 
me  dia  chicfa  di  lei  nó  f gloria,  come  par  chq 
fi  glorij  delia  fortezza  del  rourod»*  cìcUt 

pia,  & dice. 

Ego  murwi)&*'\l>er4  me  a f cut  turni  • 
r-  Vedi  cariisimo,chcaón6fia^perchela,pr« 
fuppone  comeprincipioj,  hor  chi  non  là, che 
di  due  cole  vna  facile,  ad  hauerc, l’altra  diffi- 
C»le,fe  della  diffìcile  ci  gloriamo,diamoad  in 
<ederc,che  già  poflediamo  la  facile.attclo,chf 
la  difficile  s'include,  nella  facile  come  Jacol* 
Superiore  nella  inferiore,^:  di  ciò  vn  fojo  elsf 
pio  pollo  darne, che  farà  proua  a bafonzadi 
guanto  v ò dire,Nel  Gencfì  cap.  i .legghiamo 
che  dice Moife,  Crc-tutt Deus  hcmtnem  aiti 
ntdginem9  &*  finuhtuiinem  Juam,ad  tmagmt 
Ve 1 cretuit  tUumimjjrcnlHr*i&fc£rni**m  crea 
uit  cos , vedi  che  propofte  due  colè,  cioè  l’ima 
gine,&Ia  Similitudine  .la prima  lolamctere- 
pcte,in  cui  s’include  !a  feconda,|chi  non  sà  co 
Sgottino  nel  lib.  delle  5 j.queitioni  alla  que- 
stione 51.  che  nella  Similitudine  s’iclude  l’ima 
gine?  Ondp  reperendo  Moifè  Timagine  loia- 
mente,  venne  a repetere la  Similitudine, co§ 
dico  nel  proposto  aoflrc,  la  chicfa,  dice  che 
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è muro, non  facendo  mentione  dell'odio  , & 
cjuefto  pcrcher  perche  non  è odio, cioè  non 
ha  fcientia^  non  già , ma  perche  la  prefuppo- 
nc,  hora  fé  è muro3CQme  non  ha  la  fcientià,fe 
fopra  quelli  muri  fi  fanno  i propugnacoli  dj 
argenterie  è la  fcientja,come  h adepto  noi* 
fi  conturbi  adpnque  il  non  fèptir  (dire  5 io  fo? 
no  odio,  come  Tentiamo  diremo  fono  muro, 
perciò  che  elTendo  quejlo,  che  è molto  diffici 
Je  l?en  fi  può  credere,  che  ha  quello,  che  è fa? 
file, dica  adunque.  Ego  mums ybtra  t»ea, 
fipc.c  loè  io  mi  difpongo  di  fp  fi  gelare  oCrj- 
fto,che  ancqj'4  che’l  mondo  mi  vegga  abbiet- 
ta & vil^nondimeno  opponédomi  al  fuo  vq 
Jere,a  guifìj  di  muro  non  mi  mancherà  la  fei £ 
fia,&  noi)  rru  mancheranno  i miracoli,  voleri 
do  io  cfser  vfeioper  introdurre  àChridp,cq* 
^oro  che  erano  fuo»  nemifi,&  in  vero  coli  ere 
(cerno  quede  due  vbere  nella  chida,che  a gui 
fa  di  torre  da  per  tutto  era  veduta,&  per  quel 
la  difefa,&  fortificata . hor  nop  fu  torre  il  fa- 
nar  del  languido  alla  porta  del  Tempio5dif  c* 
do  Pietrosa  »omwf  Jefu.fiirge  » &*  ambula  , 
planare  fimil mente  con  l’pmbra  del  corpo 
fuo  gl  inferii)^  il  fufeitar  la  giouipetta  in  lop 
pe,  l’ vfeir  di  carcere  eflfndo  legato  cp  due  ca- 
tenc,&  finpltf  chi  pon  yedp  in  quedi  fatti  co 
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correre  tutto  ihir.ódo  pieno  di  ftupore,&  efli- 
chiefa  reftar  illefa^  di  tendendola  jl  miracolo, 
come  torre,  le, condo  che  fi  vede  nejjalihcra- 
tione  di  elfo  Pietro?  & quanto  di  Pietro  dic.a, 
tanto  di  Paolo  inttdp>&  di  tutti  gli  altroché 
Ja  fapientia  data  fimilmente alla  chijefa ? pndve 
yinti  reftauano gli  auuerfarij  lucilia  panine? 
te  vn*  altra  torre.  Lcgghinfii  fatti  A poftohei, 
& vegghafi  il  fatto  di  Stefano  con  le  Sinago- 
ghe di  Cirene,  & di  A lefsàd naturilo  di  pao 
lo  in  Damafiro,  irr  Atcnc,in  Hikfo,in  Corin- 
to, & qui  in  Roma  .quel  de  gli  Apolidi  rei 
jCocilio  de  Ciudei.  & limili  oltre  à quello, p|ìe 
di  giorno  in  giorno  vegghiamone  fantj  Cpfj* 
iiltj  douc  1 falli  heretici  lòno  abbattuti,^'  gjt? 
tati  a terra,comeda  vna  tprre,chc  d'ogdintcc 
00  lenza  ellere-  offefa  percuote  1 niuiici , dipa 
aduquela  Tanta  chiela,£f  ^hera  meaficut  Tur- 
r*f,  cioè  non  mi  macino  quelle  operationi  per 
le  quali  il  mondo,  che  di  niuna  Rima  mi  tene* 
uarefta  attonito, ma  da  chivcgano  quelle  v- 
bere,&  quelle  opcrationi,da  ine,comeda  me? 
non  già,  perciò  che  ione  manco,  hauendo  di 
fbprà  detto,  Huiera  non  habetjvc nganp  adu  n 
que  da  Chrifto,  & perciò  foggiugn^ , Ex  quo 
fatta  futoyCirar»  ep.  quafi  pacen*  reperì es.m* 
che  Yuoldire  quello  qpafi?Gregpuoelpone^ 
.::.*vO  Cc  % quello 
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quello  per  non  trouarfi  qui  la  perfetta  pace, 
ilouendola  trouar  noi,m  quel  Regno,  che  è 
detto  vifione  di  pace,qui  è quafi,in  quato  che 
quella  habbiamo,che  polliamo  hauere.  Theo 
doreto  par  che  accenni  quello  fenfojiauédo- 
mi  egli  predefìinata, che  douefTe  comprende- 
re la  pace,&  io  cercandola,  & dilatandola  , 
pretto  la  conaprendero,ma  in  fino,  che  non  la 
co m p ren do,no n fo n o a pieno  pacifica,quìco 
me  tuta  lappiamo  no  elìendo  pacificala  chip 
fa  per  gloria,  ma  folo  per  gratia9non  fi  pud  di  * 
ve  fé  non  quali  pacifica. 

Potremo  dire  ancoraché  voleffeintende- 
rc,che  fotte  veramente  pacifica,ertendo  quel-» 
la  di  Chrifto,  vera  pace,  ondela  parola, quali, 
non  fiafegnodi  fimilitudine,ma  di  conferma 
tione  , & vaglia  tanto  quanto  veramente  , col 
far  quello  fenfo.  Io  ho  le  vbere,come  torre, 
mercè  dell’hauer  io  trouata  veramente  pace 
dinanzi  a Dio.  San  Girolamo  neComentari 
Tuoi  lopra  gli  Bflfefi  nel  fine  del  quinto  capito 
Io  vuole,  che  Pvno,&  l’altro  fenfo, porti  trar* 
fi  dalla  parola  quali, & del  primo  quando  inw 
porta  fimilitudine  non  occorre  darne  efiépiot 
del  fecondo  fi  proua, dicendo  San.  Giouanni, 
Vidimm  eum  cjuafi  m\nigtnitwnì  cioè  verame* 
vmgenito^&c. 
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O piaccia  a Dioiche  noi  veramente  trouia 
ino  pacedinanzià  lui,  non  la  pace  del  modo, 

# non  quella  della  carne,ma  quella  , che  ci  dà 
Chrifto.  quando  lontani  fiamo  dal  peccato  , 
che  nemici  ci  fa  di  Dio . hauuta  quella  pace, 
come  non  faranno  come  torri  le  vbcre  noflre? 
Come  non  faranno  abbondante  d’ogni  bene? 
effendo  lcritto,Fj<f  r pax  in  yirtute  tua  ^0*  a* 
bmdémrìé  in  fifm&m  ft^tFógni  bene  abbo- 
daremo,dico  hauendo  quella  pace.  Doue  fo- 
no quelli  timidi,&pufdl&nimi,che  vedendo- 
fìcharichi  di  figliuoli  temano? doufrfono.co 
loro,  che  per  hauertre,ò  quattro  fanciulle  da 
marito,  non  par  che  fi  polsino  x allegrare  , do- 
tte lèi  tu  pouerhuomo.  che  hai  paura  dì  m Ge- 
rirti di  fame?  non  lènti  che  hauendo  tu  pace, 
in  te  col  no  fèruire  piu  al  peccato  trouerai  l’ab 
bondantia, Hubert  mea jìcut  twrrit^x  quo  fa* 
era  fumeoram  eo,  qua/t  pacem  reperiens,troui- 
fi  la  pace  diChriflo,fuggifiil  peccato,cerCm- 
(i  prima  del  regno  del  cielo, & della  fua  giufli 
tia,'che indubitatamente  ogni  nollro  bifogno 
ci  farà  amminillrato.  Afcoltifi  il  profeta  ->che 
dice,  luuents  fui , etcnim  fcnuiy&non  yiài  in 
Jbtm  dereliClum^ec  fenten  e itti  qutres  panem  . 
Ma  non  gii  per  quello  dobbiamo  cercare  de! 
laciuftitia,ma  fi  bene  per  trouare  quella  dilet 
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tione,tK«fàdÌfprtggiar<'  Ogni  terren.1  <o(tan- 
tifanti  perche  tal  dilettiónc  è alleo  pfecolma 
di  quella  dobbiamo  ccrcare^dit*  fa  dilpregVaf- 
r éiioiv  àcci  òfMb  i&d  itfpflibft  i a m òjl  I quale  (b* 
lo  ci  ebbe  e' Ter  imito,  il  qual  Picele  regna  iti 
fccula  fteulorurti;  Ameni'  v.r  , 

^ 1!  dhipoboim-Lrit  ddcoafisif)  noto  sjtìlo. 
avttnv^w'  " loijjiril  c. 2 n - i te 

<v.  òommariQ,  . \ 
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trtóftra  che  nella  fede,  non  riella  legge? 

è fondata  la  citte  fa.  Orde  s è ffrarja , fff 
dilatata  in  mólti  popoli,  il  numero  Mil- 
lenario,denotando  totalità,  -tff) perjettio 
ne,  fi prende  per  la  Beatitudine  i fi  da  a 
C bri  fio.  come  a quello , che  in  fe  ricette 
la  pienezza  dclU  gratin  ; quando  gl' al- 
tri custodi  riceuono  folo  dugento  * quelli 
dico , che  hanno  la  Vigna  di  Qnislo  da* 
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Manti  tor&i  riprendendo/!  quegli ,che  non 
thannoi, 


ni 
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trinca  fuì pacificò  in  ca,  (jttàhaiet 
fo fulos,f^c... 


\:  y*  1*1  r - m % / * I 

-Vr  Ella  vigefi  mafccóda  lezione,  giàs'  è dee 
-TN  to  la  chiefa  efter  vigna, & parimente  s’c 
detta  la  cagione,  & altre  di  ciò  che  fia  vigna 
al  pacifico, cioè  a C.hrifto,  & thè  contèga  mot 
ti  popoli, fi  può  dirchcfi  fia  fieno  tutto  alme- 
fio  in  parte  detto*  perciò  che  di  chi  è Vigna  fé 
non  di  Chrifto la  chicia/  chi  l’ha  piantata,  chi 
Culriuatà,chi  cUfiodita,fe  non  egli  ftando  qua 
giù  in  carne  moftalc?&  meddìmamente.C  hi 
non  fa  che  molti  popoli  contiene . Onde  San 
GiOuanninel  Tuo  Apocalifsidiffie,  Ex  omni 
lìngua,  & popn/o,  & tribù , (p  naticne # il  che 
sò,che  leggendoci  quel  libro  vi  efpofi.Ma  co 
tutto  ciò  fia  benebbe  alquanto  fi  ù diligente- 
mète  e/àminlamo  q.UeAodWfui  pacifico,  & 
non  dii  e fono  del  pacifico,  fi  come  fi  direbbe 
quello  campo,  e del  tale, piu  che  il  dirt,  al  ta- 
le,non  fi  nega  che  a qùefto  verbo  non  feguid 
bene  rpefifo^il  tertio  calo,come  il  (ecdndo,on- 
de  quel  poeta  diile. 
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x.zSunt  mihf  bit  {ef>stnrpr*(l*nt*  'torpori 

Nirxpha , • .uìv'ì'  V \ ‘ 

Et  alcrouc  dite  * 

Ejfmy)»  domi  p tic*  % & iniujìà 

temere*  , * 

Et  la  diuinrf fcriìtuVa  fmtJfoéte  vfa  queftd 
modo  di  dire.  Onde  Iacob  dite,  £r/>  mihi  do 
fa tnhiin  Dèum.dc  nel  libro  de  Giudici.  Mita 
à colui, che  era  Leuita  dite,  *fto  mthi p*t<r}ir 
pcerdos^Sc  l’Ecclefiafticò  dite.  Fi  ti  A funt  cibi 

ferii*,  C£*c«  & co^  non  ^ Pu°  ne£are  1 J itlod  a 

del diic,oiuamoaltertio,& fendi  diremo  cf- 
fendò  piu  il  fecondo  cafo  * che’]  tcrrio  in  vfa* 
non  par  che  ha  fertza  cónfrdefatfirióe  ÌW  farti 
piu  quelld, che  queflò.in  quete-luogr»  col  di> 
re  VÌni4:  fui pacificò^  potendo  fecondo  fvfa4 
io  modo di òiréimeafripacificr^  • 

Et  la  diffe retìti'n, che  è fra  qucho , & quel 
rii  odo  in  ciò  par  che  colite,  eli*  il  par  lare  col 
freon  do  cafo, come  a dire,  Vcmint  tjì  cetra  >et 
ptenitudo  cititi  b vero  Not  àurem  populea  tinirj 
wes pafcv.k *&>&  ernia  ejì tm'^o  h*c , <3/ 
faerfcripthA  fimile  accenna  pb(fcfstone,co 
vna  certi  onmndtione,il  parlar  del  tertiò  acce, 
ria  cofa  potedùta  sì, ma  qUàfì  come  venga  di 
lhora,&  cocedutami  da  altri  ^hora  perche  tra 
ouedi  due  popoli, cioè  il  Giudaico,  & il  Gea J 
1 * v • ^ tile 
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» àìè^ifpiìnftì  pareiia  che  forte  di-  Dio, accenni  • 

do  vna  certa  originationeimrinlèca,  Quando 
i!  fecondò  pdfthc  di  fu  ora  venga*  onde  Pao-L‘ 
ijj  lo^alToifrigliòa'Tnoi^  fòlio  fbpra  il 

ceppò, di  cui  1 raìtìitiattrt-ali  fono  Ilari  trcclii , 
tftd  cbn  ragtoneilG Stille  nekertiò  calo  è 'attribd^’ 

uA  tbà  E)|io*c|Uàiidòil  Gitfdeò  nel  fec6do,ilche 

^ quanto  fia  vero  fijpuò  prouare con  molte  au* 
torità  della  fcrittura,?éneta!ef»òlTefsione  co-* 

PJ(  rrft  dppbcka tee enn ano ^ Onde  Zaccaria  dif» 

^ fé*  ^fi ipfrm  Applkaòmtur  gentet , & Efait 
D cf.  d*fse,  Etcegentem  <juam  ne  fa  ehm  ‘Voc*his,&* 

i(q  te  non  tognoucrutot  ài  te  turrent . \ 

rftf  (Jhepiu/L’iftefso  Efaia  nonmoftròa  pio- 
$ no  quella  diffetentia  al  capo  44*  coli  di-» 
tendo/  - ‘ *-  - - {/'  ■- 

Jflé  dtcet  Vomint  egò  fum , ( ecco  il  giudea 
|jj  Iddio  pofTcduto  nel  fecondo  cafo)  Et  hit 
ceri  fi^thetthitm  fnoT)‘ìmthóJ($rin  nomiti  J/rael 
nfi  tfitmt (abitar^ ecco  il  Gentile  edme  aggiunto*  J 

titj  & pofledutOne!  terzo  calo*  & che  tale  aggiù 
. ^ tafofTeper  irGentile^apparc  nella  (aggiunti  * 

c*  (jj  fatta  da  Dio*  8!  nome  di  Àbramo.)  perciò  che 

^ ciòtte  prifna  fu  detto  Ahra'm '^die  fignifica  pa  * 
dre  eccello,  accennandoli  padre  del  popolò 
^ (giudaico, clie  f^pbftoioftfblime^  &eccelfc^  » 
fi  baiamo  di-poi  Abrahralw^cioè  padre  dimoi  » 
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te  genti,  Sccpfi  noi,  aggiunti  & quafi 

che  inferri,  $•  per  co  li  feguenzà  feam  o nel  ter- 
Zjj  cafo  app  reso  Iddio  . Onde  epa  ragione  lì 
dice.  Vneafui  pacifico  i0*crL:  perciò  che 
lo  ftatonoQ.ro  non  pellafegge,  ma  nella  fedo 
è fondato,  come  bene  a Romani,  & a Galati 
dimoftra  Paolo  , perciò  accennando  quelli 
fede,  foggi  ugn  e. 

In  eayajt.habtt  po'yulos.* 

.'Onde  Ruperto  m queftp  luogodice.  Qu4  t . 
n$m  illa  éfl  <jm*.  habee  populos  , fida  art  Isx  ? 

I non  ytfy*  l*x,  fai  fides  in  fido  Do  afilli 

piantata  eft  r non  in  lego,  Et  chi  non  sa 

che  per  la  fede,  non  per  la  legge  ilanrto  giufti- 
fi ca ti  ? «Se  cjual  era  la,  giuftitia  della  legge 
non  il  feggiàcere  alla  pena, che  alti  ! merita  ùa* 
lei  n/in  olferu^ndo^uando  là  giuftitia  della 
fc^f  è la  viti,  Quia  lufius  ex  fide  VwJfedice  il 
1^  Q f t a , con  ragione  adunque  dice,/»  ta  a*4t 
habet  pepalo  s..  effendo  la  fede  che  viene  dal-* 
l’a  udito,  quella  che  moltiplica  < Ondeèftht- 
to.  rinunci aui , ty  loquutus  fum,  multipli* 

tati  font  fuptr  numerant-,  1-a  Sinagoga  hauen- 
dojdetcr  minato  luogo  , j Quia  notai  in  ladeé 
Deus ,hauea  parimente  determinato  numero* 
dicendo  nel  Tuo  ApoCali/siS.  Giouànni,  che 
ato&Q  cento  quattromila  Ugnati,  que’delle  tri 
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ili  «Miraci, ma  laChiefa  in  ogni  Juogodjtfbn 
dendort  lenza  numero  è porta,  & bene  nell’i- 
ftelso  luogo  leggiamo.  Vidi  r urbani  magnani 
ùuam  dinumerare  netno  poterat , eX  omnibus 
genr.busi  &tribiibii!)  & popklts,  (plinguit 
pante*  avtetbrcnum , &C*  Dica  adunque  Ja 
/anta  ChiVfa  , per  modo  di  gloria  rii  in  fpirito 
Ìél  vero  Salomone; 

Vini  a fai  pacifico , in  ea  <jùa  hebet  populei 
ìrìea^  cioè  nella  fede  come  s’è  detto,  non  nel- 
la legge  ? Et  fé  altri  dicclTe  in  che  modo  fi  di- 
tilde  la  fede  daTIà  regge , aduna ùe nella  legge 
«©nifi co ìYteneuà  fede,  certo  eh  è fi  ionteheJ 
àa,a1trimente,  che  feria  Aata  fenza  fede,  Cum 
fiht  fide  imponibile  fit  piacere  Dio*  Macoli 
fiderà  ta  quella  diftintione,  che  tra  Pofleruan- 
: id  df  effa  legge,  & la  fede  lènza  tale  ófieruan 
ia  pone  l’A  portolo  a Romani  a G alati,' 

dlndofi  fa  fede  lenza  tale  olsreruaza  alla  Ghie 
/à,rton  inCOnuenientemente  quella  diùerfitàl 
tì  fi  pcfae^dc  coli  dichiamógloriarfi  la  Chiefa 
di  quella.  Falciata  quella,’  o n d cd  i cecine  a fui 
pacifico ,in  ea  cjut  habet  populos.  Non  fo!o  hi 
i popoli  molti  la  fede,  ma  laj  perpetuità del- 
Pelsèrcon  vna  fiiprema  bellezza,'  & fornirla 
dignità  delle  qual  cole  macò  la  Sinagoga,  chi 
ibi o per  vn  certo  tempo  douea  durare, & feà 

za 
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za  cfser  molto  bella,  fu  anco  poco  degna;  « Ep 
chela  Chiefaquefte  quattro  colè  contenefsq 
appare  per  quello  che  al  cap.  5 felice  Ifàia  Jiof 
chi  non  vede  la  plurificatione  della  Chiefa,dt 
tendo  quel  Profeta  , Laudi  ftvrìlvi , cioètiì 
Chiefa,  & feguita.  Quid  muffi  filù  deferte  ma 
Ai  cjudm  eiusyua  hdbet  l>irum , chi  non  vede 
la  perpetuità , pòi  che  piu  giù  dice  , Sicut  in 
die  bus  Noe,&c.  Se  fcguitaj^ic  iuraui  ut  no  tré 
far  tibi , & inoltrando  la  perpetuità  del  giu- 
ramento, foggiugne,  Montesenim  corninone* 
bmturfò  coffe  s contremi [cent  mifèricordia  aa* 
tem  mea  non  recedet  a te,  & fedus  pdcis  me*, 
non  mouebitur  &c.  parimente  la  molta  fi^a  bel 
ÌCLza  alquanto  di  lotto  accenna  coli  dicendo* 
Écce  ego  flernam  per  ordinem  lapidei  f «or,  (£• 
fundabotein  faffris,  &c.  o con  quantojbel* 
l’ordine  è ornata  la  Chiefadi  pietre  preziofe, 
non  materiali , ma  fpirituali , come  di  Sacra  - . 
menti,  di  virtù,  di  Beatitudini,di  frutti,  & di 
doni,  o come  di  lei , piu  che  della  Sinagoga‘6 
può  dire,  sfjhtìt  Regina  a dextrii  tuis  in  "Ve- , 
(litu  dedurato  cìrcumdata  yarietate3Sc  in  fora 
ma  è tanto  di  quella  piu  bella, quanto  piu  def 
l’ombra  è diletteuoleil  corpo,  & fi  come  piu 
bella,  coli  anco  piu  degna,  il  che  quiuimo» 
tìra  il  Profeta  col  dire,  Ponamòmnes  filios  tu 


os 


i 
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X Bsdcflos 4 Domino, &dachi  fu  ammaeftrat» 
il  la  Sinagoga fe  no  da  Moife,&  da  furili  Profe  • 
x ti^quaao  la  Chielà  è ammaelìrata  dal  fgliuo 
$ 1°  di  Dio . Multi faritmul rifyue  moits , dice 

tì  Paolo,  OÌim  Cèus  lotjucns  patribus  in  Profe- 
ti fi/,  ni  ut  firn  e ìocutus  ejì  nobis  in  fìtto . Et  be  • 

jJt  re  nc!  principio  di  quello  libro,  dille.  O/cufè 
i»  tur  nteofeuio  orìs  r#i,&  f milmente  nel  princi- 
M P10  * quello  capitolo  dille,  jpui f mihtdet  tt 
-in-  fratrem  menni)  tyc.  Et  coli  come  dico  non  fo 
tr  lo  la  pJorifìcarione,  ma  le  altre  preminenze  ha  - 

^ la  Chiefa  per  la  fede . 

Kll  Tradì  dii  eam  cuHodtbus  • ‘ ' 

^ ' Crillo  è il  vero  cullode  delld  Chiefa,  onde 

,4o,  c detto  Samaritano,  ma  con  tutto  ciò  pone  i vi 
£ «"li  cullodi  fopra  di  lei , onde  partendoli  di 

^ quello  modo  la  raccomandò  a Pietro  . Simi- 

ofe,  *e  a Dauid,il  quale  volendo  andare  alla  corte 
0,  Rc*  dalla  quale  poco  auanti  s’era  partito, 

jti  raccomandò  il  grepge  fuo  al  cullode,  come  lì 

A leggeal  cap.17.del  primo  libro  deRe,delide 

% rando  efso  incarnato  Verbo,  che  fa  cufodita 
(off  !,*  1 cu^°dih comeda lui  fu  cudodita, 

quale  piu  giù  Pentiremo  dice  , Vinta 

. meaioram metti.  Onde  egli  pofsa  dare  perii 

^ *rutto  mille  algenti,  fecondo  che  dice.  Vtr  af- 

fc*  ?refr*R»  eiiamilU  . Per  q j£.  \ 

i &•  • 
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fto  pi*-,  intendono  molti  eflfo  Grifo  detto  Vj- 
. j.0-)  per  antonomafia  da  Gieremia,  il  quale  a i 
Ignoranti  da  mille  argpnti,cioè  il  denario  diur 
rio,  che  è l’efTvntiale  Beatitudine,  con  gran  ra 
gione  iutefo  nel  numero  di  Mille, perche  fico 
ine  quel  pumero  , ha  tre  dimensioni , ep<endq 


lungo,’ Uto,&  profondono  lunghezza,con  te- 
nendo dieci,che  è radice  di  Ipi  per 


. per  cfsejr  nu- 
mero,cupo  , in  latitudine  , contenendo 
cento  , Copie  fua  radice  , per  efier  nume- 
ro qua.diatQ,&  in  profondità  contencdo  quel 
jo  eli  e è cioè  mille.  Se  chi  non  sa  che’i  fonimq 
ì>ene  confile  nella  vifione  corri fpondente  al- 
|a  fede , <X  nella  tendone  } cioè  apprendono, 
córri  fpondente  alla  fperanza.  Se  nella  fruitio-; 

• cJtre di  cièchi 
non  jfa  come  aifenqanq  etiandio  Piftefsi  Pla- 
tonici, che  gli  ha  quelle  tre  coiiditioni,  è foni 


miniente  perfetto,non mancandoli cofaalcu 
nV  è fo:nmimsntequietaduo,fatiando  appio 

tf.i __*CL {or-* ' 


no  ogni  angelico.  & humano  appetito, Se  Tom' 
inamente  delìderabiie , pqi  che  aniuna  altra 
cofa  fuor  di  lui  puote  altri  muouerfi,  o desi- 
derarla, & coli  conforme  alla  triplice  dimen- 
inone del  millenario,  in  lui  è coiiiiderato,  on- 


U v~ 

de  dice 
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h f r*  Altri  per  quello  >/r,Ttiténdarìo  colui,  che 
li  j debbe  riceuere  la  beatitudine,  il  quale  debbo 
jd  ' efser  *Wr9non  fanciulla,non  donna,  che  deno 
ari  ta  vna certa  mollitie,&  imperfetrione,  quegli 
in  che  cercono  i beni  temporali  fono  fanciulli , 
$ pnde  Piolo  diceua.  Curri  c/jempttrufilufJoyiAe- 
d»  ^4»*  >r  Quando quei  cji  e cerca- 

ta1 poi  benietèrnrdeuono  ef.ere  viri, cioè perfet 
ndo  ti,&beperiftefso  A portolo  foggiunfe.  Qutt* 
[DJ  do  éutemfacms  fum  Vr  euucuaut  (ju<t  tirar  par 

fi  *#/ì.  l^oi  adunque  con  ogni  virilità  9 cop 

mi  ogni  perfetta  anione  dobbiamo  affaticarci 
tei  in  quella  vigna,&  hau?r  H frutto,&  ben  dice, 
ioni  r#r  affert  mille  ardente os , 

mio*  £5ià?é  detto  ij  numeto  di  Mille  denotar 
òdi  perfettionc,onde  fi  come  accenna  la  perfetta 

Pi»1  j-etributione,  cofideue  accennare  la  perfetta 
:fóu  operatione'}  col  far  quello  fenfo;  Vjen  quà 
iila  chriftiano,  vuoi  tu  hauere  il  frutto delja  vita 
ipfi  eterna,affaticati  pienamente, fa  che  tu  dia  mil 

tfo*  le,  fa  che  quel  poco  è quello  affai , che  tu  fai 
ab  per  amòrdi  (prillo  fia  con  tutta  quella  pie-. 
iòd  hiezza,che  a te  è pofsibilc  non  tujtti  po/siamo 

■0  farla  co  eguale  pcrfettione,ecco  p?r  efsempio, 

1,0»  tu  otìferifei  a Djo  cento  fcudi,&  Ji  offfcrifci  co 
tutto  il  cuore,  & tutta  quella  prontezza  d’ani 
ti,  too,chea  te  è pof$ibile,&  cofi  dai  mille,  lo  0f 
Jm  , ferito 
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fenico  due  quattrini  con  la  pouera  vedtrna,  j 
fk  otferifeo  fimilmcnte  con  tutta  quella  pfo»  t 
rezza  d’animo  chcm’è  pofsibile  , o|idc  al  par  c 
pi  te  olferifco  mille , perciò  che  le  bene  tu  mi  j 

puanzi  nel  dono’,  non  mi  auanzi  nell’affetto,  £ 
'§c  cofi  quella  vergine  dà  aChnllo  la  jncorr 
jottionp  del  corpo,  coti  tutto  l'afìctto da  mil  t 

le,  fi  ni  il  mente  la  vedoua  da  la  ca{Utà,&  tolle  ( 

Yantia  vedouile,  con  pieno  cuore  da  limiime  £ 
te  mille,  la  maritata  per  cpfcguir  il  frutto  delj*  | 

pina  vita  , si  propone  in  animo  con  tutto  il  j 
cuore  di  non  vfeir  vn  capello  delle  leggi  del  £ 
fa  njto  Matrimonio,da  milie,il  pouero,  chebi-  J 
fognofo  è del  panp,  & affaticandoli  del  con-  ( 
fmuo  a pena  può  viijere,&  (bruendo  il  ricco,  , 

gl  i è bene  Ipelso  negata  la  fila  mercede  , & e-  s 

gli  i!  tutto  con  molta  patjentia  tollera,  & offe  \ 

ì lice  ogni  colà  a Dio , lenza  dubbio  offerilce  j 
mille,'? così  dp  gli  altri  , per  il  che  il  frutto  ci 
viene  a efser  dato. 

Virergo  ajfert  prò  fructu  rim  mille  urgenti 
teos.  Et  notiamo,  che  dice profiuctu  non  prQ 
frondibusyout  fiori  bus,  Delle  operatioqi  na- 
if re  fatte  in  gratia  vogliamo  il  frutto,non  to. 
gliamo,ne  mondi,  ne  fiori,i  mondani  feruem* 
do  al  mondo,da  frondi,&  fiori  in  fuora  , non 
ricettano  altro?  Vico  <}ua  cortigiano, quanto 

" , * * “ f ' fti 
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lei  flato  in  torte/ so  eli  e tu  dirai  dicci,  & ven- 
ti anni,&  limili.  bene  flò,dimmi,che  n’hai  ri- 
ceuuto/hogran  paura,  che  da  vane  fpeianze 
in  fuora  tu  non  mi  fappia  moflrar  altro  , ma 
quando  pure  molto  frutto  mi  mofìralsi,come 
palazzi,  poflefsioni,  entrate,^  lìmiltjicia  che 
tu  fei  vecchio,come  le  vuoi  goderceli on  ti  ac- 
corgi, che  i fiori  tolto  marcilcono,  & le  fi  on- 
di prelto  fi  feccano?ò  fequel  tempo,che  fpelo 
hai  in  corte, l’hauefsi  impiegato  a feruir  a nio, 
le  quella  tolleranza  pervenir  a vn  tuo  dific- 
gno  hauefti  {offerta  per  l’amor  di  Grillo, qua 
to  altramente  hauerelli  fruttificato  di  quello, 
che  fruttificato  non  hai  ? Quanti  palazziha- 
uerefti  fatti  in  ciclo,  & quatc  pofiefsioni  cola 
sii  trouerclli,che  non  le  trouerai.Ondc  fenza 
hauettquelle,perdendo  quelle, conolccrai  che 
la  fatica  tua  di  tanti,  & tanti  anni  nqn  è Hata 
riconolciutad’altrochedi  fronde,  & fiori. 

Vt  quid  append’tìs  argentum  non  in  ponibm , 
tfrlaborem  ytfiruntjhon  infituritotem , dice- 
ua  Efaia.  Deh  perche  (pendete  la  giouentù 
voltrain  colè  inutili,perche  impiegate  le  fati- 
che voflre  in  quello  che  non  v’èprofitteuolc;  - 
perche  feruireal  mondo, & non  a Dio,perche 
ìperatcnel  mondo, & non  inDio?perchc  tan- 
to cercate  di  piacer  al  mondo,  & non  a Dio  , 

Dd  hor 
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hornon  fapete  efler  ferino,  Dominm  difiipé! 
bit  o/?4  eorurn  qui  honunthuiptacent  • deh  dite 
piu  predo  col  Profeta,  Placebo  Domino  tnrf 
jtione  Quorum , & fe  direte,  adunque  nó  v uoi 
che  i grandi  habbianachi  ferua  loro/*  quello 
non  dico,  che  bemfsimo  so  , che  ne  debbono 
hauerc,fapendo  efler  fcritto  ^Homo  bomim  dn 
minati#. ma  dico,chenon  vorrei, come  diflc 
f A portolo , che  fi  feruifle  ad  Oc«/nwf  cioè  ad 
intentioneterrena,non  vorrei  vederti  piuaf- 
fettionato  a vn  Signor  modano,  che  a Dio,no 
vorrei  veder  in  te  tanta  folertia  , & tanta  dili- 
genti* per  piacere  a va  huomo,quado  per  pi* 
cere  a Uirifto  non  ti  veggo  punto  follecito  , 
Mi  contento  che  tu  ferua,&  fedclméte  ferua, 
& con  diligenti!  cerchi  di  acquiftarti  lagrati* 
del  tuo  Signore,  ma  con  tutto  ciòcia  autrtito 
di  non  perdei  e la  gratia  di  Dio*  hor  fe  alla  fer 
uitù  del  mondo  a cui  (olo  frondi,&  fiori  fi  di 
no,hai  tanto  l’occhio  , come  non  piu  a quell* 
di  Dio*  a cui  li  dà  il  frutto  * attendi  adunqa# 
piu  alla  falute  dcH’animà,  che  aquella  del  cor 
po,la  che  ti  dia  fempre  dauanti  9 fi  come  dà 
Tempre  damanti  a Chrido  la  fua  vigna,  cioè  1* 
falute  nodra  da  che  dice. 

Vinca  meacoram  me  efl. 

' Quanto  babbia  hauutail  nodro  benedei* 
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Ìo  Red«ntore,&  hallo  continuamente  auanci 
{eia  noftra  lalute,non  occorre  in  queftofpc- 
dere  molto  dire,e  (Tendo  noto  a tutti , clic  per 
noftra  falute è difccfb di  cielo.  Onde  ftando 
qua  giù  patibile,  altro  non  hauea  da uàtt,  che 
il  far  prefto  quella  falute,&  bene  egli  uiceua, 
Bap  tifino  htbto  bapttzari , & q uomo  40  coir- 
fìor,  ~\fqu*  dum  ptrjìcMtur9$c npn  foloftado 
in  carne,ma  prima  che  in  carne  venifle.  li  ila- 
Ua  innanzi  la  noftra  (àlute,  altamente  come 
nel  ftioApocahftihaueria  detto  San  Gjcuan 
lai,  Mìe  efl  agntu  ijui  oeeifuf  e fi, ab  origine  mh+ 
di?  doucla  Glofadicc.  Prtut/nf'*c<di,&L  co  fi 
Ji  ftaua  dinanzi  la  fua  vigna, che  diremo  poi, 
che  dice,  Ego  yobiJcnm fum,  ifijHt  ad  conjwné 
tiontmfeculi . 

Vinta  me  a cor  am  me  efl  • 

'Dice  il  benedetto  Chrjfto, tacciano  adun- 
quei  mileri  heretici,che  la  credano dcreiut^  , 
& abbandonata, & la  credano  mjfèra,in  quan 
to,che  pofta  errare,  come  può  errare?  ò mali* 
gni,p  iniqui,  fe  ella  fta  dauanti  alla  verità/lè 
la  chiefa  può  errare,  come  adunque  è colon-* 
fca,&  fermezza  della  verità? come  aduquegli 
è promeftb,che  le  porte  deli’inferno.non  pie- 
uaglino  contra  di  lei?  come  adunque  debbi 
Confermare  nella  fede,  i figliuòli?  che  fcrmez- 
* * * Dd  » za 


4io  Lezioni  fopra 

22  può  dare,  chi  non  è ferma  ? che  certewa  fi 
puote  haucre.  da  vna  cofa  incerta?  Vinta  me  a 
coram  me  eJÌ-> dice  la  fomma  verità,dico  quella 
luce’,  che  toglie  via  le  tenebre,  adunque  farà 
imponibile  trouar  in  lei  errori , adunque  noti 
c vcro,che  pofla  errare, hoime  chi  vuol  crede 
rc,chc  polla  errare  colei,  per  cui  prega  Crifto, 
che  non  manchi  la  fcdc,nó  fa  di  noi  ch’il  ere- 
da,&  fe  li  hcretici  ci  dano  alcuni  eflempi;  de 
Concili;  particolari,  cojpcdelPAffricano  ,& 
come  dell,Ariminenfe,non  ci  dia  moleftia, 
ottcfojchc  quei  Concili;  non  rapprefentauano 
la  chiefa  vmuerfalc  per  cui  prega  Crifto,  che 
non  poffa  errarc,dell’vniuerfale  adunque  par 
landò  di  cui  intende  il  Saluatore,col  dire.Ki* 
ned  mea  coram  me  eff,  dico  non  poter  errare  • 
ma  che  bene  erra  chi  quefto  prefume.  Ma  di 
gratia  riuohiamoil  noftro  dire  , a vn*  altra 
p^rte,  afcolta,ò  Prelato  quello,che  diceChr» 
fto.  Vinta  mea  coram  me  ejì,  dice  egli , & tu 
come  di,  grandemente  temo,  che  tu  non  pof. 
fa  dire  , come  fegghiamo  nel  terzo  libro  de 

^ Quando  il  Profeta,  che parlaua  ad  Achah 
volendo  moftrare,  che  non  hauea  cuftodito 
l’huomodicui  parabolicaméteparlauadifte. 

1 r«e  ••  SeruMótum  sfitta  'fi  **  prtHandum  co^ 

tmntts. 
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ni  min*!»  cmmqut  fugijjet  Ifir  TtnMìadduxit  rum 
n quidam  ad  me^ait»CuflodiuirumiJbém.qutp 

di  , filapfw  futrit^rit  anima  tua , prò  anima  tim» 

cb  aut  talenti  argenti  appendes,Vumautem  ego 

in  tu* (rat tu,  hucì  i (lucane  me  "ìe rterem^fubno  non 

cri  comportar, 

idH  (1)  come  quis’efpone  benifsimo  l'efier  di 
lo*  coloro  , che  prendendo  a elTcre  cuftodi  della 
vigna  di  Chrifto,volgendo(ì’turbati  hor  qua, 

0. 4  hor  là,  non  pofsono  dire . Vieta  mea  coram 

kfe  fwr*/?,a  tal  che,vuol  dire  turbato,  poi  che  di- 

«a  ce.  Vum autem  eooturbatus  huc  ,& tHuc  ma 

1, ck  Verter em . Se  non  l’hauer  la  mente  alterata  a 

Kf*  molte  colè,  lafciata  quella  che  fei  tenuto  di 
tfr  fare.  Et  che  il  verbo  turbato  denoti  la  molti- 
mi.  tudine  delle  attieni,  lafciata  quella  che  è prin 
ili«  cipale,  (i  proua  perii  dire,  che  fece  Chrifto  a 

ibi  Marta,  cioèTurbaris  erga  plurima  9forrb  >• 
Uni  num  eJtmCe/fariumy&c,  turbati  fono  i cattiui 
&n  cuftodi,chenontcngnnola  vigna  loroauan- 
iprf  ti,  & riuoJgendofì  quà,&  là,  quella  perifee. 

c i O cuftodi,chi  (ì  volge  quà,6r  là,  non  attende 
diligentemente  alla  cura  del  fuo  grcgge,&  pu 
dui  re  è ferino.  Dii  fgentcr  agnefee  ~\nlrum  peco - 
lini  tris  tui  tuojejuegregcs  confiderà^  Guarda  o cu- 
li* ftode,  che  tu  non  attenda  a fabricarc  palazzi* 
tv  & il  tuo  gregge  lì  muoia  di  lame.  Auertifci* 
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che  l'entrate , che  tu  hai  né  fono  perpa/cet  ^ 
dulatorj,  buffoni, & qucglramici^ che  fono 
fole  amici  netta  menfa,perciòche  tu  fèi  terni* 
to  a impiegarle  ne  bifogni  dèlia  vigna  5 vedi 
non  efltr, a fratto  altroue,chea  quello, che 
tenuto  di.  cioè  dicuflcdir  Tanima,  che  fè  per 
tua  negligenza  vna  ne  penfee,  c tu  darai  l’a- 
nima  tua  in  luogo  di  quella, ò tu  pagherai  vn 
talento, ò Prelato  fè  per  tua  negligétia  fi  per- 
de il  fuddito  tu  dannerai  1’anima  uia,  & le  tu 
dirai , ò io  mi  pentirò  alla  morte  7 Òc  fa  rò  mal 
contento  di  quello, & co  fi  Iddio  mi  perdone- 
rà, hor  via, ammettiamo  quello  tuo  pentimé- 
tOj  & non  ha  che  tu  ti  danni^fènza  dubbio  tu 
darai  vn  talento, tu  perderai  modo  di  quella 
gloria,  che  per  non  efser  flato  Prelato  , haue- 
redi  hauuca,  hauUtà  dico  in  quel  grado,  eh* 
non  hauerai  hora,  attendi  adunqUe,&  con  of 
gni  diligenria,  fa  in  modo  7 che  tu  rafsegni  a 
Dio, come  fece  CHriflo  tutto  i!  tuo  commeA 
Co  gregge,  egli  come  legghiamo  in  S.  Giovati 
ni  quegli,che  dati  gli  hauca  il  Padre, redimi 
eccetto,che  Giuda,  attefò  che  la  (uà  perditi  o- 
ne  s’era  nelle  fcritture  preueduta,  opera  adun 
que  con  ogni  diligenza, acciò  del  tuo  ben  cu* 
fiodire  la  vigna  di  Chrifto  ti  fia  dato  dugen-» 
to  efsendo  a lui  dato  mille,  onde  feguita. 

Mtlli 
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Mille  fui  pacifici  ,<37*  ducenti  tj$  <jm  enfio* 

Il  teftodc  70.dice.MilleSaIomoni,  parlando 
nel  tertio  calo, quando  nel  tcfto  noftro  fi  par- 
la i genitiuo,col  far  quefto  fenfo.  Di  te  pacift 
co  fono  mille,  & dugento  a i cuftodi,  il  qual 
modo  di  parlare  no  credo,  che  fìa  fenza  cagio 
tie,anzi  fenza  mifterio . Onde  credo  che  l'cf- 
fer  di  Chrifto  in  calò  genitiuo,&  il  dare  ai  cu 
/iodi  il  datiuo  voglia  accennare,  quefto  fenfo 
di  Chrifto  è il  frutto  perfetto  , che  fi  ha  della 
vignala  lui  viene  ogni  fua  operatone,  egli 
fblo  è quello,  che  da  l’operare  , gli  altri  fanno 
poco  rifpetto  a lui,anzi  nUlla.Gnde  Paolo  di 
•ccua,  Quid  apollo*.  Quid  Panimi  miniflrt  per 
f*ot  crtdidtfiii.  Nam  Demi  fi  (fui  dar  mere • 

f nentum,  pur  tùttauia  facendo  ancor  cfsi  qual 
cofa,  li  fi  da  la  quinta  parte , & non  fi  da  loro 
nel  fecondo  cafo,attefo  che  non  ne  fono  auto 
ri, ma  inftrumento.k(i  da  folo  nel  tertio, perciò 
che  fi  attribuire  loro,  piu  per  coro  dell  hauer 
tapprefentato  Chrifto,  che  dell  'operare , che 
habbiamofatto  , con  ragione  adunque  dice 
A UÌÌetui  pactfio  , & ducenti  ijs  <jui  ctfiodiunt 
fruttavi  ctug)&  ben  dice  dugento , cento  per 
hauer  diftribuite  le  facoltà  temporali,doucn* 
do  torre  a fe  per  dare  a fudditi,i  Prelati,efse«. 
do  ferino  di  qucfti  tal j,  CentupUm  accipuru9 
' Dà  4 gp 
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«r  ■>»r4,w  trerndm  poj?idel>itis,&  cento,:&  c£ 
to,pcrcheg!i  lian  ibuuemiti  con  le  facoltà  fpi 
rituali.  Kuperto  vuole,  che  tutto  quelto  nu- 
mero di  mil!edugento,fia  numero  atto  alla 
chic  fa  per  efser  ci  la  v ergine, 6:  maritatalo  me 
a vergine  li  conuien  mille,  come  a maritata  Ji 
conuien  dugentoySe  la  rafgionc  ai  ciò  alìegna 
quel  Dottore , perche  la  vnitàrapp relènta  la 
virginità,  attefo  il  non  moluplicare,chc  fa  ef- 
fa  vnità.  onde  fi  dico  un  uia  uno, non  fa  fino 
uno,&  cofi  non  moltiplicando  rappi  eicnta  la 
verginità,  dall’altro  canto:perche  il  dieci  è va- 
nirà nelle  dicine,  & il  cento  è vnità  nelle  cen- 
tinaia,&  il  mille  è unità  nelle  migliaiacon  ra- 
gione elso  mille  la  uergini tà  può  denotare  * 
dall’altro  canto  rapprefentando  il  binario  nel 
le  centinaia  denota  elTa  chiela  in  matrimonio 
congiunta,  & cofi  vergine, & calta, & a Chri- 
•fto  maritata , in  quefto  numero  fi  accenna  li- 
gnificando in  lei  quella  perfettione  di  che  ma 
caua  la  finagoga,non  efiendo  vergine,&  non 
efien do  congiunta  col  Tuo  Ipofo  , cioè  con 
Dio,il  che  fi  moftra  nel  fatto  di  Ofea  al  cap* 
$.doue  fi  comanda  al  profeta,che  lòtto  fimi* 
litudinc  della  fin agoga,  prenda  una  donna  a- 
dultera, (èparata  dal  fuo  marito  , & la  condu- 
ca,per  quindeci  argenti, & un  coro , & mezo 

d’orzo. 
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<Forzo,il  numero  di  quindeci(  ditte  Ru  per- 
to)  non  ha  ne  uircù,ne  binario , perciò  che  c 
piu  di  dicci,&  non  arriua  a uenti,in  quanto , 
che  non  è dieci  non  ha  alcuna  unità  , & cofi 
accenna  che  quella  donna  non  ha  uergine,  io 
quanto  che  non  è ueti,non  ha  binario,  & cofi 
inoltra,  che  non  è congiunta  col  Tuo  huomo. 
Onde  adultera,  <5c  ripudiata  c detta  ia  /ìnago 
gn,q'itando  uèrgine,&  amata  eia  chiefa#&  co 
fi  ha  il  mille  per  unità, & il  dugento  perdua-* 
Jità,  accennando  quel  lenlb,  che  ui  ho  detto  • 
Diamo  laude  al  benedetto  Chrifto, chedi  ta| 
virtù  quali  udite  ha, ornata  laxhiefà.fìa  aduli 
que  benedetto  , & laudato  fempre  in  fècuhrt 
fèculorum . Amen.  P « . >i  ji 
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\ 7 Arijfono  li flati  della  cbiefet-» 

V 'varie  fono  le  voci  di  quella  afeoltu 
te  dagli  amici . Ella  come  perfetta  non 
fi  cura  di  quella  preferiti*,  che  al folofen  ' 
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fi  par  chef  taccia,  0*  cofi perfidie  ìivèt 
lo  incarnati?  à tot  fi  via  da  lei, ritenendo 
\n  fe  la  dolcc  mcpìòriadt  quelle  operatio- 
m,  che  t hanno  fatto  fimile  alla  caprettA 
fiiuattca^-fè/  al  figliuolo  del  ccruo . 


■ 1 U'J  tir', Di*,, 


q Qua  lahtas  in  io  or  ti sy  facme  aU- 
* dire  vccem  tuam  > {gfic* 


•euL» 
. oij-j 


IjJ  Inalinomela  Dio.mercè,doppo  la  lunga 
nauigatione  in  coli  profondo  marecarif 
foni  fianio  giuntiafporto,  habbiamo  finalmo 
te  lecco  quel  libro,che  per  la  fuadifficoltà^no 
da  tutti  li  permettcua  leggere  , appogli  He- 
brei,  ne  folo  da  lpro^u,tenutoofcurò,rna  an- 
co da  inoltri  Padri,  óhde  il  magno  Atanafio 
ne  Sinopfi . il  dice  libro  pieno  di  enitnmatice 
allegorie  attribuendogli  vna  fomma  o fai  riti) 
come  anco  vna ih  bit  me eccellenza , & piena 
giocondità^fcuri^à  gli  att^ibuifee,  dico,att« 
i°vhc  no  pcr>bl!egOrie  piane,&  manifefte,ma 
cnimmatice procede,  onde  a quegli  lolo,  che 
ftudiofi  fono, nelle  satefi:ritture,&  n,6  a gl’fdc 
gni.deuena  eller  letto, fublimefimilmetc  il  di 
ce^poichcd  fine  c di  qlle  cole,  cheli  dicano  di 
v Ch  rido. 
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Cat  ico  de  Cintici  è detto  tome  fi 
He  di  tutti  ,'  non  feguendone  altri  fuor  di  lui, 
Honche  dopo  quello  non  fi  vegga  altro  can- 
tico nella  fcrittura  Vecchia,attcfo  che  molti  fc 
ne  legge  in  Efaia,&in  Abacuc,li  legge  vn  ca 
tico,  & Giona  nel  vétte  del  pefee grida  a Dio 
con  vn  cantico  « Onde  rióri  in  quello  modo 
è fine*  ma  in  quanto  che  lignifica  il  fine , per- 
ciò chedoue  tuttele  fcritturc  fuor  di  quella, 
parche  parlino  del  Mefsia, Come  futuro^ u e 
ila  ne  parla  come  venuto  , & già  vnito  con  U 
fu  a Spola . Onde  fi  come  il  Santa  Santòrum,  , 
thè  dopò  la  parte  Tanta  era,niuna  altra  cdfa, 
haueua  oltre  di  le,  coli  quello  dopo  gli  altri 
Canti  elsendo,  &niunodopofe  hauendone, 
poi  che  oltre  alla  p refenda  di  Crillo,  niUna  al . 
tra  cofa  li  può  denderare,  con  ragione  Canto 
decantici  è detto,  & da  tal  prelènza  ; onde 
He  viene  la  lua  fublimità,ne  ndlce  fimilmeute 
la  giocondità , per  il  che  non  comenegl’altri 
libri  di hiuna  cola  che  afpra,  & orrenda  lid, 
qui  li  ragiona,  ma  fclodicofè  lommamente 
dÌletteuoli,&  gioconde,  per  ciò  che  non  deb* 
bono  i figliuoli  dello  Spolo,  elsehdo  egli  pre* 
fènte  digiunare, o attriftarfi,  & dolerli,  do- 
glinli  quando  prefènte  non  è, ma  folo  con  an- 
fiode/id erio  li  alpetu  | il  ebe  confi  Jcrandofi 
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ne  gPaltri  libri,  con  ragione  di  quelli  giócon-» 
dirà  mancano,di  thè  pieno  quello  li  vede  dif- 
fìcile, adunque  fecondo  quello  Santo  Dotto- 
re, Si  fiublimc,&  giocondo  eficndo,  chi  non 
vede,  chedouca  Igomètare  l’altrui  infufficien 
, za,&  fpauentare  l'altrui  ha  fiezza,&  atterrire 
Pàltrui  indigniti  certo  si  che  doueua  farlo,& 
fatto  l'ha  uè  ri  a,  quando  altri  nelle  fole  foe  for 
ze  b folsc  confidatola  poi  che  nel  far  quello 
s’c  detto  col  Profeta,  In  nomine  tno  tvanfere* 
diar  munir» , a guifàdi  Paolo,che  ogni  colà  di 
ceua  di  potere  in  Grillo,  che’l  cófortaua  di  cf- 
lo  benedetto  Grillo  , prendendo  confidenza, 
come  vedete infìn qui s’è venuto,  ne  lìa  chi 
dica,  che  poco  s’è  fatto, , perche  afsai  s’è  fatto, 
quello  efsendofi  fatto  che  a Dio  èmoltogra. 
to,  cioè  il  buon  defiderio,efscndo  ferino.  De 
fkerium  pauperum  exaudiuit  Dominus  prepA 
rettene*  cardie  audit  euri*  /ita. 

Di  quello  adunque  ringraziando  Iddio, 
poi  che  da  lui  viene, no  elscndo  noi  fufficienti 
a cogitare  alcun  bene,diamofinealprefùppo 
fio  fine,  cfponendo  quello  che  rimane. 

Quahabitastn  hortis  tfre. 

Come  a direo  Santa  Spofa,  poi  che  tu  hai 
ha uuto  il  defideriotuo,  cheiotecomifia  con 
giuri  to?  come  ckicdeftijuel  principio  , Ofcult • 
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me  efiulo  oris  fui repetifli , nel  fine.  Quii 
mihi  det  te  fratrem  meum j &*  ~ybe- 

M matris  me*.  Poi  che  tirata  dal  fànto  odo- 
re della  predicanone  dell’Euangelio,  Tofti  in- 
trodotta nella  cella  Vinaria  dei  fècreti  di  Dio, 
onde  con  ordinata  carità  cercarti  d’erter  porta 
cuftode  in  molte  vigne,  come  le  Clyefe  de* 
Gentili,  già  negre  per  le  immondizie  loro,  co 
me  i tabernacoli  di  Cedar.  Onde  nel  fine  del 
7.  cap.  dicefti  vieni  diletto  mio , vfeiamo  nel 
campo  dimoriamo  nelle  ville,  le  Mandrago- 
rc^anno  cominciato  a tor  via  la  ftcrilitd  dalle 
genti,  per  il  che  nel  4.  cap.  confìderandofi  co 
rne  congiunta  con  c|uefta  gentilità,chc  era  na  - 
ta  in  luoghi  orridi,  & afpri,  ti  chiamai,  & dirti 
vieni  dal  luogo  oue  rtanno  i Pardi,&  i Leoni, 
poi  cheammaertrata  da  me  della  eterna  beati  • 
tudine,  oue  dimoro  nel  mezzo  giorno  , non  ' 
Vuoi  piu  , andare  dietro  ai  Leniuali  defìde- 
ri,a  guifa  di  chi  feguita  le  vertigie  delafciui  ca 
pretti,  poi  che  ti  fei  ornata  di  virtù,  & di  gra- 
zia, come  di  carità,&  tollera  ntia  fimi  le  a l’oro 
onde  bella  (òpra  Paltre  belle  t’ho  dimortr&ta, 
nel  principio  dei  4.&dely.capo. 

Et  tanto  bella,  che  ho  detto  nel  4*cap.  che 
tu  m’hai  piagato  il  cuore  con  vno  {guardo, 
che  tu  hai  fatto , & nell’otuuo  cap.  affluente 

nel 
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nelle  delitie  ti  hanno  veduta  coli  maraniglit*. 
fa  i ditiini  fpiriti  » 

Poi  che  arricchita  de* miei  Sacramenti,  che 
come  fafcicolo  di  Mirra,  vuoi  fèmprehauerc 
•frale  huhere,  cioè  fra  lacognitione,  &Pvfo, 
Onde  per  quelli  fatta  potente  contra  il  nimico, 
di  te  mi  fono  gloriato , come  de*  Tuoi  carri  fi 
gloriaua  Faraone , perii  che  ho  detto  nel  fine 
del  6.  cap.  chi  è quella  che  fàglie  coli  bella,  co 
fi  terribile,  che  pare  vna  fchiera  armata? 

Poi  che  da  me  lèi  fiata  chiamata  come  coi 
Jomba , a fare  il  nido  nelle  pietre,  & nella  ca^ 
lierna  delle  macerie,cioè  alla  vita  contempla 
ttua  nel  i.capit.  & oltredi  ciò  per  falute  del 
profsimo  t'ho  chiami*  da  quella  alfattiua, 
hel  quinto  cap. 

Non  accettando  le  fculè,che  fare  mi  pote- 
ri deirefierti  Ipogliata  la  tunica,  decederti 

Jauata  i piedi . Onde  annon ti atrice delle  mie 
grandezze  fofii  alle'figliuole  di  Gierulàlem , 
che  deceder  mio  chiedeuano,  Finalméte  poi 
èhe  ti  lèi  mofirata  di  coli  langkir  d’amorèjch# 
non  lolo  non  pollano  le  molte  acque  Ipegne- 
re  le  accelè  lapadc,che  in  te  ardano,ma  in  luo 
go  di  quella  prelèntia,che  alpetti  in  cielo,  cofi 
di  pomi,  & fiori, cioè  di  vlo  di  Sacramenti , & 
di  ioauità  delle  fante  fcritturc,  che  del  conti- 
nuo. 
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imo,  come  vn  vero  fègnacolo  in  te  mi  veggo, > 
fi  nel  cuore,&  fi  nell'opere.  Dopò  tutte  que- 
fte  cofe  dico,  fia  bene  , che  ti  prepari  a v enire 
alla  mia  immarcefcibil  gloria . & ir/seme  me- 
co afccnda  con  velocità,  (opra  i Monti  cele  Ai,, 
ma  prima  che  ciò  fi  a.  fammi  vdirc  la  voce  tua 
Ja  quale  alcoltano  anco  gli  amici  noftri,»adun 
que  ò habitatrice  degli  horti,fa  ch*io  ti  lenta  a 
guifà  di  cigno,che  innanzi  al  morire  canta. 

Ma  perche  la  dice  h abitatrice  de  glihorti?  la 
chicfa  certamente,  come  s’è  potuto  vedere  no 
fbfo  negli  horti,ma  ne  campanelle  valli,ncllc 
felue,&  nelle  vigne  è fiata , hor  non  era  nelle 
valli, da  che  diceua  al  5,c ap.  De/ctndi  >r  yida 
rem  pama  conualltumi  hor  non  era  nei  campo, 
poi  che  dice  nel  fine  del  fefio,  Veni  dilette  mi 
egredumur  in  agrumi  hor  non  fimoftra,  che 
fu  fiata  nelle  felue,poi  che  nel  quarto  da  quel 
le  la  chiama  lo  (pofo,quando  dicc^Vem  de  Li - 
kano^de  capite  amandyde  Iterate  Sanie. & Hcr 
mo».  che  diremo  della  vigna,chi  no  vede  qua 
to,&  quanto  a hora  a hora  vi  faccia  dimora? 
Mane fargamm  ad  yineat,  dice  nel  fine  del  fet 
timo,&  feguita  riguardiamo  s’è  fioritala  vi- 
gna,^ nel  primo  dille  m’hano*  pofto  cuftode  * 
nelle  vigne, & nel  fine  di  quefto  ottauo  dice, 
fono  fatta  vigna  al  pacifico, ma  piu  ch’in  tutti 
. i quelli 
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cjuefti  luoghi  , par  che  hnbbia  fatta  dimora 
pell’horto,  onde  ctiaftdio  hortoladicelo  fpo 
(o,dicédoal  4«cap  Hortm concluftts foro?  txea 
Tponfahortus  conci ufrs , & nel  principio  del 
quinto ella  dicc^Ventat  dtlectusthtus  inhortu 
Juum.  co  quello  che  fègue,&  nel  principio  del 
6. dice  fimilmcnte  Diìcztus  meus  defeendii  in 
hortum  fuumjk  vicino  al  fine  foggiugne,Dr- 
fetndi  in  hortum  nucumfò  coli  appare*  che  et 
fendo  fiati, come  s’è  detto  in  tutti  quefti  luo- 
ghi neirhorto,molto  piu  , come  quello  che 
più  di  tutti  è ameno,  onde  fé  nel  campo'è  fia- 
ta con  Martiri,ne!le  valli  con  le  vergini,ncllc 
felue  cón  gli  Eremiti,*&  nelle  vigne  co’  Prela 
ti, molto  piu  negli horti  coi  Dottori,che me- 
ditano la  legge  di  Dìo  il  dij&  la  notte,Nel  ca 
pò  dico,chc  và  con  i Marti ri,&  con  tutti  quei, 
che  patifeono  perla  giufiitia^comc  a dire  con 
tcco,ò  tu  che  tribolato,&  tribulata  lèi,  attefì  i 
molti  affanni,  che  ti  pardi  hauere  , ricordati 
che  tu  fei  vna  parte  della  chiefa  pofìo  nel  ca- 
po,nel  campo  dico  doue  ò fi  lauora  con  Gia- 
cob,che  ftracco  torna  dal  campo,  ò fi  combat 
te  con  Giuda  Macchabeo  dalla  mattina  alla 
Oeo.30.  ferc^riportando  vittoria  de  nimici,  ò fi  muore 
Macc.4  innocèntemente  con  Abel,  il  quale  voledo  ve 
Gcd«4«  ciò  ere  il  chiama  Caino  nel  campo,Chc  di  adii 
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cjùe  turche  ftai  nel  campo-,tu  focolare,  che  vi. 
ih  nel  inondo?  di  tu  chcfei  a torto  ingiuria- 
to? rallegrati  che  Tei yn* altro  Abel, di  tu  che. 
fé i molto  combattuto,  per  la  prefenha  del  ma 
le,  & pochi  hai  che  non  t’induchino  al  pecca-* 
to?  Ha  forte,&  combatti  virilmente  con  Giu- 
lia Machabeo,di  tu  che  aflfaticadoti  dì,  & noe 
te,a  pena  hai  da  viuere,  &benefpeflo  la  fati- 
ca tua  è ricono  feiuta  con  ingratitudine,  conli 
dera,  che  anco  Giacob,  non  era  riconofciuto, 
con  tutto,chefcdelifsimamente  fi  affaticale, 
ifeampo  adunque  è Ja  parte  voHra,ò  poueri, 
quà chiamati  fateyótribolat^quis’hSno  a ve- 
dere le  voftre  attioni,ò  uoi  del  fecolo,  ò Jauov 
rando,ò  combattendo,  ò (offerendo  etiandio 
la  morte. 

La  Tanta  chiefa  con  uoi  è nel  campo,  fi  co. 
me  co*  fanti  Religiofì,&  cafte  vergini,  è nella 
valle,doue  nafeono  i gigli, onde  difopra  difsù 
Fgoflos  càmpfy&lilium  conutlltum , Nella 
vaile  dice  fi  a te, ó clauflrali,ò  Sacerdoti,ò  ver- 
gini a Diodicatein  quella  valle  di  cui  difie  il 
Profeta,  ahwtdabunt  frum?toy&.dQr 

\iepiu,che  ne  fanti  Religiofi  fi  debbe  feorger 
Cbriflo?  i Religiofi, come  ognun  di  noi  sa,fo 
no  in  Rato  di  perfettione,  onde  in  loro  è già 
ChriRo formato, quando  negli  imperfetti  fi 

i Ec  affetta  » 
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alpetta  vche  fi  formi  dicendo  Paolo . Filiti  e % 

ntti  <juot  it  erum  p art  urior  idonee  forme  tur  chri 
fiat  in  yobit, mi  in  quelli,come  dico, coli  t or*» 
mato  è che  diluì  quelle  ualle  abondano,&io 
nero  non  lolo  abbondano,  ma  s innalzano  al 
cielo, dicendo  il  medefimo  Dauid,  uéfcenfio»; 
nes  dijjjofmt  in  corde  fuo  in  uaile  , Q che  alcen» 
(ioni  degne  d’efser  confiderate  con  la  fcala  di 
Giacob,uedere,dopo  l’hu  india, che  tondamS 
to  è delle  uirtù,la  cafhtà,  la  picca,  la  deuotio- 
ne,  la  femplicità,  la  fòbrietà,la  parata,  l’ubi- 
dienza,&  tutte  quelle  uirtu , onde  etiandio  il 
trillo  Balani  dica,  ueduti  quelli  tali  , Quatti 
palerà  funt  tabernacula  tua  lacob , ficut  > allei 
nemorofc  , ò come  quelli  tali  polli  in  quelle 
ualli  nemorolc lì mollrano gigli  , ondedice 
Chriflo,  Confiderete  Ulta  yaQium^ma  »t€  Sé 
lomon  in  omni  gloria  fia  eoopcrtmeflficutu- 
num  exiQk  & quando  mai  Salamone  hebbe 
la  fede  di  Pietro?  il  zelo  di  Paciosa  purità  di 
Giouanni?  la  deuotione  di  Iacopo*  la  Templi 
cita  di  Filippo?  la  ftudiofità  di  Andrea?  «pian 
do  maidico,  fu  fimile  a i gigli  di  quelle  ual- 
li?  non  lolo  quanto  a quei  che  furono  da  pria 
cipio,ma  nc  quanto  a 1 potleri,dVe  furono  do 
pò  mdPanni,ò  quante  vergini,  conia  módez* 
ea  del  cuor  loro  foprafternp  alla  gloria  di  Sa* 

lamone, 
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l«mohe,ò  quanti  confefsori  nel  culto  eli  Dio, 
neirofseruanaa  della  pietà  ofeurorno  Ja  Tua 
gloria, d quanti  Dottori, non  meno  di  lupan- 
ari molto  più  moftrorno  d'hauer  trouata  la  fa 
pientia  di  Dio.  laqual  egli  fole  moflrando  in 
parole, dal  cuor  fuo  ieppe  cacciare^  coli  eia 
chiefa  per  coftoro  nelle  usili, efsendo  nelle  fel 
uè  per  i Tanti  comempJatiui,&  per  i uei  1 Pre-* 
lati  nelle  uigne, nelle  felue  dico  fono  i cótem* 
piati ui, fuggendo  con  Dauid  SaoJo,a  cui  ua 
Gionata,&  fa  ièco  i patti  d’efserli  intimo  ami 
co,  Gionata  è interpretato  dono  di  Dio  , Se 
doue  trouano  i fanti  Eremiti  la  gratta  del- 
lo Spirito  Santo,&  efso  Chrifto  ( emendo  l’u-* 
a)o,&  l'altro  detto  dono)  fe  non  perle  felue  \ 
fc  non  perle  fojitudini  ? Se  bene  efso  Dauid 
diceua.  Quis  dabittnthi  penna ficut  Coturni 
bxt  ’>oUboi&*  requi tjeam  t Ecce  ehngaui 

* f *£**** i&  man  fi  tn  folitudtn e , & cofì  dimora 
nelle  felue  do ue  è trottata  da  Gionata  nelle 
felueuannoinoftri,Dauidper  efser  trouati 
da  Chrifto,quiui  fanno  luogo  alla  chiefa  y i 
Paoli,gli  Antoni/,  i Maccaripi  Pambi,  gli  Ar 
ienipgli  Barioni,  i Benedetti,  iF rance! chi, i 
_Romuddi,&  (muli.,  & dicano  , Ecce  àudiui - 
mus  eum  in  Ejfratd,  inuenimm  e uni  in  campii 
filu*}  nelle  f^lue per  le  quali  il  uero  Salamoi  . 
,* ■ v . . • i , > uc 
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ne  fece  Je  pelane  delle  acque.per  adacquarle, 
à còme  è fcritco,  Extrufci  mihi  pifeinas  *jH4- 
tumf  Ir  irrigartntfiluam  lignorum germinai i 
cium.  Onde  con  ragione  coli  aaacquate,’di£ 
fe  Ba  ru  c.  Obumbrauerunt  fiiu&tfsr  omne  lig nu 
fuauitatis  l frati  mandata  Dei . Similmente, 
che  lia  nelle  vigne  per  i Prelati, no  credo  ,cho 
piu  di  quello  , che  altroue  detto  s c,occorr* 
dirne,dichiamo  folo,che  è negli  horti,&  tan* 
to  piu  in  loro*,  quanto  nell’ viti  me  parole,  di 
quegli  folo  fi  fa  mentione,dicendo* 

S^tut  habitat  in  hortùy&c,  , 

Dimorò  neJPhorto  Adamo  , preparò  in 
quello  il conuitto  Attuerò,  Acab,della  vigna 
di  Nabot  fece  borro, & Giuda  per  tradir  Cri- 
' fio  entrò  neH'horto,ma  tutti  quelli  non  a ho- 
nore,ma  a bialìmo  fu  l’horw^poi  che  Adamo 
quiui  peccò,  Attuerò  non  vi  fù  vbedito,Acab 
ne  riportò  la  morte,  & Giuda  l’eterna  danna* 
tione,foloalla  chiefa  par  chcfidica,accennaa 
do  honore,&  laude* 

. habitat  in  hortit  fac  mtj&c. 

Et  che  vogliamo  intendere  per  l*hortq,c}it 
piu  di  tutti  i luoghi  di  lopra  narrati  ricerca  la 
Coltiuatione,fe  non  lor  Audio  della  fama  (cric 
tura,come  dice  in  quello  luogo  Ruperto?on* 
de  Damatoti©  nel  cap.  1 8 .del  adib.Ja  chiama 
*.  borio. 
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horto,*cciò  dalla  diuinaTapierttia  foffe  irriga 
'ta,la  quale  dice,  Ego  fìcut  fluuitu  dori*  e*i*i 
é § Patéiifò , dixi  rigabo  hortum  meum  pUnt *• 
tiónum,  horto  nòn  campo, non  valle,non  Tel- 
ila,non  vigna,  perciò  che  in  tutti  qtiefti  luo- 
ghi,come  nel  campo  doue  il  frumento  nafte* 
o nella  vigna  endecfee  il  vino  comunque  di- 
letti, & piaccia  il  frutto,non  par  che  molto  di- 
letti Fafpetto.  ò fc  pure  in  alcuna  parte  deira» 
no  diletta,non  Tempre,  fi  milméte  comunque 
all’afpetto  dilettino  le  valle  nemorofe  , «le 
lèlue  ombrofè,non  dilettano,  quanto  al  frut- 
to,quando  l’horto,&  per  lVnoJ,  & per  l’altro 
ri fp etto  diletta, & degni  tempo  diletta,haue- 
dola  dhiina  fcrittura  la  bellezza  della  lettera* 
che  diletta,  & la  profondità  del  fènfò,  che  vi- 
lifica, non  pur  ntidrifee*  Et  bene  ildiuino 
Gregorio  Nazanzeno,fcriuendo  a Nemcfio, 
Paftbmigliò  a Mercurio  con  duefaccie,  la  pri- 
ma a tutti  nota, la  feconda  folo  a gli  intel’igé- 
ti  manifefta,&  non  Tenza  afsiduo  Audio, & 
quefto  non  è fé  non  ben  fatto , acciò  che  cara 
la  tenghino  quei  che  la:  trouano  , Perciò  che 
delle  cofe.  che  facilmente  trouiamo , non  To- 
gliamo molto  attrifiarci  perdendole,  horto  è 
adunque  la  fcrittura, si  per  la  ragione  già  det- 
ta,# fi  perche  ricerca  continua  cultjuationefc 
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cloueridcfnoi  «(Ter  in  lei  ildi^  & là  notte  àfil*  1 
dui,&  no  mai  ella  partirli  dal  la  bocca  nodra  • < 

Ondeii  come  i cari  amici  a hora  a horà  nuo-  I 
ue  letteredefiderano  deirami,co,cofi  nqi  que-  ' 

ilo  Tanto  libro,  che  Tempre  nuoue  cofc  ci  ap-  i 
porca, dobbiamo  leggere  , & {penalmente  nel 
partire,che  dobbiamo  Tare  dtquedo  mondós  \ 
kt  di  qui  y iene,  che  i Santi  rendendo  lo  (pi ri-*  i 

. to  al  crcatore,cql  proferire  qualche  parola  del 
là  (anta  {crittura*  quello  a Dio  rendano  imita  i 

r do  quel  capo  di  cui  fono  fatti  membra  * perciò 
che  nel  dire.  In  manne  tuas  camme  do  ftiritnm 
, ptettm^  mandò  fuori  lo  fpirito,onde  del  Padre  { 
San  Francelco  fi  legge^che  dando  in  edremis, 

& dicendo  il  Salmo  , Voce  mea  ad  Dominum  i 

Marnami  come  giunfe  a quel  ver  Tetto**##  #*-  \ 

, pettant  tufi?  d onte  retribuì  mthi , refe  a Dio 
l’anima*  Similmente  il  Padre  San  Domenico, 
nel  dire,  Subuenitc  Sanfti  Dei,  occurrttt  >An* 
geli  fi  riposò  in  pace,&  del  làntifiimo  Agodi 
* no  lì  dice, che  douendo  pattare  a miglior  vita 
, con  molto  atfetto  cominciòi  Salmi  poniten»  i 
. fiali,  i quali  finitijfini  di  viuere.  Et  Damalco- 
no  nella  hiftoria  di  Giofefat*  dice  che  in  qual  » 

iànto  huomo  a Dio  raccommàndata  l’anima 
*.  fé  con  dolche  dille  Dauid.  In  manne  tuoi  Còito* 
umendo  Jptrttwn  memn,  pad©  a Chrifto,  quel- 
• ZèM>~  *■  * I ~ " ' lo 
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loiftéflb  dicendo  il  diurno  Girolamo,  fbcon- 
do, che  affermano  coloro,  che  di  lui  feri  nono 
la  vita,  jlquafeneh'Epitafiodi  Paola,  narra 
che  la  Tanta  Donna , col  dire,  'Domine  dil<xi 
decorem  domm  ntemori.  Et  chi  no  sà,  che  nel 
l’hora  della  morte,Con  la  diuina  fcrittura  dob 
biamo  munirci^ {cordandoci  ogni  altri  cofa? 
chi  non  sà,cheairhora  infoiandoci  il  ièrpen* 
-te  per  mordere  il  calcagno,  deucdlfèmedella 
donna  fchiacciafli  il  Capo  f Stmen  eft  ’ìtrbnm 
Dei9  dice Ch  ri  Ao, adunque  non  deue  all’hora 
• -mancarci,  il  che  Volendo  meflrlrci  Io  Tpofo 
(dell’anima  no  Ara  fìnifee  ogni  (uo  parlare  di 
queAo  libro  con  queAa  fen  tenia*  -•>  , 

v Qu* hàbitàs  in  borrii :&0*  .-.V 

l Ma  che  voce  Meditata  da  gli  amici  debbe 
-fare  vdir  queAa  hortolana  ì fe  noi  vogliamo 
- flare  in  fu  queAo  fenfo,cioè  che  nella  fine  del 
(ViuerJnoAro  nella  (anta  fcrittura  dobbiamo 
ilare, già  polliamo  làpere  quello,  che  fa  que- 
r ita  voce.  j\<  » , 

i Ma  perche  (è  bene  queAa  parola,  Que  hnli 

idi  in  hortisy'c l’vltima  delle  parole  dello  fpo- 
t fo,non  perciò  coli  precifàmente  debbe  fgnifi 
\>carci,cheaccenniilf  ne  vltimo  noftro  * onde 
non  fi  polla  intendere  per  il  tempo  9 che  dob- 
biamo  farcia  vita  , perciò  concedendo, che 

E«  * l’hor- 
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1 noru>Jeno'ti,coine  s’è  detto  IcdiUtné  Icntttì 
re  in  voce*  che  da  quelle  h caua, credo  che  de 
fideri  di  vdire  li  verbo  incarnato.  La  qual  vera- 
ce* a guila  della  tromba  dr.cui  i\  parla  nel  cap* 
io.de  Numeri  * per  quattro  cagioni  fon aua, 
come  per  andare  contra.inioìicf*  per  laudare 
Iddio  ne  giorni  foleonipet*  muouere  ilpopd 
lo.  douédo  andare  da  Vn  luogo  a v o’altro,  & 
per  chiamar  elfo  popolo  a parlamento*  Ja  di- 
urna ferittura*  Te  noi  ben®  vogliamo  eqnfide- 
rarla,ha  quelle  quattro  voci, prima  di  accula- 
re i peccati  luoi,col  dire*  Parer  peccavi  in  et» f- 
lum,  <fr  coram  te  s & Deus  propina*  efio  mihi 
peccatori » onde  il  Sauio  EcclefiaftieO  dice  ^ 
Non  confonderti:  crmjiteei peccata,  tua, di  Conni 
tìbie  la  ftriuufa  ci  bia  data  , onde  con  quella 
laudiamo  Iddio* non  effendo  bella  la  laude 
ticlla  bocca  del  pecca tore*bifogna  prima  putj 
, Carli  dal  peccatoci  che  fi  fàcol  dar  voci  di  co 
fefsione/rcome  è fcritto*  Dixi  confoebot , 
tu  remi fijìi>ù  che  fatto  daremo  ucce  di  laude* 
ma  prima  diafi  voce  di  gemiti , afcoltando  gli 
amici,  & quali  fon o?i  fanti  con felfori  aeri  a- 
Itócì  di  Dio,  poi  che  fono  mediatori*&  dota* 

: che  dice,  uimtct  au/cultant, non  è amico  cbiè 
. ignorante*  Quia  neminsm  diUgit  Deus  nifi  tu 
qui  cwn  Jaf  lentia tnhabi far,  & coli  non  afeoi  - 
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aA  può  afcoltaré,chi  tiOrt  difcefne*  Se 

aa  fton  ià  giuditare,^wiici  aujcultint,  1 Sacerdd 

su  ti  buòni  afh>Itand,difcernano,conofcanQ,g!U 

ÀJ  dicano,  fciogliano,  & legano  ì Jtmici  *nfcut  • 
f4*r,  nota  ò donna, amici  dico,  quelli  cheat- 
aiu  tendano  alla  Tanta  confezione,  afèòltando  co 
iff  pfùdentia  i tuoi  peccati, 116  le  tuo  (cufèji  tuoi 
crii  difetti, con  cjtiei  del  proZi  mo,i  tuoierroti  còri 

*ld  lecirconftantieneceinirie,non  iragionamén- 
nài»  ti  incdnitenienti,noiiiri  colloqui;  v ani,  & iti 
■sà  fòmma  non  le  fimulate  Confezioni , quando 
ili  fòttd  preteso  di  frequentare!  fanti  faci-amen 
jd  di  frequentiamo  le  ciancicale  nduelle  , & 
ii£f.  piaccia  à Dioiche  qui  Ci  fernijarfio.piaccia  al- 
colf  la  buona  fòrte  hóftrà  , còme  fi  fuo!  dire,  che! 
et:'  «òn  andiamo  piu  alianti . offendendo  IddiO  4 
lini  dèntici  aufcultantj.  fanti  Sacerdoti,  che  amici 
upl  fono,  afcoltano  non  quefté  còlè, ma  quelle  fò 

jè<  Jamente,che  neceflarie  fono  alla  falute  del  ptì 
et  fiitentà  Non  afcoltare  adunque  altro,  òSa- 
yi  ferdote  amico  dello  fpofb,&  le  il  penitete  al- 
trò  lioleffe  direnagli  in  $ù  la  Uòce  di  che  att5 
atfli  da  ad  iccUfare  i Tuoi  errori,  onde  trUoui  per- 
:Dflc  dono  appréffd  iddio, & ndn  alle  cdfe,  che  nó 

0y  debbe  < Ne  foto  doglio  ò Sacerdote,  che  tU 
«ori  afcolti  le  ciafteieje  quali  a pattò  Ueruntf 
jjf  ^uiui  non  deUono  hauer  luogo,  ma  ne  quel- 

**  u ; 
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le  circonftuntie  de  peccati  n le  quali  uariatfdar 
fpecie  fi  debbono  dire.  Et  alcolta  come  dico, 
Àrcolundo  ancp  tu,  0 penitente  quello  do* 
cumento  (è  per  cilo  tu  hai  commefio  un  pec- 
cato di  forqicatione,la  cui  circonftantia  muti 
fpetie,comc  adireccnperfonain  tertio,ò  1* 
condo  grado  congiuntaci  che  fi  debbe  cfpri- 
mcre,atte(ola  grauità  del  peccato  occorren- 
dolche  nel  dire  io  ho  fatto  quello  peccato  eC* 
fèndo  complice  di  ciò,  uno  che  cógiunto  era 
meco  in  tertio,ò  fecondo^  quarto  grado,  & 
per  calò  tu  non  hai  le  non  uno  congiuntola 
quel  gradoni!  quale  eflfendu conofputo  dai 
5acerdote,faciIn^ente  potrà  uenire  in  cogni- 
tione  di  lui  fenteao  dircin  tale.  & tale  grado, 
fafcià  tal  circonftantia  piu  tofto  che  dar  a co- 
nofcère  il  proliimo  tuo,,  {bruendoti  di  quella 
regoIa,chc  dicano  i can.onifti,cioè,  efsendo  la 
cònferuationedella  fama  del  profsimodeiur 
rediuino  naturale, & quella  del  confelsare, la 
circonftanpa  de  iurediuino  politiuo  , quell* 
feconda  come  inferiore  dehbe  cedere  alla  pri- 
ma come  fupcriore,  & coll  per  allliora  tace- 
re tal  circonftantia , riferendoli  a piu  com- 
modo tèmpo  a dirla  , La  feconda  uoce  , è la 
noce  della  laude,  poiché  tolto  uia  il  peccato, 
li  può  laudare  Iddio,  ondeBeda  fopra  quel 
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fa  lilògo  di  luca,  Cum  tieci/pt  JrtMHÌum  lecu » 

^ tmefl  mutut^àWt  nell’Ilo  melia  , Expul/o  pri - 

*■  mum  demone, piti  lumen  ajprciant  (cioè  i pec 

* catoni.)  Delude  ad  laude  j Dei  , tacenti  a priu i 

® oralaxentur  * Ricordomi  in  quella  mia  ope-1 
/>*  te  dèli 4 Cóuerfione  del  peccatore, hauer  dci>; 

Pj  ' to  fecondo  Ago(lino,dUeeiTer le  confezioni, 

Vna  del’peccato  noftro',  altra  de  benefici;  di 
o*  Dio,& cofi  la  feconda  prefuppone  là  prima’, 

081  che  lènza  quella  niente  varrebbe,confermdn* 

0^  do  adunque  quello,che  quiui  ho  dctto^ifer* 

iw>f  mo^hedoppo  la  prima  debbelèguitare  la  le 
0 ^ conda,  nella  quale  fimilirtente  gli  amici  alcol ~ 
sp  tano,cioè  i fanti  Angeli’,  onde  nel  Salmo  éj» 

A è;  fèritto  , Pr attener  un  t prindpes  ceni  unti i v 
2»'  pfattentibu4,\\  che  Come  s'intenda  ho  detto 
conforme  a i Padri  in  vira  miaefpofitione, 
doli  Ibpra  quel  Salmo, che hauetein  mano  ,Jcòine 

jefl  crédo  tinti , d gran  parte  di  vm  * attefo,  che 
ire)  i celefti  Ipiriti  molto  fi  rallegraranno  di  lèn- 
u^J  tirci  laudare  Iddio  , onde  con  elfo  noi  fi  ac* 
ap& . compagnano,  c6  i quali  molto  doueremo  de 
0»  fiderare  noi  d’efler  cogiunti,  acciò  che  con  le 
coi-  voci  loro  a t>io  accette  le  noftre haueflèro  lùo 
,tl*  go*  ©nde  nella  prefationc  al  finto  altare,di 
c$  et  il  Sacerdote,  Ctttn  tjuibm,  & nofiras  hoces 
qj!  yradmir uinbeas  deprecami  fipplici  confef* 

n /**• 
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forte  di centes  Sanctus,  &c*  Fac  me  erge  Audi* 
te  yeeem  tuant,  amici  aujculrant . Fammi  vdi 
re  la  voce  della  confusione  del  peccato,  fimi- 
le  alla  tromba  che  Tuona  centra  i nemici , Se 
fammi  vdire  la  voce  della  laude,  fmilc  alla, 
tromba, quando  iuona  il  giorno  feiliuo  a lau- 
dare Iddio  « La  terza  voce  fono  le  petizioni) 
dicendo  l’ Apertolo,  P catione  t Irefìra  innote - 
fcantapudDeum , perciò  che  a lui  dobbiamo 
ricorrere  ne  bifogni  noftri, & parimente,  qui 
anco  alcorano  gli  amici, in  quanto  che  i San- 
ti per  noi  pregando , ci  fanno  ottenere  il  no • 
ftro  de{iderio,onde  nella  colletta  di  tutti  i Sa- 
ri dichiamo,  Multiplicaeis  tntercefonfms  lar* 
gÌ*ris,ccno  di  quanta  importanza  fa  no  le  iti 
tercefsioni  de’  Santi,  appare  per  il  fatto  di  Abi 
melec,percui  prega  Àbramo  per  il  fatto  de 
gli  amici  di  Giob,per i quali  e Ho  prega,&  per 
il  fatto  del  Profeta  che  andò  in  Betel , il  quale 
pregando  perlafanità  del  Re,fubitoli  fu  re* 
ilituita,&  le  valide  erano  le  coftoro  ora  tieni* 
ft.ando  erti  in  carne  fragile  , quanto  piu  dice 
S.  Gjouanni  centra  Vigilando,  ftandoin  cie- 
lo ornici  aufchltant.  Quali  fon  quelli  ami 

ci?  i Santi,i  quali  giunti  in  porto,per  noi  che 
lalciati  hanno  nel  tempeftofo  mare  lolleciti  fo 
no,  onde  noi  con  pio  sfótto  dichiamo.  Som* 
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Bé  Mària%  ora  prò  nobis^Sartcte  Perverta  prò 
nobile  Sanctt  Panie, ora  prò  oobist&'C,  cercan- 
do andar doue loro, come  il  popolo  anelali* 
da  vn  luogo,  a vn’altro  , col  terzo  Tuono  del- 
la tromba. 

•Amici  erro  aufcultant , chi  di  noi  volendo 
andare  a pft riare  a vn  gran  Principe , non  ce r- 
cadi  hauer  alcuno  per  amico  di  que’T  miliari 
che’l  polla  introdurre?  habbiamo  adunque  f* 
miliari  i Santi,  conuertiamoci  ad  alcuno  di  lo- 
ro, come  dice  Giob,  perciò  che  efsi  afcoltano, 
JLa  quarta,  & viti  ma  voce  limile  alla  tromba, 
che  raduna  a parlamento  il  popolo, è quando 
fi  parla  al  profsimo  per  conuertirlo,  onde  difse 
Dauid,  Doccbo  intquos  yias  tuatf  & impij  ad 
te conuer tentar.  Ondeà  Santi  Predicatori,  che 
cófermati  Tono  dallo  fpirito  principale  di  dìo 
debbono  ammaeflrare  il  profsimo,&far  vdi» 
re  la  voceloro  , però  che  gli  aitici  afcoltano, 
chi  fono  quelli  amici  ? voi,o  figliuoli, che  con 
diuotione  douete  afcoltare,  afcoltate  dico  1* 
voce  che  diede  Iddio,  poi  che  dice,  Fac  me  au 
dire  yocem  tuam^  qual  voce  diede?  certo  no 
altra  che  quella,  che  parla  al  cuor  di  Gierufa- 
lem,  quella  che  può,  & deue  efser  afcoltata  d* 

É unici, quella  che  pretende  l'honordi  Dio, 
tlute  delle  anime, il  terrore  de  peccatori,  U 

deftru- 
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definizione  del  peccato,  & Umili,  hór  nonft  , 
pete  o amici  qual  voce  douete  afcoltare  ì non  - 
iauete  voi  letto  , che  Erechiel  fu  mandato  a 
predicare,  datoli  prima  il  libro  dolio  erano  la. 
menti,  veri'.,  & guai?  non  fapete  che  l'anno 
fanto  leggendoni  quel  libro,  molte  , & molte 
efpolìtioni  detti  a quel  luogo,  le  quali  per  ho. 
ra  non  rccitando,per  non  effer  troppo  lungo, 
baftiui  vdir  quello  folo,  che  la  voce  che  doue 
te  afcoltare,  deue  eflfer  di  lamenti , cioè  di  p®. 

nitentia,  per  quelli  che  fi  vogliano  emendai  e, 

deue  eflfer  diverti,  cioè  di  laude  di  Dio,  per» 
giudi  che  vogliano  perfeuerare  nel  bcne.deue 
cfTer'di  guai,  cioè  di  minacciare  eterni  fuppli* 
rii  a iilioftinati  peccatori,  etlendo  quella  vo- 
ce  qudlache  diceua  Ezechiele  , cioè  voce  di 
xommotione  grande.  Onde  quattro  voci  pq 
nendo  in  quelluogo  il  Profeta  al  capala  prj 
ma,&  la  quarta  fono  voci  dicommotiqnc,acr 
cennando  forfè  la  penitenza  in  noive  nel  prof 
fimo,  come  già  s*è  detto,  la  feconda  poi  ,&  la 
terza,che  era  la  voce  delle  ale,  & delle  ruote, 
forfè  denota  la  laude  di  Dio,  &lapetitione, 
come  fi  fiatali  fono  le  nociutali  gli  amici, 
.gjjc  afcoltano  per  quanto  a me  pare, 

; Come  piu  volte  ho  detto  la  difficolta  di 

~ 
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sili  quella  libro  non  è fblo , per  efser  pieno  di  e- 
no  nimmatice  allegorie  , fecondo  che  ha  detto  if 

fi»  mieno  Atanalìo,ma  perche  in  vnfubito  da 
ot  vn  fenfo  r>:  ffa  a u 1 altro, & co  difficoltà  fi  tro 
m tta  la  continualo  ie,tanto  neceffaria  nel  par- 
qq)s  Jare,ehc  Icnz  t kj,niente  ò poco  è altri  intelo, 
il»  Ecco  nel  proposto  noflro  dettofi,che  è berte 
ity  ebe  la  chiefà  fi  faccia  vdire'  nel  modo  Jche  s*è 
di  efpofto,che  córinuità  ha  hora  quello  dire  Fu* 
jip  £*>&*•  S.Grcgorio  continua  quelle  due  par- 
dift  col  dire, che  quegli^  che  con  peruerfà  mete 
,«  afcoltanola  parola  di  Dio,  egli  da  loro  fi  fug* 
Jn  ge.  Onde  non  trouano  quella  verità,  che  coq 
m indegno  appetito  ricercano, 
b»  Et  quello  fa  molto  al  proposto  noflro  di 
#ì  quello,che  tante  volte  so  drhauer  detto, cioè 
vàf  Per  ciò  hoggidi  i predicatori  fanno  poco  fruj 
,Jiji  to,perche  non  effendoafcoltati  fe  non  per  cu 
0 nolità,&  come  dico  S.  Gregorio  con  indegno 
if  appetito,  con  ragione  fuggendoli  Chrifla  da 
jjj  gb  audienti  niuno,ò  poco  frutto  li  può  fare. 

0 Teodoreto  vuol  che  fuga  gli  eretici , & U 
0 veleno  fa  lingua  loro,col  volere  far  quello  sé* 
0 fo,per  quSto  mi  credo, benché  gli  herctici  par 
lino,&  li  diano  ad  intenderebbe  Chrifto  vo- 
glia vdire  la  voceloro,  nondimeno  da  loro  fi 

gl  fu8S«*  ' v . 
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Ambrógio,  nel  libro  debono  mónas  capr 
J.par  che  continui  in  quefta  forma  «foggi  Q 
Époiòda  quelle  ha{Tezzc,doue  percóto  mio 
fri  venti tocche  bora  elTendo/atta  perfetta 
fuggendo  ancor  jo  le  colè  terrene,  non  pcCcp 
jrf  , che  tù  più  qui  dimori . ma&glicndo  tu», 
monti  fuperni  ti  vprrd  dietro,  t ..  . I ■ 

* Q u^fi  queftapei  fettione  , par  che  accenni 
K uperto^ome  a dire  che  la  chiela  non  f\  curi 
della  prei cucia  di  Chrifto  ,nel  far  miracoli , à 
hiuci  gloria  , perciò  che  folo  li  balla  la  (uà 
grana-,  . . ■ 

Ondeil.Sa^uatpre  accennandacptal  per- 
fettione,  ìa  quale.oQn  ricerca  la  profani?  cor* 
jrowledjiTe^ 

Nifi  tgo  thè**  ptacliftu  non  ‘ìenief  • 

Sopra  il  qual  luogo  dice  il  contemplatiua 
gernardone)  feftofermonedell’Afcenhooe  » 
Nifi  Carni*  rapirti*  yeftris  fubtrahatur  am 
fyectibw  ffirituói  tigrati* plentfudimm  ore#- 
fut*  mans  nqn  admsttit^non  recipif  ammw^  nq 
affcCM  La  cjiiefà  adunque  come 
ridotta  a vtia ottima  perfettione,  don  fi  cura 
tii  quella  prefentia,di  quei  miracoli, & di  tue 
to  quello  operare^chericerconogl'imperfetdj 
-pude  con  ragione  dice 

Ma  perche  djcc>  $icut  cifriti  già  di  fopr# 
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èredo  Kauer  detto  a baftanza  di  quelli  ani- 
mali , ne  per  hora  mi  fouuiene  altro,  fé 
non  le  quattro  proprietà  loro,  prima,  perche 
fuggano  il  confortio  de  gli  huomini,feconda 
che  lono  veloci  nelcorfo,  terza  che  fè’mpré 
àfcendanoa  luoghi  alti,  & difficili,  quarta, 
die  becche  fiano  feriti  da  i cacciatori,  non  ab 
bandonaho  i figliuoli , eleggendo  piu  tofto 
morire,  che  fuggirli. 

; Le  qual  cole  quanto  conuenghino  a Ol- 
ilo, non  èchi  noi  làppia,  che  pratica  habbia 
delle  fante  (critture  .Come  non  fuggi  il  mon 
do  Crifto,  da  che  diceua,  Ego  non  fum  de  hòc 
mando?  come  non  fu  veloce,  da  che  in  fi  poco 
tempo  quello  fece  nella  Chiefa  , che  Moifè 
non  potè  fare  nella  Sinagoga  iq  quaranta  an- 
ni ? come  non  afeelèa  luoghi  eccelli,  da  che 
fèmpre  a cole  fublimi  inuiò  i fùoi  ? hor  che  è- 
rano  altro' che  monti  eccelli  le  fae  parole  quari 
do  diceua,  ^udtjìisguia  dictum  efl  dritiq  Uìs*. 
dilìge s amicum  tuum}  &c.  ego  autem  dico  *>0- 
bis  di  tifi  te  inimico s yefhos , &c,  come  noq 
fèppe  lolfcrire  d'elTer  ferito,  & morto  per  a- 
mornollro?da  che  per  noi  polè  tallitila  fua? 
per  il  che  co  ragione  a quelli  animali  è qui  afi» 
lbmigliato,  dando  a noi'elèmpio , che  il  limile 
facciamo*  O quando  mài  anima  mia*,  farai  à& 

Ff  cq 
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co  tu  v n ceruo  correndo  al  fonte  viuo  faglieli 


do  aluogh.  tccelféeccelfi  dico  , Qui*  monte s 
gcceljt  ctruis  , & fopra  i monti  de  gli  aromati 
afeende  Crifto, quando  mai  o anima  fuggirai 
il  confortio  del  mondo*  dicendo  col  tuo  fpo- 
fo  Ero  non  fum  dehoc  miwrfofquando  con  tan 
ja  velocità  falirai  al  cielo, che  niente  ritardata 
(la  dalle  cofe  terrene?  ma  dicendo  con  Pao- 
lo, Omnia  arbitror  l>t  Jìercora  , *Yf  Chnjìum 
lucri  faci  am  , aguifadella  colomba  di  Noè, 
pon  trouàdo  oue  pofare  il  piede  ritorni  a dio? 
quando  mai  farai  cofi  tirata  dall*amor  di  Cri- 
(lo,  che  per  oltraggi  che  ti  faccia  il  mondo  da 
lui  non  ti  partirai l.  fuggi  adunque.anima  , & 
fuggi  v elocemente  a i luoghi  ecceWì,  fuggi  di- 
co clip  anco  Crifto  s’è  fuggito . Deh  piacciati 
Signor  mio,  che  noi  tutti  teco  fuggiamo,  de* 
luoghi, che  fi  comeci  hai  moftratala  via, fa- 
cendoci la  (corta,  cofi  habbiamo  forza,  Se  vo* 

• (onta  di  fegnitarti,  Deh  tiraci  o foauifsimo 
Signore.cofi  dopò  te,  che  non  molto  dietro  ti 
corriamo.  Siano  quelle  lezioni.  Se  queAi  miei 
(empiici  difeorfi  il  pretiofb  vnguento,che  a te 
.ci  guidi.  Nelle  quali  ò pietofo  Signore  (è  cofà 
alcuna  goffo  hauer  detto,  che  a te  fia  grata  , tu 
(olo  fia  lodato,  tu  folo  v’habbia  la  gloria  , co- 
pie cofa,che  da  te  viene, ma  feil  cótrario  (che 
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non  vorrei)  la  mia  indegnità  hauerà  fatto,di- 
nanzi  al  tuo  colpetto,  & dinanzi  alla  tua  fan* 
ta  chiefacó  ogni  li  umiltà  ne  chiedo  perdono  , 
tu  fai  Signor  mio,che  prima  defidero  morire* 
che  fpetialmente  in  quello  luogo  offenderti  • 
•Onde  le  i defìderij  de  poueri  elaudilti,  non  di 
fregiare  queflo  tuo  indegno  fèruo,&  conce- 
dimi, che  Tempre  ti  laudi,  ma  qui  molto  più* 
acciò  che  tacche  afcoltano  fìano  molsi  a lau- 
darti ,de  quali  volendo  tu  v dir  la  voce  della 
laude,ppi  che  di,  FaC  me  audire  "totem  ruam  , 
ceco  cheti  laudano  ringratiandoti  deH*efferti 
degnato,  che  ituoi  fanti  mifterij  alcoltiamp* 
o'pde  io  con  loro, & in  nome  loro  dico,  T;bi 
i »t*s , gloria^  tibi  benedictiOfCr  cì  ari  ras  tibi 

./af  ientiajCr grati aru  actioiubt  bonor jp  uir ^ 
’ ***** 
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Delle  colè  più  notabili. 
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Baie  Bfficm.che  dicefle,*  vna  Donna  R« 
mana,chc  fi  dùca  motta  al  mondo» 
carte  arg 

Abbietione  di  Paolo,qua1e  190 

i Abbondanza  di  bcMapromeffa  e gli  cller* 
nitori  della  legge  *96 

Àbramo , con  la  fede,ferilice  il  cuor  di  Dio  tlf 

Abramo,  nel  crederci  contrario  non f «Iole  cofe  nata 


iO'Jól  i! 


Ii9 

*9» 

•90 

1*9 

4Ì* 

ai 

il 

J*4 


cali,  tra  quelle  di  Dio 
Abramo, giuflificato  folo  con  la  fedi. 

Àbramo  principe  di  Dìo 
Abramo  come  (la  fatto  grande  ( '-r‘  L 
Abram,  perche  detto  Abraam  , 

Abel  vergine, marcii  e,  & sacerdote. 

Abel  principio  della  cbieta  . -1 

Acat  10  morta,  alianti  Anaftafìopapa c 
Attio ni  di  C hrifto, erano  d*  infinito  ualore,e' Virtù  a 1 6 
Aeab,che  facefle  della  vigna  di  Nahot  4)6 

Adamo  nan  può  figurar  la  chiefa  ai 

Adamo  mancando  di  fcdc,e  carità  de  luogo  al  serpente» 
car.  iva 

Adamo, che  fede  auefle  nel  paradiso  terre  Are  5 4 

Adamo  dimora  nell’orto  54 

A dolefcctule,non  poflbno  fot  mire  il  canto,  efTendo  io» 
perfette  a 60 

(Adornata  èia  chiefa  delle  genti  deirinteUigcnda  della 
scrittura  joj 

Adultera,  c repudiata, e detta  la  finagoga  4*f 

Agnello parqualcjuoa fi cuoccain vsi, ma  insù  carta* 
rn*  r r 99 

• 5 * 1 A, sello 
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'Agnello  da  H frutto, e non  la  fi oagogd  *$  A 

Agilità  della  chiefa  nelle  giunture  * 891 

Aguftino,che  intenda, per  la  rugiada  si) 

Aguftino,che  dica  di  quell  i/chc  non  foglino  e (Ter  Pro» 
lati.  ^ aaf 

Aiuro  voi,  perche  co  fi  fi  dica, Sfaccia  tale  (congiuro. 

car«  Ut 

A< uro  voi  filiz  HierufaIem,come  intcfo  . 10/ 

Aiurationi.perchc  fatte,  e come»  1$ 

Alla  gjuftificationc , con  la  gratia  è uecefiario  il  noftro 
libero  arbitrio  I7f 

Alla  vigna  di  Chrifto  sVotra  per  molte  porri  35  g 
Albero  con  il  quale  ci  vede, e tocca  Iddio, quale  380 
Alle efpofitiooi  degli  bebrci,  non  domano  attendere. 

car.  30$ 

Alimenti  dati  a i perfetti  ,&  a gli  incipienti  3 34 

Alli  ftudiofi  nelle  diuine  finlture,  fi  deue  leggere  que- 
llo libro 

Amano  molti  mentre  riccuouo bene  3F7 

Amor diuioo qual  fia  381 

Amana,comeconueoga con  la  chiefa  159 

Amando  Iddio  la  chiefa  da  lui  fatta  bdla.che  facci  3x3 
Am  ore  debbeeflere  ordinato  ioa 

Amore  a in  fe  due  cofe,come  il  moto  - 103 

A more,rome  faccia  vedere  la  cofa  amata.  r 30 

Amore, che  effetto  faccia,c  come  lontano  dalla  fapientia 
mondana  ap 

Amore,  le  cofe  afpre  fa  dolci  8o 

Amore,  piu  fi  feate  la  fua  forza  aflente, che  preséte  1 3 f 
Amore  feruente,che  faccia  *9 

Amore  differente  nelTamarc, quanto  all  oggetto , &r- 

• BÌOne.  x , . IO) 

Amore  di  Dio  grande  verfo  gli  eletti  1 10 

A more  di  Chritto,cbe  effetto  faccia  j| 

Ammaeftrau  la  chiefa  dallo  fpofo  dcTctcrna  beat  ir  udì- 
ne, che  non  voglia  fare  419 

g.Arnbrogio,chc  inteda  lub  arbore  maio  fnfeitaui  ce  3 g* 


V 


Taliofa 

S.  Ambrorio.che  iulònd  » per  la  palmi  # ^ }»4 

S.  a nbrogio,che  intenda  per  il  capo  pieno  di  ruggtac i,e 
dtg^ccie  All 

S.  Ambrogio, che  intenda  oer  gli  occhi.  ie 8 

$.  Ambrogio, che  dica  del  frutto  delle  tributati  ani  183 
Anici  .juali, SchiSano  440 

Àm»ci  non  *0  voi  sacerdoti  ignorasti  t 440 

A nici  di  Dio, doue  fieno  introdotti  4} 

Amici  di  Giob,ch  lignifichino  69 

Amici  sono  4uelli,chc  con  diuotione]  afcoltano  la  voce. 

car.  4*1 

Ammaiab  Principe  della  tribù  di  Giada*  %7i 

Aminadab  ha  due  (igni  fi  cari  ara 

Am.nadab  nome appc!latiuo,e  Tuo  lignificato  *76 

Amore, come  li  nioftri  incoila  ire  9/ 

Anaftafio  Papi  romanica  Anaftalio  Imperadore.  314. 
Arti  fi  a fio  Papa  imputato  di  hcrefia  f diamente.  3 ri 

Amfiafio  Imperadore  pcrcoflo  dal  fulmini  314 

Anadalio  Imperadore  fcoaiuaicaio  314 

Andare  debbono  incontro  a Chrifto  quelli,che  vogliono 
laudare  la  chielà  »5>» 

Angeli  sono  superati  dalla  nhielà  nella  gloria  itfo 
Annegai  one  di  se  fteftb  ferifee  il  coordini®  189 

Angeli  ci  afcoltano  laudando  Iddio.  443 

Anguftiata.e  ftretta  era  la  liaagoga.e  come  . 3 * 3 

A Aima.come  li  fia  data  la  gratta  8t 

Anima  debbe  andare  a ChnfiOfC pèrche*  ^ 1x9 

Anima, come  debbe  cfamioarlì  per  andare  dauanti  a Dio. 

car.  J*7 

Anima, che  li  vuole  vnire  a Dio,  che  debbe  fare.  60 

Anima.come  non  cooofce  la  verità)  073 

Animi  inebriata  del  (anco  amore,  come  venga  meno  • ‘ 
car.  *04 

Anima  debbe  imitare  Chrifto  nel  suo  operare*  449 

Anima  quanto  a i*dTentu,e  io  tutto  il  corpo,  ma  non  in 
tutte  le  parti  fa  l'illeilà  operinone.  457 

Aaima.  che  vuole  attendere  a «c»  che  debbe  fare  eoa  1* 

t*>* 


1 


7* 

lo  6 


IJ* 
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fpora  petetore  perfetta . €x 

inima,  come  fi  liquefa  eia  7f 

/ nimi.no  n m tutte  le  parti  del  corpo  foie  medefime  o- 

ptrariooi  i?1) 

/ nima  di  Chrifto  o nata  di  sette[cofe,e  quali  fieno  91 
Anima  «anta, come  riprefa. 

/aima  «afa, come  laeguifca 
/ cime  sante  in  due  modi  fi  allegrano 
/ nimejnoftre, quando  saranno  perfette 
/.«ime  sante,laudaodo  Iddio  con  Giu  daranno  gli  ella 
fi  con  Paolo  33x 

/nitri  brutali, come  fi  ritirino  dal  roa^e  >96 

A portoli  coadiutori  di  Chrifto,che  debbs  fare*  $4* 
Zprir  della  spola, e non  entrarlo  ?pofb,c.he  imporr  i.i  3$ 
/prire  a Chnfto,chi,e  a chi  pa  li.  ila 

/ quilone,perche  fi  prenda, e che  operi  I9f 

A quattro  cofe,è  affo  migliata  la  chiefa  a 61 

Arbore, e la  croce, sotto  il  quale  è sufcitata  la  cbiefa,'e  ri 
prouaca  la  finagoga  571 

armature, che  rounifeau  la  torre  d*ogni  intorno, che  im» 
portino  |oi 

/ime  con  che  dobbiamo  armarfi  contro  il  nimico  165 
Armi, quando  fi  lafcino,e  quando  fi  prendino  219 

Aromati,  perche  preti  a l S 

/romati,che  importino, e perche  prefi  206 

Zriftotile,  che  infognane  con  la  suascicntia  anco  nelle 
cole  naturali  laa 

Aftig  «mi,  come, e di’che  riprefi  136 

Affai  fi, quando  quelìo.che  piace  a Dio  fi  fi'  419 

A lodisfare  al  peccato, con  fi  potè  se  non  con  la  morte* 
car.  aio 

Afpetto  di  Chrifto  figurato  nell*  guancia  . 241 

A f petto  di  Chrifto  conforta ua  gli  amici,  fi t attenua  i ne« 
mici  141 

Auendo  il  postero  pace  con  fe  fleflo,  viuendo  lontano  dal 
peccato  a l'abbondanza  40$ 

4aouo,  che  lignifichi  V joo 

f(  4 Attore, 
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Antere, come  eforti  i chtifiuni  più  a l*operarC,che  I Pvdi 

rc,c chi  riprenda  6 

Autore,  fi  ciagvera  contro  iichriftiani,  che  permettano  i 
Giudei  burlarti  de  santi  oottri  mi  277 

Autore, eh  incenda  per  il  chiamar  la  fpofj  quattro  vol- 
te, e tue  dica  *8* 

Autore  chiama  i mondani  a seruire  a dìo  per  la  ria  Faci- 
le,che  ci  da  . «1* 

Autore, come, e perche  biafmt  coloro,  che  vogliono, che 
i grandi  fieno  Fatti  Prelati  della  chiefa  198 

Autore  aucttifce  i chnftiaai  a non  praticar  con  Giudei» 
car.  *71 

Autore, perche  fi  renda  difficile  a efporre  quello  libro  » 
Autore, che  intenda  per  l'umbilico  294 

Autore, qual  fia  il  suo.scopo nel  dire  1 3 1 

Autore, come  efponga,ve  ni  in  ortum  treutn  ao7 

Autore  riprende  coloro,  che  non  vogliano  fi  dica  sana  • 

mite»  * ; ...  *77 

Autore, che  dica  di  quelli  /che  bulinano  la  vulgata  edi- 
zione. 383 

Autore, perche  affomigli  la  chiefa  alla  vigna*.  144 

B 

BAtter  di  Chriflo  al  cuore,  come  c con  che  fi  Faccia» 
car.  a?  4 

Beatitudine  senza  la  fede  della  incanatione  del  verbo, 
come  non  fi  dia  44 

Beatitudine  delctitta  sotto  canta  ebriacchezza  3 tf 

Beatitudine, confitte  nel  vedere  Iddio.  331 

Beatitudine  edcntiale, nel  numero  di  mille  414 

Bella  è la  chiela  nel  capo, e ne  capelli  322 

Beliamomela  Lun  j, e detta  la  chiela  < X63 

Bellezza  della  spofa  in  Maria  83 

Bellezza  spi  1 icualc  della  chiefa  dittinu  in  sette  fiati  • 
car. 

Bellezza  degli  occhi  delta  spofa,che  imporrino  s 6{ 

Bellezza  della  chiefa  nel  capo  ' 310 

Bellezza  della  spofa, cono  superi  l’altr?  7* 

Bel*  ' 
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Bellezza  dati  al  coro  de  Cardinali  )&t 

Bellezza  della  chiefa  m che  fondata  u 

Bellezza  della  chicfa.come  faceta  ftupic  la  finagoga  186 
Bellezza  della  lpofa,come  lì  amplifichi.  73 

'‘Bellezza della  fpofa  ferifce  lo  spofo  4x9 

Bellezza  de  Religiolì  qual  fia  * 455 

Bellezze  date  alla  chiefa, tutte  grate  a Dio, e con  una  fo 
la  lo  fcii(ce,e  per  quella  lì  fanno  1 giuramenti  i?a 
Bellezze  date  alla  chiefa  in  quattro  modi,c  quali  fiso  j. 

car,  1511 

Bene  vero.in  che  confitta  4 1 

Bene  dato  alla  chiefa,c  ime  fia^econdo  Origene  ) 3 

Benefici  fate-  al  la  «pò la, quali  lìano  70 

Benefici  fatti  alli  tpofa.quali  71 

Bene  nottro  donde  venga  zo8 

Bene  è il  saper  diflìmulate  al  prelato  con  faccia  di  bue^ 
non  potendo  cattigare  con  faccia  di  liooe.  131 

Bene  sopranaturale  non  fi  può  hauctc  se  non  per  mez- 
zo la  fede  84* 

Bene  dato  ai  cuftodi  della  v’gna  417 

Benefattore, e sua  proprietà  *8  9 

Bene  da  noi  fatto  vuol  hauer  tre  colè  34 6 

Beni  di  quello  mondo  fono  legni  infruttuofi  94  • 

S.Bcrnardo,cbe  difterentia  faccia  a dire  quem  diligit  • & 
quem  diligo  anima  mea  6& 

S. Ber nardo,che  intenda  perle  goancic  la 

S. Bernardo, che  intenda  per  latugiata  99 

5. Bernardo,  perche  con  tanta  fiducia  e (ponga  quello  li- 
bro,lei  chi  i 

S.Bcrnardo,come  efponga,ego  fios  campi  a ier 

S. Bernardo, che  dica  del  memo  di  Chritto,&  nottro  es- 
tro Calumo  lif 

Bernardo, che  dica  tenendo  Chrifto  in  seno,e  mirando* 
lo  in  croce  319 

Bcroardo,iuancando  del  cumulo  del  merito,  che  faccia- 
w.  37  f 

Bocca, che  lignifichi  „ 

.i,  • ‘ Botro 
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Boro  di  CiprVhe  cofa  fi3,e  come, e perche  §' latfda.9* 
Borri  sono  t fru'ti  della  palma  334 

Bruttezza  della  chicfa  qual  felle  I $ J 

C 

C Beiti  in  Salomone, quale,  e perche  cf 

Cedro  ha  in  se  quattro  colere  quali  fiaoe  8t 
Ciclo  con  che  mezzo  fi  acquiflt 
Cellari  ouc  sono  introdotti  gli  amie  , qua-  fieoo  4{ 
Ceruiocontl  fuo odorato  recide  il  serpente  111 
Carità  de  cnftiaoi  efercitata  al  tempo  di  Maifimiaoo  | ? 
Cariti, è la  pienezza  della  legger  a»4 

Carità  di  Cnfto/mfinita  coaofciuM  nella  palfioae  aia 
Carità  sempre  debbe  operare  < 108 

Carità  con. e dorma  negli  tacipienc  ioi 

Cariti, che  effetti  faccia  jpz 

Carità  non  ha  cofa  à che  fi  polla  comparare,  e séra  ogni 
cofaénulla  391 

Carità, come  d diuida , e per  lei  fi  pofpone  a Ila  propr  ia 
vita  39» 

Camino, come  fi  senta  del  parlare  di  San  Bernardo, qui 
to  al  merito. 

Cariti  diuerfa  dalla  perfetta.  394 

Ca  minare  della  spoù,petchc  Ara  de, e vicoli,  che  impor 
ti.  4* 

C ancello.che  cofa  fia  f 2 7 

Candidezza  della  fede  inteCa  in  ne  l'Auerio  <00 

Caotica  di  Salomone,comep>u  perfetta  conti e»«  iPro 
ut  rbij,&  rEcclefiafie  4 

Cantica  Ca  ari  corum, perche  cofi  detta.  *| 

Cantici  farti  nella  scrittura, d.ftereoti  da  q'tcfto  4*7 

Cantico  de  Cantici  è detto  quello  libro,  come  fine  di  ef» 

. *>.  4*7 

Cantico  de  Cantici,perchejcofi  fia  detto.  I f 

Canto  de  Cantiche  qucfto,c  perche  facto,  e che  coatte* 
ne  :n  se 

Cioti  cantati  da  altri  iella scrictora,chc  GeoiSchiao,  • 
perche  fatò  . 1$ 

espi*  , 


e» 
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che  lignifichi  ti* 

Capelli,  perche  * 'incendino  ' ' ; 165 

Capelli  pcnlc.no  dii  capojcotne  porpora*  3U 

Capelli.che  lenifichino  jti 

C spelli  de  Card  njli.oef che  fimo  cofi  in  preg'*  $as 
'Cappelli  di  Cardinali  lacci  rodi  nel  saguc  di  Grido  31  i 
Ctpello.che  lignifichi  1Ì9 

Caprllojche  minerà  il  cuor  di  Chrifto  qual  Ha  18  f 
Capicelnobis  vulpes  paruulas,per  chi  shuccnda  taS 

Capo  deferito  dalla  spola  1*0 

Cardinali  parte  segnata  da  oio  3 a» 

Cardinali  p u dtognMtro  dato  soa'cenati  combatterò 
contro  gli  autierfari  3 ai 

Carde  di  Chr  fto.trahe  origine  da  sei  cofc>e  quali  fiano* 
car.  9 a 

Cafa  della  fedejqiial  da  363 

Cadì -nocche  dica  di  vn  santo  Padre, che  adàcquaua  l’he< 
bd.  6% 

Cadighi^Sr  Sacelli  Tentiti  per  bluffarla  9® 

perfetta  virtù  96 

Caueroc, quali  fiauo  lai 

Causili  di  Salolo  e, come  adornati  7O 

Caualli  del  Signore,  quali  Iìjoo  71 

Caualleria  di  Salomone>come  fnfG,e  quanti  7I 

Chiefa.come  fia  detta  formoli  lag 

Chiefa,  come  fia  fatta  negra  48 

Chiefa  per  la  poucrtà,e  vitti  cenata  negri  49 

Chiefa  hauendo  inselvatone  delle  virtù  i opera  come 
libera  191 

Chiefa  li  allontana  non  foto  dai  Filofjfi,ma  da  1 mondo* 

ni  44 

Chiefa  in  chi  debba  confidarli.  13/ 

Chiefa  coala  copiofìtà  della  gratia  non  può  peccare.  *95 
Chiefa  fi  naoftra  liber  i nel  suo  operare  094 

Chiefa  nel  suo  priocipio.come  folle  49 

Chicfa»come  fruttifichi  34} 

Chicle  comunque  labbia  l'clfci fi  con  gli  altri  popoli,  so 
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lo  ha  il  fratto, quando  Vu  cu  lunata  da  Dio#  $44 

Chiefa  no  > subito, che  fu  chi  lafuspofa  si 

Chiefa  attomigliita  alla  palma  jaj 

Chiefa  non  fi  cura  di  piace  e al  mondo  5 S 

Chiefa, come  (ìa  bella  nel  co  lpetto  del  mondo,  e bruta 
amati  a Dio 

Chiefa, a chi  fia  diletteuole,&  a chi  abominenole.  io 

Chiefa  chiamata  beltà  dal  suo  «polo  , c com . i’inuitti  a 
ftar  seco  nel  suo  iettai  84 

Chiefa  figliuola  de!  principe  190 

Chiefa  piccola, & a poco  a poco  accrefciuta  tòt 

Chiefa  cominciò  a mancare  in  Oriente#  c d->ue  manchi 
a i terr  pi  ooftri,e  suo  agumecto  *64 

Chiefa  fatta  grande  per  le  Cribulacioni  I9S 

Chiefa  da  tutti  lod  Jta  Stf  I 

Chieia  etìcr  senza  micci  ia,c senza  ruga  II 

Chiefa,  come  ammaettrata  t 

Chiefa, come  fi  dica  mutare.  ad* 

Chiefa.come  ha  detta  in  quefti  tempi  5® 

Chiefa  con  la  bellefcza.e  grata  a Dio , & con  la  fortezza 
spauenteuole  al  demonio  *14 

Chiefa  adorna  piu  che  la  finagoga,e  di  che  4° 

Chiefa  militante  contiene  in  jc  1 buoni, e cattiui  • 17  * 

Chiefiicome  non  poffa  peccare  *9% 


Chiefa  non  propria  mente, e detta  giglio#  ma  giglio  infra 


leipine  9 $ 

Chiefa  quando  foffe  tpofata  t6h 

Chiefa  ha  precifóTvmbilico  994 

Chiefa  e (fendo  spof j,e  quella  che  qni  parlale  cht  s a 

Chiefa  che  domandi.  aa 

Chiefa  sempre  bella  secondo  la  pme  84 

Chiefa  negra  non  per  natura 

Chiefa  nelle  ricchezze  mondane  diminuita  1 9 T 

Chiefa  in  che  fi  gloria  *5* 

Chiefa  difefa  da  Chritto,non  da  i Prelati  grand!  # III 
Chiefa  non  ha  il  suo  principio  ia  Adamo,  ne  oc  gli  An- 
geli.e m chi  if 

Chicfl» 


m 
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Chiefa,  qoindo  ipofata,c  quante  volre  il 

Chic  fa  ha  ntlfc  tante  piante,chc  pare  va  paridifo,equa- 
li  Sano, e come  194 

ChicGt}doue  chiami  Chrifto, e come  fia  liberata  da  lui . 

car.  lof 

Chic  fi  va  a Chrifto  per  la  vi  a regia  188 

Chiefa  fi  glora  della  fede  non  delle  giuftitic  legali  190 
Chiefa  formosa  ptt la  grana  gratofaciente  51 

Chiefa,  come  fia  decoloratale  da  chi  58 

Chicfa,non  fi  cura  della  gratta  gratis  data  5* 

Chiefa, che  debba  haucre  acciò  fia  chicfa  *9 

Chiefa  .tutta  bc  Ha,  e «enza  macchia , c come  iatèfa  mala* 
mente  da  gli  heretici.  17Ì 

Chicfa,scnza  ordì  ne, a chi  fia  fiorile  11) 

Chiefa  non  è di  se  ftcffa,ma  di  Chrifto  • aoa 

Chiefa  bella  con  gli  occhi  di  colomba  84 

Chiefa  aolo  per  fede  viene  a Chrifto  I80 

Chiefa  ordinata,còmc  e fere  iti  haucre  la  vittoria  a J4 

Chicfa  ritiene  in  se  iSnnoccntia»  e ramo  re  del  preffmo* 
car.  » , H4 

Chiefa  illuminata  da  Chrifto  • lo) 

Chicfa,?  le  dclitie  di  Oio,tanto  gli  è grata  3»  ) 

Chiefa  delie  gentitcoae  cercato  del  sommo  bcnt.e  dono 
fi  trouf,e'c«ue  146 

Chiefa  ornata  di  molta  grati*  8 a 

Chicfa  aflbmigliata  alla  vigna, c perche  conolciuta.  344 
Chicfa  effondo  muro, e anco  vfeio  401 

Chiefa  non  fi  gloria  delia  sci  caria,  come  della,  fortezza. 

car.  401 

Chicfa  in  due  tthierediuifa  394 

Chiefa  quando  folle  piccola, e senza  vbere  3 f% 

Chiefa  conofciuta  nelle  tribulaiiqu  per  il  moltiplicar 
delle  virtù  196 

Chiefa  come, e perche  temas  49  < 

Chiefa  conciala, e due  noltc  cofiodira  191. 

chiefa#a  guifa  di  tortora  , solo  fi  accompagna  con  chrs 

**  7 

ohiefo 


**-  Tauola 

f$hiefa  nel  martir'o  è cfcfciuta»e>el  di  ff  regio  rbborauu 
\ caf»  ‘^7 

Chief3,come’dia  l’eflere  a Chrifto  J4® 

Chiele  particolari  aucrtite  a non  torre  la  quiete  ; Ila  due 
fa  Romana» & che  male  gliauucnga  109 

Ch  iefa  supera  gli  eretici  4®l 

Chicfa,come  fia  difefa  4°J 

Ohiefa»comecrefcefle,eSmoftraflelrorM  joj 

Chiefa  non  può  errare  pregando  per  se  Chrifto  419 
Chiefa  ridotta  alla'perfeziione^noo  fi  cura  della  prefen 
za, ma  della  grati*  4*8 

Chiefa  non  è di  maaeo  importala, che  la  naue,  e «od  fi 
sa  la  cura  di  quella  J^7 

Crillo  nel  tuo  A ducato, l*a  Wlto  via  l'ino  erpp,  le  spine, 
eie  (boli 

C itto.qnantofi  pafea'  IJ? 

Crifio,Ke,Sacerdote,&  Profeta»’  . 

Crilto  defeende  dalla  Tribù  di  Giuda, e di  Leui  *99 
C:ific, perche  non  entri  elfeauogiì  aperto,  hauendo  pri- 
ma doimndato.che  li  apra  *3* 

Crifto,cfpoQcndo  la  diuina  scrittura  ihjj maua  l’Hebreo. 

car,  * *8 

p ilio, come  fi  parta  dalla  chiefa  con  gli  effetti  della  gr*« 
eia  gratis  data  * 0 ‘ *50 

Cùilo.efieado  il  Profeta,  promefiba  lui  fi  afpcttaua  fato 
patente  il  tonte)  193 

C ilio, come  fi  dica  andar  via  dalla  chieGt  M7 

1 nUojCome  ccru  o è venuto  a trouarci  I If 

Grillo,  e giglio  delle  valli, quanto  alla  chiefa  9* 

Crifto.non  è morto  gratis,  ina  oflcruò  l’ordine  della  gin 
itixia  118 

rriflo  senza  il  peccato  di  Adamo  saria  ventato  54 

C Ulonc  n prima  fu  coronato  di  gloria  , .he  non  folle  di 
hurailtà,c  mifcriaj  l6| 

C ilio  venire  nel  orto, chiasso  dalla  sppfa,  che  impor- 
ti. „ »°r 

$.tiio  coronato  dai^adrf  l«| 


Tauola 

Crifto  crocifitto  a chi  fi  predichi  184 

Crifto  fi  truoua  dalia  spofa  188 

Ciiflo,  con  con  (uuc  le  membra  della  chic  Gl  fa  Tiftefie 
- ©pf  rationi  a j I 

Crifto, che  infegna's'i  Prelati  37 

Crilìo  con  fece  mai  ateo  fiumano,  che  moftratte  debole* 
ranche  non  fotte  ac  rópagnaco  da  segni  di  diuinita  148 
Ciitto-ttnoi  da  gli  agi,c  perse  pi ende  le  fatiche  159 
Ci  ifto  ncn  fi  parte  mai  dalla  chiefa»  16  j 

Crifto.ci  èdatoinefempio  1 69 

Crifto, come  ha  fato  a noi  giuft  zia.ianrificatione , c re* 
de  nt  ione  J* 

Cri  fto,fi  ritroua  nella  chiefa  con  la  tanta  humiltà,e  con 
l'operare  a 

Crifto, cerne  fia  cand  do, e rubicondo  839 

Crifto  non  hebbe  mai  »e  non  croce.  iw 

Crino,  come soditfacclTe all'crdine  della giuftizia  alt 
Crifto, hebbe  prima  la  chiefa, che  la  fioagoga  394 

C ritto  solo  è senza  peccato, e coli  è detto  giglio  93 

Crifto  c fior  del  campo  V* 

Crifto  per  settanta  ita  Ji  j interdetta  la  scrittura*  1 }8 

Crifto  solo  a'  Giudei  fu  mandalo  u . \ 3*7 

Crifto  fratello  per  carne  '7  359 

Crifto  ncn  soio  fi  dà  a i principali, ma  alti  abbietti  340 
Crifto  miegna  nella  <hiefa,e  doue  èdefidcrato  $S8 

Crifto, come  debba  ettcr  portato  da  noi  38  f 

C ritto  raccomanda  la  chiefa  a Pietro*  413 

Crifto  come  ottimo  ptelato  raflegna  i sua  al  padre*  488 
Criftianì  non  deoono  pr.t  care  con  Giudei.  874 

Criftiani,non  deuono  mangiare  con  Giudei  874 

Cnftiani  degni  di  riprenfione  p rat. càcio  có  Giudei.  874 
Cnftiani  operando  vutuoiaoicntc  fanno  il  cibo  a Crifto* 
car.  138 

Crittum.deuono  bautte  il  Jor  fine  doue  sono  chiama* 
ti  330 

Criftianì,  fi  deuono  purgate  da  i peccai  nella  trita  aiti» 
««4  »i 


Tauo!  a 

JCfiftiint  non  fon  fatti  giudi  per  coaofcer  la  giuftitia,  é 
come*  gitili  ificati  **? 

Criftiani  efortati  a fuggir  l'Hcbreoj  aedd  non  gli  inter» 
uenga  come  a loro  *76 

Criftianùcome  (ì  sculino, e di  che  1 34 

Criftiiui  fi  fanno  serui  di*  Giudei  di  liberi 
Criftiam  chiamati  da  Crido  fanno  male  a non  andare. 

car.  «7* 

Criftiani, debbono  confidarli  nella  giuditia  diChrido.e, 
operare 

Cridiani  quanto  bene  riceuono  dando  loro  Aedi  a dìo* 
car.  ( ...  101 

«Cridiani  di  che  faranno  ricerchi  nel  dì  del  giuditio  34* 
Cti  diano  .come, e quando  mediti  lode  l°* 

Cri  diano  non  debbe  cóódarG  nella  nuda  fcde,come  vuol 
i'herctico  I *6 

Cibo  ottimo  in  ottimo  domaco«che  operi  3 ^ 

Cipri,  e suo  lignificato  8a 

Circundaoza  nella  confelfionc,quando  fi  debba  tacere. 

car.  4** 

Cogitatioai  forti  quali  fi  ano  e perche  negre  a 4° 
Colombaie  formofa;e  detta  la  chicfa  I'*® 

Collo  eleuato, che  lignifichi  ^ 168 

Collo, come  debbe  edere  portato  didefo,e  non  chinato. 

car.  . m*4 

Collo  della  rpofa,che  lignifichi 
Colonna, e fondamento  della  verità  è'Ia  chiefa. 

Colore  delle  voci  difficilmente  li  toglie 
Come  fi  >mn  grati  a Dio 

Conditionj  del  sommo  bene  quali  fieno,e  quante 
Confutazioni  contro  Pf  Iagio,e  tua  ragioni 
Cognit  one  tfi  Crifto  figurate  ne  gli  occhi 
Cogfii  tione  di  Crifto,  adombrata  quale 
Cognitionc  delle  cofe  oalcofteai  superbi,  fica  chi  date, 
car. 

Contento  di  chi  ama  qual  fU  ^77 

Concubine  quali  fiann 
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Tauola*** 

Contemplationi,e  Ier  frutto, doije  fi  tro-ii  $• 

ConccinpUciui  inceli  perii  college  pet  lo  ìncenfo  ijt. 
Coaréplatui  chiamati  dalla  lor  quiete  per  benefitio  nel 
la  eluda  . , \ *,•  m 

Contcplatiui  non  dcuono  eflèr  moietta  ti  dal  secalo  ì io 
Conte  mpbuui  doue  fieoo  con  la  spola  4^ 

Con  molte  partiVcnua  nella  vigoa  r untata  da  Cr  fto.  . 

far.  j<5 

Confolatiopi  dateci  solo  da  Chrifio.  quando  le  [attieni 
. babbuino  *1  ora  lui  ili 

Coniuetudi  e della  chieda  nel  farei  Pre  sti  199 

louuitto  di  Aliuero.doue  preparato.  436 

Concilio  Artir.nenfc,&  Africano  con  rapp*efentauano 
la  »hi«  Uun-ue-iale  qio 

Cola  citata  non  e eguale  all'Immanità  di  CI  ritto  *40 
Co.p  top  ci  In  *,  Mica  acquiiiate , con  d ligcotu  U cu:  odi* 

1 lui©'  o[:-v  - Ci  ,» . »54j 

Cuicjtbc  non  <Ut>no  parrà  daiurtia  l io  50 

Colè  od  rifcrcd.uanci  al  mondo  :0 

Cole  della scr»truraiton  e h debbino cfporre.  107 
Ooip  occulte  moli  rate  alla  chieda  *345 

Cerro  ognuno  a Cnlto  dopo  Usua  inatte,  e perche  4o< 
Culto  di  Dio  solo  nella  chic  fa.  144. 

Cuftonia'd' Ila  chinù  qual  6a  j** 

Cul|o  ìi. eh',  (fouan  b ipofa, e la  percnot.no»  ; o 

Qttltode  della  chicfa  e Crifto.aia  da  i cuttodi  rifibili.-u  t 

D 

rv  A che  bifogni  vfcire.pt r veder  Sdiamone  161 

/ Dalad,e  tuo  lignificato  ■ g|£ 

Dal  operandi  Cntto  hino  ogni  bontà  i’oper  5 nofireaof 
©anugellc.i. he  lignifichino  ..  1 « 

Damalceoo^eomc  chiami  la  tanta  scrittura  43* 

Dante oiaimaco  ial  Autoie.edi  che;  1 jm 

Dantesche  dea  di  Papa  A rati;  fio  gli 

Da  piedi  fi  -:omi  .ic  a a lodar  la  spola  hauendo  pria»  co<r 
unse  aio  da  gli  occhi.  ag© 

Dama, vouic  non  rcoéa  da  Abiaao  ago 

v. ..  é --  Gg  Danid,  • 
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Dtui<!,eome  fiad.>toin  efe.mpio, & a ehi 
D*ui  J, perche  gli  fi  faccia  il  secondo  pararne  ito  di  Cri  • 
fio  «8 1 

rauid.com;*  larciaf!e  il  gregge 
Paoid,fcrif«e  il  cuor  di  Dio. 

David,  10  che  piaceflc  tanto  a »io 
Dauid,  come  cadette  nella  precipitatone  1 1 

Deformiti  della  chiefa.qual  fia 
Decotti  Regia, e sacerdotale  prometta  à Cnfto 
Dcl«cati,che  non  voglwn  patire  \ 

Denti,  e lor  bianchezza, che  importino 
Deferti  ripieni  di  sami  Monaci 
Deftra.chc  figniìch» 

Defiderio  del  Autorete  sua  pernione  al  Signore 
Di  doppia  fortezza  è orma  la  chicli. 

Di  Crifto  e il  frutto  per  letto, che  fi  ha  della  vigno  , , 

Dieci  parti  del  corp  j.dcfcritte  dalla  spofa  dello  spofo  14 
Piffeiencia  del  tetto  della  vulgata  à quell©  seguono  li  pa 
dri.  ?8l 

Difficultà'di  quetto  libro  quale, e perche  no*  fi  permeo* 
ta  leggerlo  da  tu'ti  4*6 

©iffcoltè  di  quefto  libro  qual  fia  4 47 

Difficile  è l'efier  Prclato,e  non  «'imbrattare  * aafi 
Dtfferentia  à dire  le  opere  nottre  fi  ricercano  alia  guitti* 
ficatione.e  che  meritino  la  giuftificatiooC  la  S ■ 

ftiftcreotia,fra  l’odore, e Tvnguento  qual  fia  -ài 

DifFcreotia  fra  la  Torre  d^AuoriojC  quella  dotte  penda» 
no  l'armatore  301 

Dittetentia  fra  la  Sinagoga.e  lichiefa  , 18 

Difetti,  della  fiaagogn  veduti, e caligati  eó  seueriti.  173 
difetti  rafiigad  nel  vecchio  teftamento  quando  hora  pie 
perdona  ,”I-/  **• 

pjfctii  esulati  tn spi  per  il  peccato,  quanti,  e quali  fia* 
no 

ftflatldofiiU  chiefii  per  tutto  il  mondo  fi  dilata  anco  qug 
to  alii  Statuti  ,e  Leggi  *64 

Diletta*  cn  diittto,cu»e  Cf  efo<US.Gre;.  i|; 
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Digitino  come,  «'perche  grato  a Dio  104 

Digiuni,oratioiù,&  altre  «oltre  operrjpfrche  eoa  girmi- 
no  39j 

Dilettene  piu  pretiofa  di  ogni  altra  eoO  3.91 

Dilettone di  Orinoci  toglie  dal  amore  del  mondo  38  f 
Di  gran  merito  è 1)  contemplar  la  padrone  di  Grillo  37  6 
Dio,rifìedc  in  mezzo  la  finagoga  • %yx 

Dio.come  conolciutc  da  noi,e  in  qtf  Kti  modi  64 

Dio  amato  qui  giù  da  noi  in  due  modi  i6a 

Pio,solobuono  v ^40 

Dio  da  che  motto  haner  cara  di  noi  ivi 

Dio  «ob  vuole  genar  dalla  sua  faccia  il  figlinolo  di;  Da* 
uidfe  per  chi  l'intenda  il 

Dio  caftigaua  1 difetti  pia  nella  finagoga, che  nella  chicfa 
e perche  119 

Dio, è a noi  con  pienezza  totale,*  cordoneremo  «fiere  a 
lui  - |}tf 

Dio  fi  serue  dclseflb  debole, e come  muro,e  tutto  forre, 
car.  39? 

rifereto  deue  «fiere  il  Prelato^  quelli , che  hanno  cura 
^d'altri  3S1 

Difputa  d’vn  Gentile, e criftjano  quale  ffa  ile 

Diuerfc  crailattoni  conferiremo  alia  iutelligenza  38  9 

Dinerfiridi  Itile  non  fa  diuerfitid* Autori  308 

Dómmi  degli  herctiei  non  deueno  cil'cr  letti  da  templi* 

« f - - 130 

Dóne  che  derno  prlcipio  alla  finagoga^hc  facefiero.  3 5 a 
Donna  forte, è U chteCa  157 

Donne, come  fi  scafino  nel  afletrarfi»  #/yf  r.  13  f 

Donne  chi  debbono  imitare, e in  ch«  6$ 

Donne riprefe  nel  adornarli  13? 

Doni  spiritual  1,  superiori  a i mondani  * tf 

Dottrina  de  predicatori  da  che  fi  deue  allontanare  , e di 
che  ornarli  y% 

Dottori  perche  non  espongono  molte  cofe^nzi  le  occol 
uno  iji 

per  tutto, c che.  334 


fi$  * 
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Dottrina  di  Criflo, che  effetto  lacciaia  quell i«che la  gu- 
fano 351 

Pe  ttina  di  Crifto  d.  fiderara  da  tutti  Sfa 

totrrma  di  Crifto  da  a er  uiglia  » i menici*  J5V 

Dottrina  eri  demonio  deue  fi  infogni  36I 

Di' e cole  e*  ricorrono  al  vero  matrimonio»  • ai 

Due  celie  conuengopo  al  Vicario  di  CrUto  34° 

Duecoe  erano  nel  munte  Carmelo  31® 

Due  cofe  fi  ricercano  alla  fede  ao 

Due  monti  sono  nella  Palettma  fi® 

Duavoitc,e  vulnerato  Cnftt;,  e da  eli  188 

rua  sono  le  contefiion^e  la  seconda  presuppone  la  pria 

443 
4» 


ma 


Du&ento  fi  dà  a j collodi  d Ila  vigna  :.,M 

E 

F>  Ccc»& ifte,che  imporrino,  l’j 

sp  ecie  fiatila,*  che  fieno  pregati  dal  Autore  t?j 
Effetti  operati  dal  amore  ;t/  ■ ..  *7* 

Effettive  segni  interiori  della  carità  %*9 

Eff  tei, e segni  citeriori  m . 3*®s 

Effetti  di  rirtù  raccolti  da  Crifto* come  falcio  di  mirra» 
i<ar.  lo* 

Effetto  della  tnifericer dia  moftrato  nella  motte  diCntto 
car. 

Efficacia  di  dire  non  èbia5mata*ma  il  diletto»  che  a cer*: 
*ca. 

Bgo  fio*  campi  da  chi  fia  detto  secondonlcnw»  f 3 

Egre  ir  re  de  terra  tua,e  sua  intei ligcnza  14} 

Eg®  dilcdo  meo,  perche  detto  tre  volte  ( 33® 

Beiti  sotto  metafora  di  bere  guftano  gli  eterni  beni  «13  7 
Elate.che  cola  fia,e che  importi  *4» 

Elezioni  d quVUi>chc  decito  effer  Prelati, e <uftodi»36® 
Engadii  che  fieaifichi  , ,j  ...  •* 

Entrate  della  chiefa.come  fi  debbino  «pendete,  4»» 

Equitanti  n>to,(ome  micio  - . 71 

Errori  di  Fotino,  c di  Ebiooi»  v.  3 * * 

Errori  da  Geuuli/jual» fodero.  <.;&  j ...  *44 

Efcna* 


i*  « 
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ffempio  di  Fra  Fgidio  . t : f 

EfpoStione  di  Origene  quale  51 

E fu)  tarione  digerente  dal  gaudi*  ìm  . . 44 

Ertali  fon  ci  Ho  da  fanciulli#  |jf 

Ertali  son  come  principio  di  gloria  $ $ 9 

Ertcr  del  crifliano  principale  qual  fin  34S 

Eu«  dua  volte  ci  partnrifee.  38» 


FAciliti  di  operare  dau  alla  chieda  . tf  I 

Fattura  cft  verbum  Domini, A i joa/e  sna  irtelligen» 
tia  a 

Fama  del  profilino  deuepreferuarfi  44» 

Familiari  douiamo  farci  i tati  per  entrarci  Grillo.  445 
Fanciulli  quali  Fano  4 

Faraone  6gura  del  Demonio.  75 

Fafciculo  di  mirra  domandato  dalla  spola  • 7I 

Fafciculo  è la  pafiìonc  di  Cnfto,  quanto  al  noflro  pati* 
re  79 

Fano  del  mele  mangiato  da  Ilo  spofo,ciò  che  Sporti,  aio 
Fede, e cariti  son  cuftodia  della  chiefa.  190 

Fede  non  solo  necefiaria  nelle  cole  sopranatnrali  , ma 


nelle  naturali  14» 

Fede  in  che  con  (irta  %9 8 

Fede  di  Pietro  190 

Fede  figurata  nel  collo  della  «pofa.  300 

Fede  di  Abramo, come  fenica  il  cuor  di  Dio  itf 
Fede  della  chiefa  quando  fi  conofca  197 

Fede  per  la  sua  fortezza  afsimigiùtaalla  Torre  300 
Fede.necelTaria  per  cinque  rag  oni  140 

Fede, come  venga  da  Dio,]e  senza  lei  non  fi  paò  arriuaro 
al  vero  bene 

Fede  contenendo  in  se  le  eofe,  che  vengano  dalla  prima 
verità  non  può  contenere  falficà  14» 

Fede  di  Abramo  supera  quella  de  i Padri  188 

Fede  di  Abramo, ha  in  contrario  non  solo  le  cofe  natura 
ii,ma  quelle  di  Dio  180 

Fadc,noa  deue  efier  enriofn  *%  • 


Gf  S Fede, 


Tauòtà 

Fedeli  suprema  bellezza, e degnici  del  che  ne  manca  ta 

fi  tugoga  41  x 

Fede  fi  diuide  dalla  legge  41? 

Fede  iuulriplica  per  Ihrdico  410 

Fede  è quella, che  ha  il  popola  non  la  legge  410 

Felici  ^uali  fiaoo,  e coire  deai  61 

Felici  son  coloro,che  vegghiano a Diti  aia 

Fdicison  col.ro, che cara mano eoa  Àbramo  nell  1 fede, 

& eoa  Damd  nel  humiJtà  190 

Fermezza,  e itaoiluà  della  chiefa  N « 

Ferculo  di  Salomoac  lf9~~ 

Fideli  fioreggiando  le  cole  del  mondo  con  di  quell:  ct-  ~ 
conaie  iJf- 

Fidcli  tutti  «alaati  aet  «angue  di  crifto  12} 

Fideli  entrando  ne  i «acramenti,com£  fi  rallegrino  4 ) 
^Fidcli  non  facendo  frutto,a  che  Sano  buoni  344-  " 

Figliuoli  della  finagoga  perfeguiundo  la  chiefa,  che  h- 
celfero  5 5 

Figliuola  non  è piu  la  fia  Jgoga,&  in  lei  non  fi  troua  cri» 
Ito 

Figliole  della  lufiurfaiquante  fiano  9? 

Figliuole  di  Gicrufulem  scongiurate  per  le  virtudi.  107 
Figura  prole!*!, che  faccia  3**“ 

Filosofi  con  le  lo.  o rimi, non  dauano odore  » <> 

Filofofi  perche  fi  biafmino  43  ~ 

Filotofi  eoa  le  loro  virtù, che faeeflero  3 % 

Fine  vltiuio  non  fi  può  conoscere  tenza  la  «anta  aeritene 
M *f* 

Fomite  recifo  in  maria  a j»  3 

Fomite  no  i potè  eifere  » crifto  ^ 

F c m ite  del  peccato, come  è riufeito  ne  unti  *94  - 

Fonte, c suo  lignificato  i9ì 

Fonte  non  icuuc  la  propria  effigile  quando  U 

Foste  potente, e noa  segnato  è la  diurna  scritturi  W| 

Fonda  incuto  della  fede  doue  fia»  9 

Formo  fui  delia  chiefa  qual  fia  4Ì 

Forze  spirituali  differenti  dalle  corporali  * . | 

Fortezza  — 


1 


\ 


Ta  troia  * 

farter.tj  «fclf»  fede  dine; lioeme  co»/dcraté.  yo i 

Fortezza  della  chiela  in  che  apparile*  9 

Fortezza  della  chiefa  vinc'  il  menda  yo* 

Fortezza  della  fede  in  che  confitti  jc® 

Frrtezza  di  '«anione  aaota  • 3,6 

S.trancefco  temendo  a i leprofi,che  face  fai  agf 

S.  Francesco  le  pene  gh/ran  diletto  per  gli  eficrni  beoi. 

c»r.  4% 

Fra  Ginepro  effondo  ingiù rirro,che  facci?*  13  f 

fratello Ccnfiop  ri odciuanza  della  volumi  patera» 


non  so’o  per  carne 
Frutti  del  vero  Salomobe 
1 rutti  noftn  ton  frutti  di  Dia 
Frutti  de  noftn  arbori  quali  firn-* 
f rutti  de  tua  pomi,e  tua  intelligenza* 

Frutti  di  enfio  m dua  modi 
Frutti  de  profictenà 
Frutti  de*  perfetti 
Frutti, che  Tengono  dalla  croce 
‘ Frutti  prodotti  dalla  cariti  oelli  incipienti 
Frutti  di  cn ti o in’quattro  modi  confiderai 
Frutti  di  enfio  in  dua  modi* 

Flutto  della  noce  fi  ha  con  difficolti 
I rutto  della  croce  dolce, & odoritelo 
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taf 
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*04 
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fi* 

1*1 

94 

94 

làf 
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Fruttile  non  foglie  c fiori  fi  deue  a chi  open  eoa  la  era* 
tia  a.  é 


Frutti  della  rigo*  pretiofi  figura  la  ciucia 
Fuoco  npeuo  amato  dalla  chicli* 

Futor  di  Dio,qual  fia 
Fuggc  lo  rpolc,  e da  chi 


4i< 
J4| 

alo 

fa* 

447 


Futili  in  ebe  lauda  fiero  le  vergini  toro  Ut 

Gentili  h;uet  do  Tatto  della  ocimcitZJ » come  oca 
'°flc  tuffi  UCJtlt  o &44 

Cefali, perche  fiaoo  detti  negri  ” 4*0 

Gentilità  fatta  feconda  |5p 

Micia  f ti  Fagaddj  t» 

«1  4 *«j 
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OenrrltrlÌMfUpcrla  »a;c  ' 4» 

Genti  iiiihimata,  c donie  **9 

- r-  Gentilità  non  hauea  mezzo  veruno  onde  crifto  gli  fi*c 

coll  H%  3ff 

Genitrice, e sua  intelligfn« 

Gcneraronc  praua,e  popolo  reo  elle,  e lenza  configli 
la  fi  ugoga.  373 

Gciufj'em.che lignifichi  . 8 

Gurcb  vince  l’angeio, e come  « ?_ 

Giob  munito  di  fedi  »c  ami  non  potè  entrare  a lai  Sa* 
tan*  _ *9* 

4*7 


Giocoodità,che  apporti  quelo  libro 
G*gliO|»comc  ecceda  iltùrc 
Giulio, ha  in  ic  tre  colè 
Gigli  iohoì  giufti, 

Gtouanni  strine  il  suo  rangeKe  contro  a chi 
Gionata,in  che  figu:i  Crifto. 

Gionata,e  sua  interpreratione. 

Giuda  doue  eraditic  crifto 

Giudice, come  fi  renda  placaci  le 

Giudei  non  poffano  intendere  la  diuina  ccrittura. 


9* 

9» 
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GiUdcijpcrche  p jco  intendono  l*Àuttorc  non  se  ne  s er- 
oe # 194^ 

Giudei  praticando  con  i cananci,che  haueflero  %}6 

Giudet  vendotiinmi  e.aseruirù 
Giuduio  dato  alla  eluda  per  dii  cernere  ilvcrodalfaKo 
e in  che  figurato  30% 

Gìuftitia  della  fede  qual  fia.  1 *4 

Giuftiua  noftra  è habito  creato  da  dìo  contro  gli  hereri» 
ci  IX7 

Giuftitieofleruate  da  gli  hebrei.come  permeffe.  af* 

Giuditte  de  giudei  non  sempre  douean  durare  aé* 
Giufticiiycome fi  deboa  fare, e come  fi  diftrugg  ». 

Giuftitia  n n deuc  cercarfi  per  le  cofc  tei  renerà  perla 
d iemo  e,<  he  ci  fa  perfetti 

Gmftiuadellaìeggequalfofle  _ 4TO 

Gialli  vede  aioli  m quelle  cfiliOjChe  faccino  . J?o 

Giufu — 


Tallo?* 

Gìnfr^one  fianodeg  d.  l>»o.  < 

G u o afa:  mglnc  > al  Jr*:»  8d 

G mito  ef.lta  idi  io  nc.!L  saa  notic:i4e  contemplaci  «fi  > 
e co  r.e 

Gi«(tt6:at'onr  fatta  gali» 

G'orii  co  n- fi  dia  ~ 

Gloria  di  crifio  comminati  a i tuoi 
. Gloria  di  crii'to  in  che  ci  fia  dimoiti* 

Gloria  di  cnUo,e  suo  principio 
Gloria  acquile  ara  da  » marcili  con  brenità. 

Gioì  ii  fig  ir:Ca  nel  S .le 
Grattala  chefrato  li  trouf 
Gratta  non  fi  colie  per  non  entrare  Crifto  quando  gli  a * 
prumo  all 

Gratia  fi  agii  menta  nella  vita  contemplatwa,e  come.8  6 
Giatn  ci  è - ata  per  roez/o  deU’hun  i là  8a 

Grane, e do":  dati  alla  chiefu  dande  yeaghino  314 

Grati  no  come  erri  nel  fatto  di  Papa  Anulufio  }»}• 
Grattano  do  i de  rolga  il  luo  d re  3 1 3 

Gratiaro, riprefo  dal  Autore  3*4 

Gratiano,che  dica  di  Papa  Anafiafio  }i» 

Gradi  ;>er  andare  al  Tempio 

Grandi  eficndo  fatti  Prtlti  nella  chicfa,che  regno  fi  a.  t 


46V 


i6d 

ìat 

* ? 
>0  5 

*4  7 

xoé 
18  ? 
*6  + 
«S 


car. 


xoo 


Gr  indi  fatti  con  ilsangue  di  Crifto  debbono  temere 
Grandi  e'V/ttari  d;l  ' rtore»  e i eh  • 1*9 

Grandeèla  dig'.icadeCar  inalile  perche  ?t» 

Grandezza  della  <h  tù>r  nei  humtl.atione*  198 

Grato  denceifere ano,  ldJio 

S.Grego  tocche  ime  da  per  il  dire  afcédi  in  palma.  |a» 
Grig)rio,cheiotfnd3  per  Jac  la*  10$ 

Grepo  io  Nazanze  :o  . perche  alfomig'i  la  scrittura  al 
mercu r o con  due  f.-xi  >e  41* 

Girolamo, che  dica  volendo  hauer  Pocchio  .Ha  inceli 
*a  deila  diurna  scrittura  388 

Grifoftomojt  he  dica  de  mira  roti.  144 

Grcgotio4chc  dica  de  predicato.  1 , che  colo  predica .10  « 

fa  urto. 


4 
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; ut 

Guincie  della  ch'era,  quali  Rao»'  j% 

Guaocie  limili  hai  pomi  granati.  J6f 

Guardare  per  il  c-mcc  Ilo, che  importi  III 

H 

H Ebrei  nimici  della  verità,  da  foro  non  fi  debbe  ctr • 
ere  jo| 

Hebrei  eilendo  ciechi  boo  baoao  inte!lig£za  della  «cri* 
tura.  goj 

Hebrei  non  po^T-no  negare  Crifto  non  fia  venuto  *7 
Hvbre:  tote  per  diritto  deue  ritornate  alla  peifettionn 
onde  sod  caduti,  174 

Kebt  ei  per  la  in;iernafa;che  infeudino  aao 

Febrcijchc  dichino  della  colomba  la  © 

Herafmo  eoa  il  tuo  direttala. a le  rcligioai»e  fi  biscia  do 
voti  gof 

Herafmo  dotto, & eloquente, rra  tenia  fieri 
Herroon, coaie  co:  uenga  con  la  gentilità  1 So 

Herafmo  tra  ducendo  i cementa,  i di  Bafilio,  che  Caccia, 
car.  |ofi 

*■  Herafmo  a te  a nociuro;e  a noi  non  giouato  306 

Herafmo  eoa  la  sua  eloqucnzajcoa  facilità  inganna  , e 
chi  306 

Hcretici  ve  tendo  quello  fi  è fatto  ma’  volta  fia  temprerò 
come  errino  *6a 

Hcretici  quanto  faccino  male  bjafmaado  la  chiefa  5 { 

. Herctici  non  polfoao  tare  miracoli  14$ 

Heretici  vogliano  rfler  tirati 

Hcretici  p«.  non  lt  cattigare,quantomale  habbiao  fatto, 

- tar.  \xp 

Hcretici,  gettano  cattjuo  odote,  gjg 

H credi  della  gl  irla  c»  fa  la  Oroca  j|  j 

Heretici  «‘ingannino  credendo  la  chiefil  detelittt  414 

v Hefeoon  città  adorna  di  molte  fontane  }og 

Hefebon  figura  la  'hiefa,&  a lei  vengono  le  genti  joa 

Hefebcn  pt  ima  cittì, che  pofiedefiem  gli  kfoiei  fnor  dai 
la  iena  di  proauiTioac,  jog 


>2 
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Hamaaitd di  Ctiffo  figurata  ad  ventre  di  /Uotfo 
Bivi  triniti  di  Crifto  differente  dall»  aoftra  idi 

Hu  manici  di  Cripto  fingibile, ma  ocnau  di  attioni  divi. 

no  x4{ 

H'imauhà  di  Cnfto  non  ha  c (paliti  ha  la  colè  croate  • 
tir,  IfQt 

Mumaaftà  di  Crifio  dauli  dalla  madre  » «corona  allo 
ttcffò  16  a 

Bumaniti  di  Crifto,hi  ch«  differente  d-lfa  no&xa  16* 
Humi  rapace  fa  nel  A norie  }o  f 

Humiltà  vince  Iddio.  jo% 

H Mieliti, fondamento  spirituale*  a j i 

Hunr  Ie^naaco  riprendile  con  l*ìgnorniza,«fi6  i fupav 
biconi*  scienza  *7* 

~ 1 f 

T Ddfo  tre  volte  scongiurato  acciò  venifle , fiatile  • ero' 
J.  |*gf  iuratiotai,che  qui  fi  fanno  1 5 3 

Iddio  fbre  dopò  il  pinete, come  s’ìatonda  uff 

Iddio  vistandoci  con  i sua  doni, e nò  fi  riceuendo,  ce  no 
priun  aj4 

Iddio  ci  vifiucoa  nuoui  effètti  di  gratta , « come  altri  so 
ne  renda  indegno  a 3 4 

Iddio  riorf può  edere  accettatore  di  perfone*  3 3 

Iddio, perche  panifea poco i difetti  delinchici*;  « pttniv 
fcalìrfrnagoga,  ipn 

Iddio, come  ritiri  ale.  3 f 

Iddio  benedetto  n6  r ideile  cfeqttio  fé  rf6  dalla  chlefiu  l 3 7 
Iddio  no»permnte,chc  il  suo  vacano  lungamente  perfe 
aeri  nelle  finiftre  opeoioni  gigr 

Iddio  solo  è la  sapienza, & il  teforé  dato  a gli  fiuominic 
«r*  j'70’ 

Idolatria  tolta  via  dal  Metti*  a/ 

lgnauo^he  dica  de  f miracoli  I4{ 

'11  non  fi  lafciare  trovare  il  diletti  odo  è,cfie  don  offerì* 
fcnlagratia*  134 

11  ooftro operare  piu  dcptdc  dalla  gratin  di  Dio,  che  dal 
Ubero  arbitrio  «04 

H 
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H dite  la  notte  dottiamo  meditar  la  diama  serittara*  4$  7 
Igfpiorcalir  i^e  gloria  comunicataci  da  Criiio.  a 10 

In  Grido  tre  sodarne  9a 

Incipiènti  non  perraettino,chc  dorma  in  lor  Cri  (lo  nsì* 
laca/icà.  108 

Iocipieoti  tc'ingiurati  per  le  virtù  de!  campo  107 
Injdue  modi  0 fcufanoqoei  che  non  vogliono  eflcr  Pro* 
lati  secondo  San  Bafilio.  èi& 

In  patria  vuol  dar  la  spola  il  vino  ottimo,e  come  361 
Io  le&ulo  meo  intefo  per  là  fintgoga  141 

loobedienza  origine  del  peccato  ^ 

Impedimenti  tolti  al  cridiano,onde  deue  operare  no 
Imperfetti  deuono  hauer  la  carità  I60 

Intel  licenza  intellettuale  ne  gli  occhi.  15  8 

Intelligenza  delle  cote  dittine, come  fi  h abbia  87 

Intelligenza  intellettuale  ne  gli  occhi  a69 

Intelligenza  della  scrittura  data  alla  chieda  303 

Intelligenza  della  scrittura  data  alla  chieda 
Intelligenza  de]  tetto^perchc  dica  due  voltejdiledo,'  e* 
diletto  Z)9 

Intestane  pt  incip?. le  di  Dio  qnale  1 1 f 

Imperfetti  pe.  turbano  la  spofite  come  369 

Intercedìoni  de  santi  quanto  importino,  e a noi  fono  ne- 
ce.Tare  444 

Introduxic  me  i ir  cella  vinar'a  variamente  efpofto  tot 
In  ordinanza  debbe  ftate  chi  vuol  combattere  165 
Innocenza, & h umiltà  son  Llbellczze  della  spola  8 a 

In  quattro  modi  èchiamata  la  finagoga  sufficienti  tutti  a 
far  conofcere  il  vero  Media  a 79 

Indirti  a mangiarle  bere  quali  Sano  Sia 

Iuuincbile  fi  moftra  la  chiedi  eflendo  ordinata  8 

L 

LAbra  roflc.e  voce  della  spofa.che  importino  1 

La  diuina  scrittura  ha  quattro  voci  440 

La  n oilr  a salute.e  fiata  sempre  auanti  aCrifto  acceleri* 
dola  419 

L'auiorejcbe  habbiamo  a dìo  in  dne  modi, e quale  «a 

Langoidt 


Tauola 

Languide  cogirationi  quagliano.  gyg 

languire  per  amcrt»<h?  importi.  %37 

laqueari  d cpreifo  che  co**  fimo  r.'  Sf 

L’autrore  afTomiglta  la  chieta  ail»vigoatc  perche.  34 

fautore  rende  ia  ragione , per.be  dica  ricca  fui  pacifi* 
co  >.'  • 407 

l’autore  ha  portato  a fine  la  prefente  fatica^  corse  4 a t 
La  vera contemplahone  ci  po  ta  a dìo  336 

legge  di  M<tfc  ron  dooea  durate  sempre  - *8 

Legge  iotefa  per  il  reatre  *•»:  •!.  - *v  ; 

legge  di  Moife  ci  lacca  cerai,  irr.  . su  ^90 

Legge  di  Moife  liipiiaua  tutte  le  cofe  • a 7 

Legge  come  fi  oberiti.  %6Ó 

Legame  spirituale  piu  bel  Io  del  artificiale  *91 

Letto  di  ^alorronc,e  suo  figiuificato.  ■ \S7 

Letto  è la  nta  conti  mplatioa  f 87 

Letto, che  lignifichi.  ff 

Lettiga  per  aoaare  al  cielo  luta  re  quattro  cofe  • i«o 
Letta  deli*anma  giulèa  quale  4j 

Libano,cbe fi^a.fichi,  ni  • < • f79 

Libano»  e aùo Lignificato  "2*  !$• 

Libid  no  o, cornea  perche  fia  detto  ineonftante  $y 

L'bero  arbitrio  iena  aiuto  speciale  n enie  opera  3 * 
Libero  arbitrio  per  re  non  può  caufare»ic  ncn  colè  nata 

1 e:‘ 

: *?5f 
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96 
94 
96 
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rali 

Libro  più  ddtutti  gli  altri  difficile  è quello 
Libertà  data  alia  chiefa  >:v  . -d' 

Lode  date  da  Cnfto  allaehiefa  quali 
Lardine  delle  tchie  e»  e poche  *;■**> 
Luna  illuminata  dal  Sole. 

Luna  fi  tu  adella  chic  fa 

Lu  ifc.o  fiatile  allo  eretico, e in  chg 

Luti  una  peccato  pbò  ninenolo  a . * 

Indurii  sopifee  tutte  le  virtù 

lufiuria  in  che  parte  ha  origine  ncL'a  dotai 

1 ufi  una  come  fia  detta  fuoc  • 

luiiuna  fi  fa  fittili  alle  befiflfe. . . 


TauoJi 

Ltffurii  ci  frisa  di  quelle  virtù  ,che  ci  moffranohoom?- 
ni.  9$ 

Luffùriofo  meno  de  eli  altri  atto  a «fruire  » Dio  • 9 6 

{.sfuria  è coiteUo,che  lena  eia  le  eirtù  • 9$ 

M 

MA  echi  cenere  nella  ehlefc/cotnc  fi  in-endino  84 
M accario,  che  ope*affi  per  rida  rre  li  monaco  tea* 


«• 
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UT 

toj 

6i 


ta  o dal  demonio 

Mandragore, a-e  fimo,e  che  effetti  faccino 
Mandragore  fanno  eroi  ficare  r 

Mandragore  .come  faccino  dormire  '* 

Mangiare  i f ruta  de  sua  pomi, e sua  intelligenza. 
Mangiare  il  «uo  pane, quali  fiano  . . . "T 

Martiri  comunque  mefpmi  faceanorcftarc  attoniti  i Ti 
ranni*  39* 

Mardocheo  refta  vincitore  di  Naman  goi 

Maria  ha  origine  dalla  trioù  di  leni  a <70 

Mamaccxome  fi  conofchino  se  >on  caffo  1 97 

Martire  qual  fi  a 169 

Martirio  è la  tribulatione  dati  dal  mondo  187 

Matrimonio  di  Àbramo*  eguale  nel  merito  alla  virgini* 
tà  di  Giovanni  * 4 f 

Matrimonio,*  tuo  legame  quanto  duri  . 170 

fied  ur  la  pacione  di  Cufto  è vkimo  refugio,e  fingular 
rimedio  3®° 

M eglio  è effrr  torco  da  Dio,cbe  veduto  jfo 

Membra  delia  chiefà  mite  per  fpde  noni  fi  feniono  della 
fortezza  * lol 

Mcnte,come,  e perche  fi  faaghi  6% 

Merito  accidentale  quale  66 

Merito  di  Caffo  deue  e fiere  accompagnato  con  il  noftro 
contro  Caltiin 6 .d;  taf 

Merito  e Acati  a le  rimira  pia  la  volontà  * che  Popcr»  dn 
poi  fatta  ;.0i  66 

Merito  togliendoli  da  noi  Grillo, fi  perdo  & 15Ì 

Merito  di  Criffo  copiofo  9* 

Marito  di  Criffp  lyffocatrpcr  tutti*  *»4 

■ ■ jl.  i Meffi* 
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McGria^ooaWoconoCcjutoiu  'amica , mt  per  tutte  3 


mondo 

Metti!  era  l 'a f pettate  dalle  genti,e  tutto  quella  haucrà  . 

die  douea hauer  l'h ebreo  i?) 

Mezzo  giorno, cerche  intefa  , 64 

Mezzo  giamo  (lato  perfetto  per  coaofeere  Iddio  t f 
Mezzo  giorno prefo  ner  la  tributatone  6f 

Mrzzo  vero  per  andare  a Dio,*  il  torS  dal  diletto»  l~8  { 
Mezzi  con  che  fitrouaCri'fo  quali  fiato,  \6i 

Mille  datti  Crifto.*  dugento  a icuftodù  41  j 

Mille  dugento  dato  a la  chiefa.  414 

Mille  denota  la  perfetta  operar  ione.  414 

Miracoli  ferri  da  Cnfto,che  foflero  alla  fiaagoja  174 
Miracoli  fatti  dagli  herettei  fon  foto  appare», e non  il  te 
limonio  della  domina  145  x 

Miracoli  fon  teftimonio  dgjla  fede  14» 

Miracolo  fatto  nella  chiefl  da  Pietro  dopò  Crifto  • 1 91 
Mirra  con  gli  aroma»  fi  miete  da  Crifto  107 

Mirra, come  coauengi  con  la  fede  {155 

Mirra raccolta con gli  aromi  ti  d *!a  *pofo,che  impo  ti. 

car.  100 

Mirra  è h premanone  di  Crifto  04  J 

Mirra  è la  Canta  predicanone  . t 14J 

Mirra,corne  conuenga  a (li  attilli  K7« 

Mirra*  la  morte  di  Crifto  t ai( 

Mirraci»  tremotìi  *41 

Mirra  intefe  per  la  morte) di  Crifto  106 

Mirra  data  a quei  che  Confetti  Prelati  ,e  fi  tolgono  dalli 
contemplatioae  a *f 

MiCcricordiolo.e  ginfto  Cu  nella  tua  morte  Crifto»  aio 
M 1 lericordia  sopra  tutte  l'opcrc  di  Dio  j 5 7 

Mire  debbo  etìfere  il  Rè  '1  ad* 

Modo  di  trouar  Crifto  inCegoaro  dalla  spola  *57 

Molto  da  a Crifto, chi  opera  con  carici  393 

Molti  polii  a cura  d'altri  perdon  l’an'ma  propria  • 5# 
Molti  sono  hu(r-tii,ma  per  propri)  d fitti. 


Jttoift  anno  i larghi  dotte  iddio  ripone  le  ftie  grarie.t  o* 

* Molti 


c ' *_*■  JOft  -f',r  7 
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Molti  sono i fretti  dejhp-i-n  a „*  t r..  j»f 

Morir  r.igi  onoeTcre  nratt  aCrflo^  n»  non  dopò  r ** 

Moli  tc.no  iO  4*  spiK.ereal  avoadojscheu  fanao  p oef  r — 
fione  di  «pirctiift  * 1 4 

Molti  nel  oberare  pollano  superare  il  dono,  ma  non  l’af» 

fcuo  * -ì:  cr»  civ  41® 

Molt<  dicano  dtam ire  Iddio,  che  yiuendo  in  loro  la  et** 
ordir j nou  Ramano  . .*  ...  t lf^4 

Molte  acque  Valf'MOsop  a Ciiflo»  ma  ooa  me®  orno  ia 
carità,  * •;  3** 

Moife.comcectrafeneìfcx-uerne  -,  n*  " 

• Moiré  morrai!  pecca  o de  G;udet,e  quale  » 37* * 

Monde  d'  che  (i.iiompiac  *.  51 

Moni  sfatto  da  D o,e  come  4*0 

Mondo  tirato  da  Citilo  d >po  la  fua  morte  ?>  mal  grado 
del heb  eo  4» 

Mondo  pecchi  rito-ni  nella  sua  perfettiooe  17I 

M m 1 0. pecca  ò e carne  c >0  )a  fipiedtu  ccrrpoa,  che  di*~ 
cn  no  a!  giul*o  . a-r  }!•■. 

Mondi  redaao)  r^rato»edi  che  _ . Q.jL  403 

jtfo  lo  veden  1o*la  apofa  torli  dal  deferto  con  tante  trtr® 

Sii  può  torli  * se  t ifò,  ■ ;T7rw*.  . -• 

Mt’iidrniscruen  Joalmonvlo,chei  ireuioo  cYfc.  4** 
Mo  dani  non  mai  fo  tono  haucrla  cippi  cala  allegrer- 
ai . .ti  . *r 

Mondani  douepooghino  il  loro  affètto,  , 44 

Mondani  cercando  il  moado- 

_ perderlo l^cqci'ftfno q r WJiPil_  

Mond.  ni  difpr'eegnntfo  il  mondo  noa  *o»o  a;riuatialla 
; rprie^pc* hecpisWegna  . , V;<()lr  •.  4 

Vo  a.oin  ’ifcrecp,.  hcfac  flc  M® 


AfC 

sjl  li  >t uno*- 


maggiore  'olle 

Monti,  <.ol  n 3 

Jvtort-  di  Cr  ft  » quale  % XAO 

Morte  d ymto  tallita  dalla  sapieBtia.e  giuQitia  di  Dio, 

e^irtbe  tri  i«aftau**iil  *co — • 

fiorii  -1  mondo  (pncolorofcae  se  i crauagUamqoo.  38  jr 
'*  p ì * Molto 


» 
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Mollo  in'eoloro.cfse  pigliano  la  feda  4 J# 

N * »• 

NAdah porta  il  fuoco  alieno  nel  tabernaculo  _ 
Nalo  forato  al  Demonio, che  importi  jo? 

Nafo,delUcHjefa,conactofrc  304- 

Nafo,della  «pofa  quale 

N 2 io, solo  dato  alla  rhiefa,e  non  a gli  eretici]  J 

Nafo.foratb  alla  donna  (folta  1 |ad~ 

N*futo,cht  coli  chiamatole  che  importi  ? ■ 30  ♦ 

Natura  di  coloniche  «cruono  a Dio*  T-  sx5 

N-taoacl  non coafciiando  Crifto alla icoperta  , che  M0 
p *rti  ' ■ |8l 

Negligenti  a ricenere  i dooi  offerti  daDioneaoa  pria* 
inpenitentia  >i4 

Negrezza  delUtpófa  in  moki  modi.  • 4* 

Negrezza  della  chieda  in  due  modi  r,;  r if*- 

Negrezza  della  chicfa*, donde  venga  53 

Ncpore  qual  fia»e  come.  *3* 

Nella  r hiefa  tal  voi»  non  appari fee  il  raggio  della  diuina 
protezione.  > ' »*4 

Nella  chiefà,è  tutto  quello  che  manca  al  giudeo  37$ 
Nel  campo  và  la  spola  « 4?  3 

Nel  campo»  che  cola  fi  faccia  433 

Nhnici  della  chiefa.come.e  perche  da  Dio  permeili  197 
Niniue,  come  fi  conuertifle  *44 

Nidimo  puu  sapere  »cc  con  la  cariti  - ìx< 

Nobile,  chi1  fi*,  -V  Jjrf 

Wonfò  la  perfetta  cariti  quella  che  difpreggia  le  cofc  dd 
' ^nondOf  ma  quella  che  difpreggia  se  ftclTo*  394 

Noti  *00  doride  amare  n6ft 

Noci  falciano  il  lor . o'ore  nelle  mank  * xfit 

Noè  maledice  Cham,c  noi  douiamo  cemere.e  pche.  344" 
Non  diletta  il  la  vigna,  come  Torto  3;  4.57 

Non  ciarmfti-m^aeuc  cole,  che  con  faciliti  habbia^ 
^•:perdeiidblno  ;r'  : 1 . 01 

Nolice  me  coafidcrtr^quod  fufea  fim»come  intefa  4 » 

Nome  di  Dio  riftftirójC  4^c,«.quando 


Nome 
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Nome  di  Crifto, come  fi  dilati  t fpsrgà 
Nome  diCrifto.oome  tetragramatou  . # I»* 

Nome  tttragramaton,fi  se.  luea.m*  «on  fi  proferì ua.  il} 
Nominandoti  la  sapicza  odia  stfiuura,fi  oonuaa  la  for- 
tezza 3 00 

Notala  data  a i Sani  del  mondo  __  43 

Notizia  de  i padri, come  ex  fia  data  • . *93 

Nocitn  del  nero  bene  e nella  chiede  non  nelle  scienze 
mondane  *4* 

Notitie  naturali  iatefe  ne  gli  occhi  af8 

Notitiensturali  fan  fuggre  Crifto  _ , _ *3® 

Norme  naturali  «crucado  nelle  cole  della  fede  fon  fug- 
gire Crifto  *69 

Nuottibeoifitij  fotti  alla  spofa  7« 

Numero  de  fefl'anta,  e suo  figuificato  138 

Numero  di  mille  ha  tre  dimeuhoui  414 

Numero  di  quindici, che  importi  • r»*  4*5 

Ci  Cebi  della  chiefa  quali  fiano  _ 348 

' Occhi  della  spola, che  lignifichino  l éf 

Oah;  di  fuoco  hauerà  Crifto  nel  secondo  A ducato  »4I; 
Odore  che  da  i’amroache  corretta  fi  è emenda  78 
0dore,che  da  la  chicfo  -,  •.  foc;  - 

Odori  degli  vnguepti  quali  fiauo  * 7 

Od  10 fi  ioaoà  Dio  i lufluriofi.  , 9* 

Opcratiom  fruttuose, che  funo,e  che  faccino  r rjB 1 

Operar  con  la  gratta  non  li  può  fuor  della  chicle  l X » 

Ope  ar  DÒbro^come  tenga  da  JDio,e  come  detto  noftro* 
car. 

Pperationi  di  Crifto, quiui  hanno  ilfine.ondé  hanno  ha 
auto  il  principio*  . >t3  144 

Operar  solo  per  piacere  a DiO  deue  il  etiftuno  347 

Operar, che  vuol  tar  la  spofa  in  patria  quale, e come  36^ 
Opere  per  le  quali  fi  arruu  alla  gloria.  . *' I 4 

Opere  dilpefitiue  alla  gratta  ton  le  uoftre  « c dobbiamo 

operare,  ■ t 1 

Ppeic  noftrc  debbono  ficftgpoi  la  g^tu  , U 
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gloria  le  opere 

Operar  noftro,come  non  fia  noftro 
Opctatioai  noftre,come  fono  di  O/o 
Opci  adoni  gì  Crifto  grandi  dua. 
Oppcmooi  degli  huomim  luagaco 


MI 

*04 

*o* 

m 

** 


Ordine  della  chicli  rniforrac  con  la  trionfante  » erno 


I 


ittiio,ma  in  diuerfi  dati  • 

Ordine,e  gradi  nel  amore»  1 

Ordine  prepoftero 

Ordine  nella  chiefa  nel  principio^  nel  fine» 

Origene}  e tuo  scafo 
Origene, e sua  cfjpofitione 
Ornamenti  del  tabernacolo, con  che  fi  fa  ce  He 
Ornamenti  della  spola, perche  prefi  • 

Ornamenti  delia  spola 
Ornamenti  della  chiefa  quali  fono 
Orto  e ia.chicfa  nella  quale  è chiamaro  Crifto  da  lei  • 
i car.  aoa 

Otto, come  condufo  nel  venir  di  Crifto  195 

Orto  douc  tic  A damo, e Affuero,efece  Acab»  entrò  Gin 
da,e  fu  a confusone  41®“ 

Orto  piu  di  tutti  gli  altri  luoghi  ricerca  coltiuatiòc^jd 
Odo  santo  non  è come  crede  il  mondo  3 7 
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77 

77 
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PAce  qual  dobbiamo  defiderare,e  fuggire  40J 
Padri  antkhùcome ,e  con  che  viueflcro  lag 
; Padri  antichi  con  la  fede  del  mediatore  fi  riparavano  dal 
furor  di  Dio  - > ' iu 

. Padri  antichi  binati  nel  (àngue  di  Crifto»  HA 

Padri  di  famiglia  efortati  ad  haucr  cura  de  i loro  figliu® 
li»  ISA 

Padri  deuono  ammreftrar  e i loro  figlinoli  1 4> 

Padre  eterna, come  ceroni  Critto  l6g 

ì Paolo, come  icoogiur  la  cHcfà  a ftare  ordinata»  Mf 

Paolo  fuccede  a oauid  in  nel  auuiiirlì.  19® 

Paolo  Diacono, che  dica  di  Aaaftafio  ImpcradorC»  1 14 

Palm*  tutela  per  la  croce»  gj* 
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flpa  pudhsner  finiftra  opcaioae  nella  ft deama  aon  dU 
rrorarui  3 ' 3*3 

paradtfo  tcrrcfttei  fa  ottima  non  serrai# 

Pariete  era  Illuminiti  di  Crifto 
Parlare  di  Lutero riprelo  dal  Autor# 
parlare  di  Orifoftomo 
Parlar  di  Crifto  ci  mondaua- 
parole  di  Crifto  ftabiìi,chenon  mancheranno 
Parlando  Iddio  non  fi  ricerca  proue  n«  rig>cni 
Parti  nece  (farle  ia  vna  bella  donni  -, . 

Parteldel  Sacct dote,qual  fodere  «he  doniamo  far  noi* 
car»  3*f 

parte  de  peneri  qual  (ia  433 

Patitone  di  Crifto  aro5ra,e  piena  di  odore  tot 

Pafsione  di  Crifto  ca afa  ef Sciente  della  nofttn  salute. 1 8 
pafdone  di  Crifto  frutruofa  '»  ' 8* 

Pafsione  di  Crifto  a noi  odorifera»  Ini  amara.  a io 

pacione  di  Crifto  «iene  dal  trillano  efler  icawa/ra  Fin 
«clietto, e l'affetto  9® 

Pafcerdi  Dioqualfia  : . *3*  . 

Paftori  son  seguitati  dalle  peeore,e  noni  mer -caan  j 6 
pallori  rjpren. e perche  ; ’ « : . » $$ 

pecchia, e sua  propini  ^ - 7S 

Peccato  di  Adamo  fiorile  alreretteo  l Jl 

peccato  tagliato',  e recifo  dalla  chiefà.  * # 193 

peccato  incelò  per  l'Aquilone  dal  quale dottiamo  torci,* 
come 

peccati  alleni  quali  fiato  6o 

peccatori  quando  non  ritenute  fi  rida  di  loro  lasapiea 

‘ «a  ‘ »» 

^peccatore  sempre, che  torna  a penitenza»  e ritenuto  da 

--  * *31 

Peccatore  con  la  sua  mala  vita, che  faccia’.  • #37 

peccatore, lafc iando  il  peccato, che  debba  fare  k 16 1 

pelagio,e*ua  erefia  quale  3# 

penitente  di  ebedeue  edere  afcoltlCO  448 

Peiiiciiwintteavdi^ccoflwi  - -1  . ‘ ■■  *44 

^ rirfctr 
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Perfcttione  della  chic  fa  della  qual  mSca!afinigngMi4 
Perfetti  son  piccoli  fanciulli  $34 

Perfetti  come  amine,  e «creino  a DÌ*  fa? 

Perfetti  morti  al  mondo  ai) 

Perfetti  quali  fono.  aia 

Perfertioni  dell  e cofe, per  chi  debbino  ritornare  1 74 

periteti  come  tolghino  da  loro  ogni  grauezza»  4§ 

Perle  ucrardouiamo  per  confeguir  quanto  fidefidera. 

car.  . )4l 

Per  la  cariti  fi  deue  dare  ogni  cola  $94 

F<  rchediea  ’ulcrz  funi  grane  tog 
Perche  non  fiamo  chiamati  a raccor  la  mìni  con  gli  arò» 
nati  aio 

Pelo  grane  èia  prelatura  ( a 89 

Pe  o del  matrimon io  molto  meritorio,  170 

F efeine  per  adaquar  le  selui  fatte  da  Salomone  4x4 

Petto, & vbere della  spola, come  Sano  168 

Pietro  succede  ad  A bramo  nella  fede  190 

Pietro,cotnc  peccato  » jit 

Pietre  cocche  dal  ferro,  non  seminano  a fare  Tatare  di 
D»  .0.’  M* 

Piedi  della  spofa,che im portico  ado 

Pienezza  di  gratta  defidcrata  dalla  chiefìi  %% 

Pieni  di  ogni  bene  saremo  amando  la  pace  407 

Pittore  mandato  dal  Re  Agabalon,comc,c  perche  n6po« 
ceto  ritrar  Crifto  141 

Platina,  come  dica  male  3 14 

Plebe  inccfa  per  (a  thirfa,che  debba  fare'  90 

Pontefice.fi  rende  bello  adorno  di  dottrina^  cantiti. 3 ai 
Pontefice  nefiuno  è morto  eterico  j 1 % 

Pqpulo  hebreo.hebbc  prima  la  cioè  di  Hefcbontchc  la 


terra  premeva, 
nouertè  late  fa  ne  capelli 
Poceftà  di  far  miracoli  a chi  data  nella  eh. afa 
Predicatori, perche  r.cn  faccino  ftutt® 

Prt dicanone  di  Crifto  quale 
ffcdicatvo  Ubimi*  c a cU* 

•»  1 
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Predicatori  «che  solo  predicano  4 faulto,  come  chiama* 
ti.  / «f® 

Predicatori  ripreG,e.perche  149 

Predicatori  figurati  tic  piedi  Zt6, 

Predicatori,  a che  efo:  tati  14} 

Predicatori  biafmati.e  perche  ■ 154 

Predicatori  cófirmau  dallo  spirito  del  Signoresche  deb 
• bino  fare  _ 44f 

ptcd  icatori.  perche  non  faccino  frutto  447 

Prelati,  clor  pudici  _ 166 

. Prelati  per  il  bene  de  fuddid,deue  pofpirre  la  vita  con 
tempi  atiui»  log 

Prelatische  non  hanno  cura  del  loro  gregge  riprefi.  5 4 
Prclatt.quali  debbono  farli  47 

Prelati  dcuòno  impor  filentio  a predicatorii  e a quali» 
car.  1 4® 

prelati.che  lafsano  per  loro  commodo  la  cura  del  loro 
gregge  17 

Prelati  lod’fcreti  biaf  nati  ajl 

Prelato  n6  deue  elTer  coIu  ,che  non  i (lato  suddito  1 99 
Prelato  buono  è colui  «che  con  la  giu  lima  caftiga  i tri- 
di  SU 

prelato, come  debba  correggere/e  ammacftrarc  il  fuddi* 
to  io» 

Prelati,  che  male  faccino  al  gregge,  per  la  loro  allea- 
la 1% 

Prelati  non  folo  debbon  far  bene  per  loro,ma  per  i fud 
diti  I67 

Prelati  efortati»e  a che  37 

Prelati  buoai,come  fieno  poueri,&  infermi  SS 

Prelati  buoni  che  lai  ano  peri  sudditi  . i3< 

prelati  fon  tcnucia  dar  buono  elfcmpio  • 119 

prelati, come  debbino  coauerfare  119 

Prel  ti  quali  debbino  eflere  114 

Prelati  nel  conuerfare  debbono  eflere  adorni  di  molte 
virtù  a*9 
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Prelati  riprcfisC  perche# 
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Prelati, con  11  buono  effe ut piombe  effètti  facci oo  S4Ì  ^ ^ » 
Prelato  buono  è cobi, che  non  è cupido  «e  ha  timore. 


rar.  88 

Prelatesche  cofe,  li  coauCngano  88 

Prelato  deueeffer  maofueto  88 

Prchciiche  per  loro  cauli  fi  perde  1’anime,  a die  obbli- 
g*ti  4»a 

Prelati  deacno  tener  la  tigna  amati  a loro.  41 1 

Prelati  che  debbin  patir  p 1 fuddiri,e  che  debbia  fare.jp 
Prefenza  di  Crifto  defi  denta  da  padri.  a 44 

Premio  della  limofina  qn«l  fia  . 147 

Precetti  iufcgnad  da  Salamene  a i fanciulli  4 

Prime  oper adoni  della  chiefa  quali  fieno  4 

Principi  de  Giudei  crucififfero  Crifto  per  i laidi  a a68 

Principali  p rd  dell'huomc  quali  Sano.  I i| 

Principe, come  piu  fi  ami  che  il  padre.  104 

Principio deirhcre fia  . ijk 

Profeti  tifiti  in  carità  »69 

Promeffe  di  Cnfto  in  che  (ondata  14 6 

Prom  effe  del  mondo  se  nc  tanno  ia  fumo  *46 

Promeffe  di  Crifto  ferme  come  colonne 
Promeffe  della  chiela differenti  dalla  fiaagogt  lf  f 
Propietà  della  luce  aei 

Propietà  della  noce  a<$B 

Propietà  del  nimico  cootre  la  cbieià»  a 84 

Propieti  della  chiefa;à  il  patite  198 

Propietà  di  dìo  quale  • » . }l 

propietà  d:  perfetti  t jp 

Propierà  della  colomba»  ‘ 119 

Propietà  di  chi  ama  )*f 

Propieta  delle  capro  449 


QVafi  pacem  reperiens.c  Tua  intelligeatia. 

Quattro  rirtù  ha  la  chicli  41» 

punirò  toci  porte  dii  profetale  quali»  44  4 

Quattro  gfopitlà  delle  capre»  4- 

T7  "•  Hk  4 
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Quando  éomiociafTe  la  chicli  * tf 

Quadro  dclh  Città»  ' >5* 

QuaiiCà  delUchiefa  narrate  alla  bttagògl,*  perche  »88 
Quattro  difetti  molto  e nonni, erano  in  noi  per  il  pecca» 
to,e  quali  |8 

Quattro  colè  principali  tono  nella  chitf»  191 

Quattro  volte  è chiamata  lacinia  uoftra  Jfii  vita  conce 
platina  .t  i ! »•! 

Quattro  cofe  facciamo  nel  letto»  ^ 8{ 

Quattro cofe  ptpibilcano  la  pace  deiranima  • a 8 a 

Quattro  pire»  contiene  quello  libro  ig 

Quarte-  sorti  di*  pctlonc  ^introducano  in  quello  canto. 

car»  17 

Quattro  Tolte  è chiamata  la  spola, e eoo  che  a8o 
Quattro  sono  gli  della  chicli  per  i quali  fi  tnoftra 
bella  ^ 8f 

Quattro  giuramenti  fatti  dal  padre  eterno**  a chi  14. 

Quelli,chc  fon  piccoli  dcuonoeilcr  guardati  dalle  voi» 
pi  ija 

Quc  Iliache  per  caliti  son  prelati,  fi  moftran  feriti  d’am  o 
re.  a48 

Quegli  fvTOglian  ripofare  nel  letto  di  Salomone  , che 
debbino  flre  I60 

Quel  li, che  amano  Iddio, che  faccino  ai  j 

Quelli  jche  con  Moife  fi  reputano  indegni  della  prelata 
ra,che  debbon  fare  a»f 

Quell  ,ch  fi  danno  a Crifio,  che  ricettino  aoa 

Quelli  - he  per  canti  prède  la  prelatura,  come  s’imbrat 
tino, e di  che  habbino  bifogno.  a 1 8 

Quelli, che  non  fon  nata  ti  rcftau  prefi  ,e  da  chi  ao6 

Quelli, che  cercano  le  prelature  fi  rendono  indegni.»»  f 
Quelli, che  cerca»©  Crillo  cercano  le  tribuhtioni  i8tf 
Quelli  da  quali  è nato  Crifto, Vengono  da  vna  patte  so* 
la  a lui  congiunta  , *3* 

QuellUhc  fi  contentano  di  poco  luogo  in  cielo  b biaf- 
mano  »• 

Quelli, che  non  coaoUon  Qifto  difpteggianU  chiefa* 
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Tattoli 

Rifiati  ina  riti 
Quiete  del  mondo, come  fin 
Qui  boa  fi  di  la  vera  pace 

R 

RAbbi  Abram, e tua  efpofftioné  . 

F abbini  hebrei,efponcdo  rcucrter  dileSe  mi»chc  dì 
chino.  1 19 

"Rabbini  h ebrei, che  intendino  perii  I botro.  f * 

Ragione  dell* Autore, contro  gli  hebrei  i* 

Ragioni  naturali  date  alla  finagoga  >7* 

Ragioni  della  spola,  onde  a lei  vengalo  spolò  ay 

Rallegrar  fi  deueao  quci,che  sono  tribolati, cflèndo  par* 
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te  di  quell»  chiefa 
Regine  sono  i mercenari* 

Regola  del  magno  Bafilto 
Re  de  figliuoli  della  superbia, 2 il  Demoafc 
Rex  ligatus  in  canalÌbuc,cOineintcfo 
Religio  fistiali  debbono  elfere 
Rehgiofijche  cofecontenghino  in  lóro  • 

^Religìofi  sono  in  Rato  di  perfettionc 
Religiofi  onde  habbino  origine  , 

Reli  gioii, doue  fieno  con  la  spola 
Requie  non  fi  tronanel  fecolare,àjmé itti  rcligiolo.  86 
Reucrtere,pcrcbe  quattro  volte  fi  dica  ito' 

Reuertere  variamente  efpofto  *8of 

Ricca  fu  la  cbicfa,e  quanto  al  dominio^  quanto  aU'vroj. 

car.  898 

Ri cchczz* della  cbiefa  non  sono te/renO  i?7 

Ricchezza  della  chiefa  d'eira  al  cielo.  iff 

Ricchezze  terrene, come  fono  nella  chiefà  »97 

Ricchi  douerebbòno' imitar  Oiob  . 68 

Ricordeuoli  doniamo  cfiìcrC  della  prfflìoaé  di  CriAo , co- 
me de  peccaci  f 80 

Rimirare  per  la  fiae(lrjf,tfié  imposti  Uè 

Riprende  l'Autore  coloro,  che  solo  per  diletto  alcole  ju 
la  predica  1 48 

RifpUudc»  la  chìcfa  ra  Giudea  emendo  diurni**'*.  36  g 
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Ripudiata  fu  lt  fina goga,  e pre  xlachifG»  |pf 

Roma  detta  cittì  forte,  e munita*  • 

Roma, come  fia  cittì  munita  • 

Rugiata, perche  prefa  dal  Autore  »a§ 

Rupcrto,che  dica  della  donna  fornicari*  *91 

RupertOjchc  intenda  per  le  giunture  s api 

S 

SAcerdoti  buoni  .che  faccino 
Sacerd  ei  e loro  vfitio 

Sacrifici  della  finagoga  dauano  od  ore, e non  Brutto*  *69 
Sarerdoti,che  non  deuìno  alcolcare*  441 

Salem  primo  nome  di  GerufaUm*  *7! 

S2lomone,quando  regni  la 

Salomone  non  è il  figliuolo  § che  promette  Roncolo  a 
. *>«o  la 

Salotnone,perche  fia  detto  Aejdi  Ifrael,&  di  GeruCalé  t 
Salomone  prima  che  anda ficai  Regno  della  pace  fu  ce* 
tonato, e chi  fia  l6a 

Salomone  coronatole  di  qna!  corona, e da  chi*  iéa 

Salomone, perche  'nquefto  libro  non  fi  chiami  Re*  9 

Salomone  compofe  tre  libri,come  tre  gradile  quali 
Salomone  efier  falno,ò  dannato*  |o 

Salomone  fi  gloria  della  cauilleria  ...  ai 

Salomone  Re  di  Gerufalem  9 

Salomone  coronato  di  diadema, che  cofa  faccia  161 

Salomone  con  tutta  la  sua  gloria  non  fi»  come? no  di  qoo 
fii  gigli  4jf 

Salute  noftra  in  che  confifta  Ilo 

Salomone  in  quello  libro  è chiamato  pacifico^  non  Re/ 
perche  f 

Sangue  di  Crifto  sufficiente^  d'infinito  valore  %tj 
Sangue  di  Crifto  in  due  modi  sufficiente*  a 1; 

Sangue  di  Crifto  fparfo,che  habbia  fatto  41 

1 Sangue  di  Crifto  parla,e  che  operi  , 3$) 

Sangue  di  Abcl  grida  a Dio,e  ottiene  3$$ 

Santi  dormano  guftando  la  dottrina  di  Oifto  351 

Santi,  c tuo  figuificato  ali 

Smi, 
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fittoti  . %.v . , 

Santi, come  fi  rallegrino  4f 

Santi  ia  patri  j balleranno  quattro  vittime  ntiatl  41 

Santi, come  efponghioo  cotapulcra  et  amica  mea  171 

S.  nfone.come  fia  detto  in  confi  dentò.  9f 

santi  rendendo  lo  fpirico  al  Signore»  thè  habbin  detto  « 

' ' Wf‘  ‘ , ’ 41* 

Santi  pregando  per  ooi.che  faccino  444 

v Sapienti]  fi  inoltra  nella  morte  di  Crifto.  aio 

Sapienza, e fortezza  mite  infieme  nella  diuina  «ri ttu- 
ra  300 

Sapienzavera  è il  meditar  la  paltone  di  Crillo  377 
Sani  del  mondo  hebbero  la  cornicione  di,' Dio,  ma  a 5 là 
lode  43 

Sani  del  mondo  reputati  inimici  da  Dio  49 

Scongiuro  potente  qua!  fia  j sta 

Scongiuro  fatto  a noi.e  perche  l * 3 

Scrittura  diuina  ci  immicftra  7 f 

Scienza  della  chicfa  lontana  da  quella  del  monde  itf  I 
Scrittura  diuina, che  cola  contenga  79 

Scienza  nella  chiefa  nr  ceffona  400 

Se  gno  cfprcffiuo  della  chiefa  cominciato  in  Abramo,  sa 
Segno  di  cflerc  amato  da  Dio,i  il  noa  hauev  cura  di  al* 

tri  99 

Segno  di  liberti  193 

Segno  de  veri  fpirimali  qual  fia  a>4 

Segno  per  entrare  nella  celia  qual  fil  100 

Segno  della  cella  doue  è introdotta  bipoli  n 

Segno  d'animo  otiofo  qual  fia  1 8 4 

Segni  della  canti  fon  quindici.  3*9 

Segni  di  quelli, che  tono  in  cariti  3 

Segni  di  saniti  nella  perfona  api 

Segui  d’amore  moft  ad  alla  fpofa  16 

Selui|e  valli  non  dilettano, come  l’horta  437 

Seme, che  fchiacaal  capo  al  lerpentc  439 

Seme  è ilfaaguedecrift  aoi  a98 

Senfi  diuerfi  della  scrittura, che  beano  3 8 3 

Sani®  affir macino  qual  fia  top 
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Senfiacrmati  da  quelle  cote  n-ne. 

Scfiaou  huomim  intono  aU’rfc  di  Salomone  I chcun- 
portino 

fcruenda  a Oro  habbiamo  il  premio, c il  mondo  paca  di 

ingratitudine  -a- 

Sertiitù  fatela  nella  legge  di  MoifeJ 
Scruijcome  debboa'terùire^eachi 
Sette  cofe>fan  beila  m ? cicta,c  seno  nella  chicfi 
Sinagoga  quatto  velie  nega  CciAo» 

Sinagoga  chiamata  tre  colte 

Sinagoga  con  la  inuidia»che  operaflc 

Sinagoga  a mm  7 1 tiratale  come 
Sii  agoga  incela  per  Cipri 
Sinagoga  intefa  pet  il  campo. 

Sinagoga^erche  fi*  detta  dura 
Sinagoga  venendo  i Dio  con  che  mezzo  venga*  noo 

Sinagoga  crede a la  alia  giuflida  nelle  oflcruanze  legali, 
• e non  oellafcde 

Sinagoga  libera  da  Faraone.  «I 

Sinagoga  non  arriuò  mai  a la  per  fez  rione  della  elida  . 

Sinagoga  fi  reputa  ricca*  come  difpreggi  la  dUcfa  tjj 
Sinagoga  superata  dalla  chiefa  nella  gratin  ad  i 

Sinagoga  non  vuol  che  la  géuiiti  partecipi  delie  ouc  grJ 
dczze,  c fc  ne  sdegna  ijt 

Sinagoga  corona  Orlilo  IH 

Sinagoga  d»  che  spogliata  dove*  perche  n% 

Sinagoga  ihian  ata  narrandofeli  le  qualità  dell»  chiefa, 
perche  h conuerta  prefio 
Siuago^a  ha  dato  sempre  poco  (rutto 
Sinagoga  mcftra  bella, e come- 
Sinagoga  chiamata  prima  dalla  chieb^ donde 
Sinagoga  fi  ilupifce  della  bellezza  della  chicli. 
Smagogainome  habbia  dato  il  frutto 
Sinagoga  aflimigliau  a vn  orto  di  noci  »„7 

Sinagoga  ammaefirata  da  Moife  el*  chiefa  da  Orilo. aia 
Sùuftra  secondo  San  hcrnaidoiche  figiifichi  tot 

, Switon' 


aoS 

*7® 

71 

«77 

*67 

*67 


1 


Tauolt 

5in?*r»,pfwhe  «'intenda  "•  |#6 

Siniftra  dello  fpofo.ehc  importi  ■ *J  r 363 

Sifara  debbe  efTer  vinto  da  noi.  *6% 

Sfiata» c fuo lignificato  ' a6f 

Società  de  beati,  Houle  ammodo  36* 

Sole  dilctteuo)e,e  oociuo  a chi  lo  rimira  *57 

Soldati,  come,  e quando  lodaù  ioa 

Sor.no  non  fi  debbe  torre alb  fpofa.c  perche  *>'  108 

Sonno  esulato  dalle  r andngore,che  inàporti.  330 
Soro, che  dita  rilufcitando  noi.  jc 

Speranza  Gmile  allo  inoculo  4i  ■ 156 

Spola  fi  toglie  dalh  vita  contemplatine,  e viene  allatti* 
ua  chiamando  Io  «polo  ^ 340 

Spola  domanda  quello, che  fu  prò  me  (To  a Molle.  *3 

Spola  di  che  fi  motìri  datata  }i 

Spcfa, perche  dica  ofculetui  me, oCculo  ori  «no,  e non  ore 
suo.  -v  %i 

Spola  deue  cerchi  il  «no  diletto, e perche  defideri  trouar 
lo  fianca.  389 

Spola, perche  dica  dilegui  incus  mihi  * c qui  ego  diledo 
«neo  143 

Spofa, perche  fi  ruaghi  éS 

Spola,  pere  he  non  li  fi  Jia  il  meno  di  1 77 

Spola  incela  per  la  chiefa,per  la  fiuagogftfé  per  l'anima  • 
car.  •* s*  19 

Spola  benché  fia  nera  non  manca  di  candidezza  48 
Spola  afiitnigliaca  al  Tuo  cquitato  76 

•Spofa  chiama*  con  quattro  nomi  * ' sai 

^polà,comc  fia  detta  amica  1 18 

Spofa  negra,e  quando  fatta  • 49 

•Spofa  saluata.e  come  •-£.  • J > yfi 

Spola,  come  voglia  cfiertirltt  34 

-Spofa  due  tolte  detta  bella  ,v  fa 

Spola  doue  fi  ripófi  Sa 

‘Spola  perche  dicacrahe  me.e  cttrrenrac  36 

Spola  per  eflcre  anaegnta  dal  Sole.cbc  rifpondai  14 
c fpofa  lauiu  1»  fpofo,aripoiar6  * « 17 


5pofc 
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Spofa,che  domandi  allo  spof  “ § * 

Spola.  lO'redefidcriciTere  in  quella  celcfte  patria  con 


10  kpOlO  . _ . 

Spofa  ìchcrnita  dal  mou  io 
Spola.che  domandi  a*l  jspofo. 

Spola  a el  i p.  rii* e «.he  chiede* 

Sppfo  doec  inulti  la  ip.< là 
SpOfo,ccme  fi  glor^j  della  spola  \ 

Spola  volendo  fruir  Cnfto  alenarne  Jte»  e non  effendo 

11  tempo,ch«  debba  fare 

Spofa  dei'derajcbe  il  tuo  fratello  fia  il  tutti  i luoghi  • 
jear.  . 1*4 

Spofa  non  vuole  efferc  ritenuta  dalle  figliuole  di 
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tufi:  lem  - v 

. Spirito  santo  quante  volte  dato  alla  chicli 
Staio  uoitro  fenda'-o  nella  fede 
Stato  virginale, come  soprafila  al  matrimonio 
Staro  primo  supc  rato  dalla  chicfa 
Stato  v rginvlt  fruttuofo  piu  degli  altri 
Stato  della  ^hiejà  qual  folle 
Stato  delia  finagoga  >0  che  figurato 
St.  ti  della cmeta,a  dua  fi  riducano. 

Star  della  spola  oeli’o. «o.che'itriporti 
Sterili  quali  Sano  lecondo  San  Francefco 
Stoltiua  è ti  curai  fi  di  quelli,chc  fi  oppongono  à i fepié 

ti  3*4 

Stola  data  alle  anime  fante  77 

Storni, coir  e fi  faccino  piede  del  falcone.  155 

Sublime  è quello  libro  4*» 

Sudditi  clonati*  cache  ìop 

Sudditi  volendo  operar  con  la  gratia,che  debbono  fare  • 
car.  < US 

Sudditi  fatti  pr<  lai.  debbono  armarfi,e  di  che  iw 

Suttcrenza  nelle  trbulationi,  he  gaudio  porri*  4^ 
Sulamit, conte  conuerga  alla  finagoga  *lf? 

SuUn:it,e  luo  fignificato  97*- 

Sunamite.e  detta  la  finagoga  non  coaucttcndofi*  a»* 
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Sunamins*»»  intelligenza  %7j 

Sudai  ze  direniate  nella  <Hefu  *9 7 

Superbi  fi  biarm:u>o,e  fi  chiana  10  felici  gli  huirili  278 
svp<  rbia  del  Giudeo  gr^nie  x?} 

superiori*  prelati  denentorfi  dalli  spalli,  e piaceri  prr 
vt.ldesodd.ti  114 

T 

T A cere  debbe  il  addito,  etiendo  offitio  del  Prelato 
il  parlare  aaé 

Tavole  di  ce  'ro.fon  la  sdenta  dello  spinto  santo.  400 
Tauole  di  cedro  sono  i miracoli  396 

T eodorcto*hc  intenda  per  li  Ljbano.e  per  eli  altri  mò- 
li i do 

T eodorcto  efponendo  capite  nobis  culpes  paruulas*he 
dica  y • iji 

Teodoretotcbe  intenda  per  gli  occhi  a68 

Tcodoreto.che intenda  per  le  goccie*he  cadano*  ai) 
Teodoretotcbe  intenda  per  l‘v trita  colomba  259 

T elio  hebreo  differente  dal  nottro  3 io 

1 etto  de  7°*dtffcrcnce  dal  nottro  3x0 

Tetto  de  70,10  luogo  di  diletto  dice  nepote*  pche.  a)8 
Tetto  de  70  differente  dalla  vulgata  388 

Teli  amento n tiouo  differente  dal  vecchio  287 

Terribile  fi  mottra  la  chieb  a(  Demonio  con  la  fiede.256 
Tf  oldot  in  dua  modi  (enea  nella  scritturale  perchc.i  1 4 
T in  ore  della  spoi  a,  co  me  fi  Diottri  78 

Tohim  voce  hebrea*  fuo  fignificito* 

^PghcedoS  dal  ordine,  come  fi  pericoli,  254 

Tomaio,  che  dica  del  venir  di  Criflo  senza  peccato*  87 
tormenti  de  santi  grandi*  piccoli, merce  del  signore . 

4.  <?r*  , 80 

Torre  ouc  pende  ogni  armatUrajfisrCO  ;, . , 1 68 

pulcra cs amica maa, malamente intcCi  dagli  ere* 

£m  ^Cl*  * *71 

T re  cofe  vuol  lliauere  il  ben  danoi  fatto  3 44 

Tre  cofe  debbiamo  fc0prciacc|idere,  e cercare  aj  a 

tnm OUtyuli  »4 

* »V  Tre 


Tautì!» 

Tre  volte  Game  chiamati  ''  ,M  fff 

Tre  parti  fan  sola  chiefa  vaici  colombi  1 5 *5* 

T re  còP*  fa  difcendcodo  nell’orto 
Tre  dignità  donò  Iddio  alla  fiaagog# 

Trr  tono  gli  Iati  dell'an'ma 
Tee  cofe  dufe  Crifto  a gli  Apoftolj  ; 

Tte  cofe  ci  motorino  enervigli»  ( 

Tribulattooi  ton  mezzo  scturo  per  andare  t Di# 
Tribulationigratea  Dio 

T ribulatiooi  piu  grate  a Dio  de  •icrifict  j _ 7 

Tributa,  toni  fon  viafecura  p;v  andare  a D19  187 

T ri bulat ioni  non  fi  debbo»  fuggire  .ta's^ci»  <$9 

Tribttlatiooi,che  effetto  facci uo  70 

Tribù  di  Giuda, c di  Leui  volte  per  matrimonio^'1  ' 
Tribù  la  y per  il  bene  , che  afpcttano  debbono  rallegri - 


r- 


*ia 


Tr’bù  di  Giuda, prima  3 entrare  nel  marc'  -3«7»PJ 
Tribù  di  Giuda  santificata,  ' / y-  *7» 

Tribù  di  Giuda  principale  fra  l'alt  re  a;& 

Tribù  d\  Giada  accompagna  Taltre  in  numero,  e fortez 
- za  . *>  1 n)  * »7» 

Trouati  tono  i corredo  piati  ui  da  Crifto  nélle  ftlue  , co* 
\ ipc  Dauid  da^Gìooa'a  1 èuoun  in  ^ 

Tromba  per  quadro  cofe  fiaonauà 
Tutti  corriamo  a Cr»ito,i*a  dfacrhnncmv  ■ 

Tutu  filmo  cfortpu  a corter  dietro  CnÓÓT 
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VAlJi  luoghi  doue  fiacco  i santi  Re)  igfefirergini , a 
Sacerdoti  — Js  * ’ ^jg 

Valli  non  soloabbo*da«,mg  «fonala*»»**  Giacob. 
f car.  « 4)f 

Valli  qoa  cq!t:uit<^dwidil CÌe|o  oah  *30001. 
Vigilo, é?*VpriiinCif io  • * <; fculu;^ér. 

Vangelo,*  detti,  quadriga  ^ ^ *"a^ 


Vsàità  d?l  v-ifti  enpt-efa  ' j 

Varietà  diteci  produce  fitt-ftimf  o.niid^b  kc, 

Vanesi  di  tdti#Uic  facci»  f;fiwT  - ; 
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Tjuola-r 

Vbcrc  foEo  la  piena  glor;a,ché  ricettari  da  Crifto , e la 
letica  r • ••«  34* 

Vb'fre.che  Uano  ‘ 1 — 

Vbcrc  della  *f>ofi,quaT!  w ^“V****** 

Vbrre  della  Città  suprema,  quali  * * 1 

Vbere  della  chièfa  ditte  a Crirto,qitali  , i4,i 

Vdire,e  non  operare  nuocere  non  gioia  ‘w  ~1T:  ; 
Ventre»chc  fi  gofficltt  1 

Venir  dal  Libano»o  de  i monticarne  iotefo  * ‘ 

Venir  dellotpofo  nel  letto  suo  J aotp" 

Venuto  CriRo  Corrano  gli  imparftttnnon  che  i perfetti 

JJr.  _ . ••  4* 

V ergi  ni, e IoroftitÒ,e  coinè  cdtnmeudato  • tfj 

Vprgini  per  quale  occafione  corrono  a i clauftri  X9é 

Vergini  di  Criftof  fon  piu  belle  inter  tormente, che  di  fu* 

. ...  1 a<7 

Verdini  di  Crifìo  Umili  al  pomo  granato  ) 67 

Veri  spirituali  quali  lìmo  - • 1 114 

Vera  pieti  é reflcr  crudele  all'eretico  5 * 130 

Velie  afperfa  di  sangue  ago 

▼ia  della  Cioccpiu  Ucura,e  neccflaria  di  tutte  l'altrr. 

car.  * *r'  ' *'”*  * i»g 

Vicario  di  Criflo  nelle  cofe  della  fede, co  me  è ienpoibbi 
le  il  peccare  j 31 1 

Vicario  di  Crirto  deèbe  bay  ere  due  cole, e quali  fieno  tu 
Vicario  di  Critlo più  bello  del  Re  jan 

Vignarla  coa^rcgnione de fideit  "•  £ jgj 

Vigna  coire  e perche  fratti  Èchi  • • v- 

Vigna  conuicnc  con  la  chicli  secondo  San  Bernardo,  « 
cerne,  • L - ** 

Vigna  pèl-clie  «'intenda  0 57 

Yigna>é  boriche  diesinogli  hebrei*  la» 

Vigna  è La  chicfa  piantata, e culiiuata  daCrifio  407 

Vino  con  il  line  Scuoto  dallo  «polo.  a I» 

VinojC  lattc,come  ci  Uà  dato 

Vino  come  dia  catrìuo  odor*  ng 

Vu  tù  cft.ciutc  da  Silcfofi  non  gcttjuttao  odore, n6  cor 
c:  6y  li  reodo  * 


Tauo]  a 

Pipa  pudhroer  finiftra  opcaioae  nella  fedelini  non  di* 

fiorami  3'< 

paradifo  tcrrcfttei  fa  otto, ma  non  serrate  ly» 

Pariete  era  niumarità  di  Crifto  Ii6 

Parlare  di  Luterò  riprelo  dal  Autore  i?® 

parlare  di  Grifnftomo  • >J7 

Parlar  di  Cniio  ci  roondaua-  193 

parche  di  Cnfto  ftabiii^hc  non  mancheranno  14! 
Parlando  Iddio  noo  fi  ricerca  proue  ne  ragioni  ff 
Parti  neceflàrie  in  vna  bella  dopna  »9* 

Patterei  Sacerdote, qual  folle,  e che  doniamo  feraci* 
or»  |*f 

Parte  de  poveri  qual  fia  433 

Fazione  di  Crifto  amara»*  piena  di  odore  10 4 

Pafsione  di  Crifto  caufa  efficiente  delia  no!h*  talute.tS 

Pafrione  di  Critto  fruttuofa  81 

Pafsione  di  Cnfto  a noi  odorifera*  Ini  amara.  a io 
Paiaione  di  Crifto  itene  dal  crithanoefler  teawa/ra  fin 
eeltrtto,e  l’affetto  90 

Pafcer  di  Dio  qua!  fia  # - - 3 158 

Paftori  son  seguitati  dalle  pcoore.e  noni  mercenari  5 6 ‘ 
Paftcri  ripren.e  perche  ' $£ 

Pecchia»e  tua  propieti  ..  7 f 

Peccato  di  Adamo  fiorile  all’eretico  1 31 

Peccato  tagliato;  e recifo  dalla  chiefe.  « . ’•  *93 

Peccato  1 stelo  per  1* Aquilone  dal  quale  douiamo'tor  ci»* 
come  • 1 ' *94 

peccati  alieni  quali  Sano  60 

peccatori  quando  non  rieeaut/iefi  rida  di  loro  latapiea 

‘ *i  < - - ' *33 

‘peccatore  tempre, che  torna  a penitenza  «e  ritenuto  de 

- C rito*  . *31 

Peccatore  eoo  la  tua  mala  vita, che  frecia’*  • *57 

peccatore «lafetando  il  peccato, (he  debba  far*  k *6 1 

Pelagio, e sua  crefia  quale  3* 

pe  nitente  di  ebe  deue  edere  afeolttf*  ‘ 448 

PwweawiMwc aiodi^e come  • • ...  » 

^ Ptrfcic 
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Tauoli 

PttfcttSoae  della  chieb  dell*  qual  urica  la  finigogM*4 


Perfetti  son  piccoli  fanciulli  $34 

Perfetti  come  amino,  e semino  a dì*  3 %9 

Perfetti  morti  al  mondo  ai| 

Perfetti  quali  Fano.  aia 

Perfettioni  delle  cofe.per  chi  debbino  ritornare  174 
perfetti  come  tolghino  da  loro  ogni  grauezz*.  4 f 

Perle  uerardouumo  per  confeguir  quanto  fi  defederà. 

car.  m 341 

Per  la  carità  fi  deue  dare  ogni  cola  394 

forche  dica »ulcrac  fuotgennrcng  # 73 

Perche  non  fatuo  chiamati  a raccor  la  mirra  con  g)i  aro» 
nati  dio 

Pelo  grane  è la  prelatura  _ _ *9 

Pe  o del  matrimonio  molto  meritorio.  170 

Pelane  per  adequar  le  selui  fatte  da  SalomoM  4t  * 

FctiO|&  vbcre  della  spola.come  Sano  t6i 

Pietro  succede  ad  Abramo  nella  fede  1 90 


Pietro, come  peccafle  : 31 1 

Pietre  tocche  dal  ferro,  non  seminano  a fare  Tritare  di 
Dio  .0,.  . af* 

Piedi  della  spofa,che  importico  ado 

Pienezza  di  grana  defiderata  dalla  chiefh  u 

Pieni  di  ogni  bene  saremo  amando  la  pace  407 

Pittore  mandato  dal  Re  A gabalon, cornea  perche  nfi  po- 
tè (Te  ritrar  Crifto  »4a 

Platina,  come  dica  male  3 14 

Plebe  incela  per  la  <hicià,che  debba  fare'  90 

Pontefice.fi  rende  bello  adorno  di  dottrinai  statiti. 321 
Pontefice  nefiunoè  morto  eretico  _ jif 

Pqpulo  hebreo.hebbc  prima  la  città  di  Heicbo»  , c he  la 
terra  premeva.  304 

0©u*rtà  istefa  ne  capelli  jri 

Pocefta  di  far  miracoli  a chi  data  nella  eh. (fa  3 99 
Predicatori, perche  r.cn  faccieo  fritti*  13* 

Predicanone  di  Crifto  quale  a4% 

predicatori  Uorati,  cachet  Mf 

•l  1 P™* 


TauoTa 

Predicatori  ^che  solo  predicano  a fauflo  , come  chiama* 
ti.  IfO 

Predicatori  ripre6,e.perche  a 149 

Predicatori  figurati  ne  piedi  at£. 

Predicatori,  a che  efoi  tati  14) 

Predicatori  biafnaati»e  perche  . 1 j j 

Predicatori  cófir man  dallo  spirito  del  Signoresche  deb 
• bino  fare  44? 

pred  icat  ori.  perche  non  faccino  fritto»  447 

Prelati,  c lor  qu  ilici  1 66 

Prelati  per  il  bene  de  fudditi, dette  pofp  ">rre  la  vita  eoo 
templatiuj.  log 

Prelati,  che  non  hanno  cara  del  loro  gregge  riprefi.  5 5 
Prelati,qnali  debbono  farfi  57 

Prelati  dcuono  impor  filentio  a predicatori,  e a quali* 
car.  ifo 

prelati.che  lafsano  per  loro  commodo  la  cara  del  loro 

gregge  17 

Prelati  ind'  fcreti  biaf  nati  agl 

Prelato  nÓ  deue  elTer  colo', che  non  è fiat©  suddito  x 99 
Prelato  buono  è colui , che  con  la  giullitia  caftiga  i tri- 
Hi  88  ' 

prelato, come  debba  cocreggere/c ammacftrare  il  fuddt*  ' 
to  ioa 

prelati,  che  male  faccino  al  gregge,  perla  loro  afien- 

» 55 

Prelati  non  folo  debbon  far  bene  per  loro, ma  per  i (ad 


diti 

Prelati  efortati,e  a che 
Prelati  buoni, come  fieno  poueri,&  infermi 
Prelati  buoni  che  hi(  ano  per  i sudditi  . 
prelati  fon  tenuti  a dar  buono  etti  copio  * 
prelati, come  debbino  couueriàre 
Prel  ti  quali  debbino  edere 
Prelati  nel  conucriare  debbono  Cflcn  «doni  di  molte 
virtù  a»9 

Prelati  riprcfi«c  perche»  • 99 
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Tauola 

Prelati, con  11  buoao  effej.  piombe  effètti  facci oo  »«l 
Prelato  buono  è colui(che  non  è cupido  «c  ha  timore. 

car*  83 

Pre!ato,che  cofie,  li  conuCngano  SS 

Prelato  deueefler  maofucto  89 

Prelati, che  per  loro  cauli  fi  perde  l'anime,  a che  obbli* 

giti  . , . 4»* 

Prelati  deneno  tener  la  Tigna  anturi  a loro.  41  g 

Prelati  che  debbin  patir  p 1 fuddiri,e  che  debbia  fare. $7 
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Prcfenza  di  Trillo  defiderau  da  padri. 

Premio  della  limofina  qu  -1  fia 
Precetti  infognati  da  Salamene  a i fanciulli 
Prime  opcradoni  della  chiefa  quali  fieno 
Principi  de  Giudei  crucifificro  Criflo  per  iaaidia 
Principali  p-rti  delThuomc  quali  fiioo, 
Principe, come  piu  fi  ami  che  il  padre. 

Principio  deirhcrcfia 

Profeti  Tniti  in  et  iti 

Pro  me  (Te  di  Cnfto  in  che  fondate 

PromefTe  del  mondo  se  ne  Tanno  in  fumo 

Promeflc  di  Cnfto  ferme  come  colonne 

Fromefle  della  chicli  differenti  dalla  finagog* 

Propietà  della  luce 

Propietà  della  noce 

Propietà  del  nimico  contro  la  chiela. 

Propietà  della  chiefh,è  il  patire 
Propietà  di  dìo  quale  r 

Propietà  d:  perfetti  , 

propicrà  della  col  , mb*  ' 

Propietà  di  chi  ama 
Propictà  delle  capre 


QVafi  pacem  reperiens.c  Aia  intelligenti*. 

Quattro  virtù  ha  la  chielà  4*  e 

Quattro  voci  polle  dii  profew,c  quali.  44 * 

Quante  propicU  delle  capre.  _ 

" Uh  4 Qute* 
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Qutndo Cominciafle Iachicta  * rr  tf 

Quadro  deli»  Città.  < \ 15 a 

Qualità  delia  chiefa  narrate  alla  bttagogt,* perche  alti 


Quattro  volte  e cmamau  1 anima  coltra  «Ila  fin  conte 


Quattro  cole  pt  pi  alleano  la  pace  deliba  ima  * a 8 a 

Quattro  parti  contiene  quello  libro  j g 

Quartr:  sorti  di»  petlonc  «'introducano  in  quefto  canto. 

caf.  17 

Quattro  folce  è chiamata  la  spofa^  con  che  a8o 

Quattro  sono  gli  flati  della  chieta  per  i quali  fi  inoltra 
bella  SS 

«Quattro  giuramenti  fatti  dal  padre  eterno,©  a chi  14. 
QudlijCnc  fan  piccoli  deuono  etlcr  guardaci  dalle  fol» 
pi  ija 

Quc  Iliache  per  caliti  son  prelati,  fi  moftran  feriti  d'amo 
re.  ...  *48 

Quegli  lif  oglian  riporre  nel  lètto  di  Salomone  , che 

debbino  flre  l5o 

Quelli, che  amano  Tddió, che  faccino  mg 

Quelli, ci- e con  Molle  fi  reputano  indegni  della  prelata 
ra^hedebbonfare  a »f 

Quell  jch  fi  danno  a Crifto'die  ricettino  ioa 

Quelli  - he  per  carità  prède  la  prelatura,  come  s'imbrac 
tino, e di  che  habbino  bi  fogno*  a a 8 

Quelli, che  non  fon  aaiuti  reftan  prefi, e da  chi  ao6 
Quelli, che  cercano  le  prelature  fi  ren  dono  tndegni.aa  s 
QteUijChe  cercano  Crifto  cercano  le  tribuhrioni  i8<f 
Quelli  da  quali  è nato  Crifto, Vengono  da  ma  patte  so* 
la  a lui  congiunta  1.  . 138 

Quelli,  che  fi  contentano  di  poco  luogo  in  cielo  fi  biaf« 

mano  - ...  ' «• 

Qgcliijchc  non  conofconCflfio  difpreggiaola  chiefag 


platina  .t- 

Quattro  tofe  facciamo  nel  letto* 


ali 
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fattoti 

finti  ma  riti 

Quiete  del  mondo, come  fin 
Qui  non  fi  di  la  reta  pace 

R 

RAbbi  Abram, e ma  efpofitiòné  . „ 

Rabbini  hebrci^fponcdo  rcuerter  dileSe  mttchc  di 
chino.  * 19 

‘Rabbini  hebrei.che  iotendino  petali  botro.  fi 1 

Ragione  dell* Autore, contro  gli  hcbrei  ifi 

Ragioni  naturali  date  alla  fi oagoga  17S 

Ragioni  della  spola,  onde  a lei  vengalo  apolò  ij 

Rallegrar  fi  detiene  quei, che  sono  tnbttUti,elTeàdo  par 
te  di  queft»  chicli 
Regine  tono  i mercenari* 

Regola  del  magno  Bafilio 
Re  de  figlinoli  della  superbia, 8 il  Demoniei* 

Rex  ligatusin  canalibus,coineintefo 
Religiofì, quali  debbono  elfere 
Reli  gioii  ,cbe  cofc  contenghino  in  lóro  • 

^Relieiofi  sono  in  Rato  di  perfettionc 
Religiofi  onde  habbinoorigine  , 

Relìgiofi,doue  fièno  con  la  spola  , , , 

Requie  non  fi  trova  nel  fecola  rejComé  nel  reli  gioie*  85 
Reuertere,percbe  quattro  volte  fi  dica  alò' 

Reuertere  variamente  efpofto  a8ò 

Ricca  fu  la  chiefa,e  quanto  al  dominio^  quante  all'vfo|* 
car.  Ì9* 

Ri  cchezzè  della  chiefa  non  sodo  terreno  %9t 

Ricchezza  dèlia  chiefa  cf  tira  al  cielo*  iff 

Ricchezze  terre  ne, come  fono  nelh  chiefa  a97 

Ricchi  douerèbòòno'  imitar  Giob  . 61 

Ricordeuoli  doviamo  «fletè  della  pifiìoflè  di  Crillo  # cò- 
me de  peccaci  |8o 

Rimirare  per  la  fiaeftr*,chè  iai  posti  Iti 

Ripreadel  Autorè  coloro,  che  solo  per  diletto  alcolng 

la  predica  <40 

Rifplende»  la  chicCa  id  Cinica  «frodo  iliuaùo<'«*  $6g 

Ripe* 
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Ripudiata  fu  li  finagoga,  e pre  * 1*  cbitfi» 

Roma  detta  cittì  forte,  e munita* 

Roma, come  fia  cittì  munita 
Rugiata. perche  prefa  dal  Autore 
Rupcrto,che  dica  della  donna  fornicati! 

Ruperto,che  intenda  per  le  giunture  7 

S 

SAcerdoti  buoni  .che  faccino 
Sacerd  ti. e loro  vfitio 

Sacrifici  della  finagoga  dauano  od  ore, e mb  frotte*  *69 
o^erdotijche  non  deuino  afcoltare.  441 

Salem  primo  nome  di  GeruTalcm*  xyl 

Salomone,quando  regni  in 

Salomone  non  è il  figliuolo  * che  promette  Poracolo  a 
Dio 

Salomone, perche  fia  detto  Bejdi  Ifrael,& di  Gerufalé  t 
Salomone  prima  che  andafiie  al  Regno  della  pace  hi  con 
fonato, e chi  fia  l6t 

Salomone  coronatole  di  qual  corona, e da  chi*  1 éa 

Salomone, perche  <n  quello  libro  non  fi  chiami  Re*  9 

Salomone  compofe  tre  libri, come  tre  gradile  quali  7 
Salomone  elfer  faluo,ò  dannato*  io 

Salomone  fi  gloria  della  catulleria  aa 

Salomone  Re  di  Gerufalem  9 

Salomone  coronato  di  diadema,che  colà  faccia  161 

Salomone  con  tutta  la  tua  gloria  non  fia  comevno  dà  quo 
Ri  gigli  437 

Salute  noftra  in  che  confifta  1 10 

Salomone  in  quello  libro  èchiamato  pacifico*eaon  Re, e 
perche  9 

Sangue  di  Crifto  «ufficiente^  d'infinito  valore  aip 

Sangue  di  Crillo  in  due  modi  sufficiente*  %\J 

Sangue  di  CriAofparfojchehabbia  fatto  40 

1 Sangue  di  Crifto  parla, e che  operi  . 333 

Sangue  di  Abel  grida  a Dio,e  ottiene  333 

Santi  dormano  gufando  I4  dottrisq  dì  Cti&O  35  f 

Santi*  c suo  fignificato  m 
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Tauola  . , 

Sjnt?,eome  fi  rallegrino  4? 

Santi  in  patria  batteranno  quattro  virtà,e  quali  41 

Santimonie  efponghino  tota  pulcraes  amica  mea  171 
S.  n(òne,comc  fia  detto  in  confi  Jerató,  97  ~ 

Santi  radendolo  fpinto  al  signore,  ihe  habbin  detto» 
<ar.  . 4?* 

Santi  pregando  per  noi,ehe  faceino  444 

* Sapienti  1 fi  morirà  nella  morte  di  Crifto»  no 

Sapienza, c fortezza  mite  inficine  nella  ditti na  tcritto* 
ra  300 

Sapienza  vera  è il  meditar  la  paltone  di  Crì  fio  3 77 
Sani  dei  mondo  hebbero  la  cognitione  di'Dio,  ma  a > la 
lode  4f 

Saui  del  mondo  reputati  inimici  da  Dio  4? 

Scongiuro  potente  qual  fia  j Ito- 

Scongiuro  facto  a ooi,e  perche  l * $ 

Scrittura  diuina  ci  ammjcftra  j f 

Scienza  della  chiefa  lontana  da  quella  del  mondo  idi 
Scrittura  diuina, che  cofa  contenga  7} 

Scienza  nella  chiefa  nrcefiària  400 

Si  gno  efprcffiuo  della  chiefa  cominciato  in  Abramo*»*- 
Segno  di  edere  amato  da  Dio»!  il  non  haucr  cura  di  al* 


4*1 


tri 

Segno  di  liberti 

Seg  no  de  veri  fpirirnali  qual  fila 

Segno  per  entrare  nella  cella  qual  fil 

Segno  della  cella  doue  è introdotta  la  (podi 

Segno  d*animo  ociofo  qual  fia 

Segni  della  carità  fon  quindici* 

Segni  di  quellitche  tono  io  cariti 
Segui  di  saniti  nella  perfooa 
Segni  d'amore  mori  ad  alla  fpolà 
Selui^  valli  non  dilettano, come  l'horto 
Seme, che  fchiaccia  1 capo  al  serpente 
Seme  è il  fangue  de  crii!  ani 
Senfi  diuerfi  della  scrittura, che  faccino 
Senio  stórmi  tino  qual  fia 
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Scafi  ■erettiti  da  quatte  cole  n -ite,  |H 

ScHanta  huomini  intorno  alTrfc  di  Salomone  ) che  im* 
portino  158 

Scruendo  a Dio  hibbiamo  il  premio, c il  mondo  paga  di 
ingratitudine  t*tt 

Seniitù  intela  nella  legge  di  Molfe]  xffo 

SeryijComedebboo'tercH-e^achi  41S 

Sette  cofe/an  beila  vn  t cicta,e  *cno  nella  chicfi  14* 

Sinagoga  quatt  o volte  nega  C11A0»  a&f 

Sinagoga  chiamata  tre  volte  178 

Sinagoga  con  la  inuidia»che  operati*  a 6* 

Sinagoga  ammatftrata,e  come  9 

Sii  ago ga  incela  per  Cipri  ' ^ 

Sinagoga  mtefa  per  il  campo*  * ** 

Sinagoga,perche  fi*  detta  dura  idi 

Sinagoga  venendo  à Dio  eoo  che  mezzo  venga.  18 6 
Sinagoga  credea  la  sua  grattini  Belle  ofleruaozc leg 
• e non  ocllafcde  *7*^ 

Sinagoga  libera  da  Faraone.  78 

Sinagoga  non  arriuò  mai  a la  perfezione  della  chiefa  • 

' c*u  . . . . . 9* 

Sinagoga  fi  reputa  ricche  come  difpreggi  la  chiefa  *77 
Sinagoga  superata  dalla  chiefa  nella  gratin  ad  1 

Sinagoga  non  vuol  che  La  gétilici  partecipi  delle  auc  gra 
dezzc«  c fe  ne  «degne  *7* 

Sinagoga  corona  Crillo  Idi 

Sinagoga  di  che  spogliata  doue,c  perche  jn 

Sinagoga  chiamata  narrandoceli  le  qualità  dell*  chieu. 

perche  h conuerta  prefio  tvr 

Sinagoga  ha  dato  sempre  poco  frutte  *70 

Sinagoga  moftra  bella, c come-  7} 

Sinagoga  chiamata  prima  dalla  chiede  donde  . 177 
Sinagoga  fi  liupifee  della  bellezza  della  chiefa*.  Mf 
SinagogijKsome  habbia  dato  il  frutto  %éf- 

Sjnagogaafiimigliata  avn  orto  di  noci  %6f 

Sinagoga  ammaefirata  da  Moife>e  la  chiefa  da  Crilo.si) 
Suàilkà  secondo  San  Hcraat40|cbe  tipifichi  io* 

Sjuitr* 


à 


TauoTt 

S5iri4rti,pfwhe  «'intenda  !•§ 

Siniftra  delio  Ipolo.c?- e importi  ■ j b 

Slitta  debbe  eller  vitato  da  noi.  / a 65 

Silara, c Tuo lignificato  **•' 

Socictà  de  beaci,  Houle  ah  modo 

Sole  dilccteuo)e,e  oociuo  a chi  lo  rimhrS  xJT 

Soldati,  come» e quando  lodaci  ioa  ' 

Sor.no  non  fi  debbe  torre  alla  lpolà*e  perche  V io8 
Sonno  caulatodallr  nandragcire,chc  importi.  3?® 

Sovo»che  dica  rilufcitindo  noi.  jf 

Speranza  fimile  allo  inccnlo  • • v 156 

Spola  fi  ^glic  dalla  vita  eoa  templari  oa , e viene  allatti- 
ua  chiamando  lo  «polo  ^ 34» 

Spola  domanda  qucUo,che  fu  prometta  a Moife.  * $ 
Spola  di  che  fi  n o- tri  d tata  m 


S^ofa, perche  dica  ofculetui  mtyoiculo  ori  no,  e non  oro 

tuo.  i • 

Spola  deue  cerchi  il  ino  diletto, e pfcithe  defideri  trouar 
lo  finora.  3 Sp- 

opola,perche  dica  dilegua mene mihi «equi ego  diledo 


meo 

Spola, perche  fi  rnaghi  SS 

Spola.perche  non  li  fi  Jia  il  meno  di  1 77 

Spola  incela  per  la  chiefa,per  la  (isagògi**  per  l'anima . 

car.  -*  -«  t9~ 

Spola  benché  fia  nera  non  manca  di  candidezze  4 8 

Speli  affi®  1 gl  iau  al  fuo  equi  tato  *-v  1 75 

•Spòla  chiamam  con  quattro  nomi  ma  i 

^po(i}Come  fia  detta  amica  ! iT 

Spola  negra, c quando faci*  49 

•Spola  saluata,e  come  • 

Spola,  cone  voglia  effer  tiriti  34 

Spola  duetoìte  dettabella  \v  9% 

Spola  douefi  ripofi  Sx 

Spola  perche  dicntrahe  me.*  cnrrenwf  36 

Spola  per  edere  «negrità  dal  Solc.cbc  rifpondsS  34 

' Spola  Mutua  lo  (polo*  ripulirà  ' « *7 


Spofit 


Tauola 

Spofa,che  domandi  allo  spof.'#  " j» 

Spola.*  otc dclìderi  cfierc  »a quella  celefte  patria  con 

10  «polo  }S9 

Spola  fchcrnita  dal  mondo  300 

Sporche  demandi  a!l->spolo#  3* 

Spola  a chi  p;r>u  e thè  chiede*  19 

Sppfo  doee  inulti  la  sp  > là  14 

SpOlo,ccme  fi  glori)  della  spola  l 7* 

Spola  volendo  fruir  Crfto  apertamente,  e Boa  eflendo 

11  tempo,che  de:  ba  fare  il  6 

Spola  dchderajcbe  il  tuo  fratello  fia  » tutti  i luoghi  • 

j or.  * - ■ ■ S*4 

Spela  noe  vuole  efiere  ritenuta  dalle  figliuole  di  Gie« 
rufdem  $*4 

Spinto  unto  quante  volte  dato  alla  chicG  *9* 

Staio  noitro  fondato  odia  fede 
Stato  virginale, come  sopra&ia  al  matrimoBÌo 
Stato  primo  supe  rato  dalla  chiefa  *6* 

Stato  v rginale  fruttuofopiu  degli  «Iti!  l4f 

Stato  della  ^hiejà  qual  folle  i&o 

Stato  della  finagoga  10  che  figurato  »7* 

St.  ti  della cbieia,a  dua  fi  riducano.  P® 

Star  della  spola  c eh  V,  co,  che' importi  43* 

S cetili  quali  fiano  iecondo  San  Fran  efco  «r 

Scoltitia  è il  curaifi  di  auelli.che  fi  oppongono  a i fepic 

ti  l84 

Scola  data  alle  anime  fante  4* 

storni, con  e fi  faccino  preda  del  falcone»  a.H 

Sublime  è quello  libro  4*^ 

Sudditi  donati,  cache  K»Jt 

Sudditi  volendo  operar  con  la  gratta, che  debbono  fare.» 

car.  , li* 

Sudditi  Catti  pre  lai  dcbl  000  armarli, e di  che  a a? 

Suftcrcnza  nelle  trbulationi,  he  gaudio  porti,  4^ 

Sulamit,conie(onucrgaallafinagoga  BlK 

SulamK,eluofignificaco 

SuBamite,e  deca  la  fiuagoga  MB  coAUCttcndofi*  xl{ 
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Tduola 

Sun*m!rif,ettia  intelligenza  *77 

Siìftat  ze  difpeniatc  «dia  < 1 iefa  »97 

Superbi  fi  bulinano*  fi  chiamato  felici  gli  hutnili  178 
■vpc  rbia  del  Giudeo  gr . n Je  *7  * 

superiori*  prelati  denen  torli  dalli  spalli»  e piaceri  p*r 
vtddesudd.ti  114 

T 

T A cererebbe  il  (addito,  rifondo  officio  del  Prelato 
il  parlare  aaé 

Tavole  di  ce  <ro,fon  la  scienza  dello  spirito  tanto.  400 
Tauole  di  cedtosoaoi  miracoli  376 

T e#doreto,chc  incenda  per  li  Libano  e per  gli  altri  mò- 
ti i3o 

Teodoreto  riponendo  capite  nobis  talpcs  pannila  s*c  he 
dica  xjl 

Teodoreto, che  intenda  per  gli  occhi  *68 

T<odoreto,che  intenda  per  le  goccie»che  cadano*  a*  ) 
Teodoreto, che  intenda  per  Trucca  colomba  *59 

T elio  hebreo  differente  dal  nottro  3 xo 

Tetto  de  7o^hffcrcnte  dal  nottro  3x0 

Tetto  de  70*10  luogo  di  diletto  dice  nepotc,e  pche.  *38 
Tetto  de  70  differente  dalla  vulgata  388 

T eltamentonuouo  differente  dai  vecchio  * 8 7 

Terribile  fi  diottra  la  chic-bai  Demonio  con  la  fedc.*$6 
TJroldot  in  dua  modi  (cncta  nella  scritturale  pcrchc.it 4 
Timore  della  spo(a*ome  fi  moftri . , 78 

Tohiai  voce  hebrea*  fuo  fi  gn  (fieno.  73 

T ogliendoli  dal  ordine»  come  fi  pericoli*  *54 

9.Tomalofche  dica  del  venir  di  Cnfio  senza  peccato.  87 
Tormenti  de  santi  grandi*  piccoli, merce  del  signore  » 
car.  80 

Torre  oue  pende  ogni  srmatUrtjforte:  1 69 

Tota  pulcra  et  amica  fflaa,malamcnte  iatefà  da  gli  eie* 
«ici.  * 171 

Tre  co fe  vuol  Thauere  il  ben  dajioi  fatto  34 6 

T re  cofe  debbiamo  tempre  intendere»  e cercare  *58 

Ire  vaiente  quali  . *4 

s aV  Tre 


* 


Turni* 

Tre  mtte  ffamo  chiamati 


” r.t>»  v 


. irl  b * 
m.aid  il  h 


Tre  parti  fatuo  la  chiefa  mica  colombi 
T re  co  fi*  fa  difendendo  oc! l’arto 
Tre  dignità  donò  Iddio  alla  finagoge 
Trr  sono  gli  fati  dell'an'ma  s n : 

Tfe  cofe  dille  Griffa  a gli  Apoftolj  ** 

Tre  cofe  ci  moftrano  eirer  vigna 
Tribulartoni  ton  mezzo  scettro  per  11  darei  Dio 
Tribulaciooigratea  Dio  . 

T ribularioni  piu  grate  a Dio  de  aie  rificij 
ì nbuia.  toni  fon  viafecuta  p*r  andare»  Dio 
Tribù latiotti  non  fi  debboo  fuggire 
Tribulatiooi,che  effetto  faccino 
Tribù  di  Gradale  di  Leuì  mite  per  matrimònio ^ 

T ributag  per  il  bcue  9 che  afpettano  debbono  rallegrar* 

fi  Aét 

Tribù  di  Giuda,  prima  a entrare  nel  mari'  • • 


•«  litichi 


M 9 
t<p 

5*9 

ti* 

J47 

349 

I«< 

IM. 

°nt 

.187. 

*9 
70 


4f 

ita 


I i<  OJ! 


h»3 


*7* 

*1» 


T ribù  di  Giuda  santificata* 

Tribù  di  Giuda  principale  fra  l'alt  re 
Tribù  di  Giuda  accompagna  l'tlcrc  in  numero,  e forte* 
za  „ r.  • 2 : : 1 ti».  , *7% 

Trouati  tono  i contemplàtiui  da  Criflo  néllcfclue , co» 
\ me  Dauid  da^ìooa-a 
Tromba  per  quattro  cofe  fisonaua  » : 

Tutti  corriamo  4 Crsffa,i»a  diuerfamentfe  ni 
Tutu  filmo  cforat»  a cottcr  dietro  Crifto,  * o 44 
jr  • V*-  . * i«  J i 1 . -’V  r i v * 

Xt  AIJì  luoghi  dotte  ftantto  i tanti  Beligfofi  fetgini ,« 
TV  Sacerdoti  4jj 

Valli  non  solo  abbondatila  «!ifittalaato>eno  Giacob. 

<■  <*r.  • 415 

Valli  poo  cu!tiuate&«fan  dalcie|o  9» 

Varrai  lo;e^  è®  principio  j 

Vangelo,!*  detti,  quadriga  • *7$ 

Valiti  dpl ruffe  or ^ "i  v.srirtt Stilla:  ^ 
Varia»  di  te'fe  produce  piu-finitty  ’ ' 319 

Varierà  di  Idìijchc  facci*  ',,;  i }8t 


Tjuola  • 

Vberc  fofto  In  piena  gloria.ché  ricetterò  da  Crifto , p la 
lefoti*  ‘ ' ;,4f 

VbVe.ehefiano  i*  ' 1 1 ~ ,,  ■ 

Vbere  della  spofa, qua*!  ,..*«>< 

Vberé  della  Cuti  suprema,  quali  * • 1 ' j>  + 

Vberc  della  chièfa  dare  a Cri.rto,q»alì  <JÌ  c‘  jtr 
VflirVje  non  operare  nuocere  non  gióua  ' J **'’  ' 184 

Vèntre^he  figoffichi 

Venir  dal  Libano, o de  i monti, come  iotel»  *,3-‘  190 

Vènit  dellóTpofo  nel  letto  suo  *<*  * 

Venuto  Cri  (lo  Corrano  gli  impt  rftttijnon  che  ipttfeui  * 
òr»  f *40 

Verginee  lord ftitÒ,e  come  commendato  * IfJ 

Vergini  per  quale  occafione  corrono  a i chuftri  194 
v ergini  di  Criftcf  fon  piu  belle  interiormente, die  di  fa* 

X,  . 1*7 

Verdini  di  CriftofimìTlf  al  pomo  granato  " 167 

Veri  spirituali  quali  Pano  : - 1 1 1 4 

Vera  pietà  è TclTcr  crudele  all’eretico  ijo 

Velie  afpcrfa  di  sangue  140 

fiatella  Ciocepiu  ficura,e  nccefliria  di  tutte  l’altrr. 

V*  ; w ; r ttf 

Vicario  di  Crirto  nelle  cofe  della  fede, co  me  è import*  bi 
le  il  peccare  * 

Vicario  di  Crirto  deèbc  bauere  dueco(é,c  quali  fieno  ttt 
yicariodi  Crtlopiu  beModelRe  j** 

Vignai  la  con^rcgatione  de  fideli  * *"*  '*  1 

Vigna  coinè  epe-che fruiti6chi  •«*♦*-*  »t:-s  J4j 

Vigna  conuicnccon  laehiefa  secondo  Sin  Bernardo,  « 
come 

Vigna  pelches'iirrnda  >***, 

V|g®a,è  fiori4che  diahmogli  hebrei# 

Vigna  c La  chic  fa  pianrata.e  cui  tiuata  da  Crifio 
Vino  con  il  line  r*euuto  dallo  spofo, 

Vi*o,c  lane, come  ci  fia  dato 
Vino  come  dia  esterno  odor* 


» i’* 


si 


% 

Ilo 

4°T 

ni* 

HO 

‘ì 


Vutù  ele.-ciutc  da  Filofofi  non  getti  vino  odore, n6  cor 


li  reswlo  * 


Tauolt  , , ^ 

fenolo  lìcer  i a Crifto  .tlUn  vieti  da’fe  paloni  f€ 
Vinùde  FiloU>fi,perche  non  poteifino  dar  odore  |y 

Virtù  de  i «impigliali  face  „ \of 

Virtù  dateci  fono  some  di  mirra  ■ ut 

Virtù  morii i»come  fi  vedciTcro  più  che  borace  don»  { \ 

Vir  latcfo  per  Crifto  414 

Vifiooi  «'hanno  iella  vita  contemplati  a*  sp 

Vifiooe  t'aciale.qualc  70 

Vite  quando  dia  il  frutto, e perche  non  Prima.  114 

Vita  contemplatili  piu  meritoria  della;  aoiiii* 

<«.  •< 

Vita  coatCKpbtiaa.comc  fi  feru  delf atti«4  lf 

Viti,*  fino  di  Cipri  fi 

Vo|nemti  ne  qnaii  fi  correte  come  fijoli  )| 

Varcati  odori  feri  %f 

Vmbtfico  della  finjgoga  nop  precifo  «94 

Vinbilico  della  chiefa  precifo.  ay4 

Vncnento  fi  dà  in  pausa  .e  l’odore  adeffo  41 

Votone  di  Crifto  con  h chiefa  150 

Vnioae  dell*anima  in  doc  modi  if o 

Votone  hipoftaùca  solo  a Crifto  conoicMW  il 

Ymope  di  natura  anale.  i4 

V mone  della  chiefa  Ili 

V alone  di  spinto  a chi  fi  conneaga,e  qual  fi*  14 

Vnmerfitidi  piante  accennate  nelle  quano  kctbc/cho 

qm  fi  narrano  194 

Vanne  per  carne  cauli  della  graria,e  della  gloria  339 
Vaiti  de  beaci  fimile  a i pomi  graaaci  g 6% 

Vniu  pcrfeita  non  è qm  giù  gii 

V na  piccola  fotta  haucaao  i Giadti  per  entrari  alla  fi*  . 

I f l 

Voce  data  da  Dio  deuc  eflert  afcoltata  445 

yocc  della  tortora  secondo  gli  Hcbrei  » che  importi*  { 
car.  ne 

Volendo efler  coronato  co* Grifi»  $ che bjlbg*i lare. 

car.  |4| 

Vojpi  iMoglibemUI  agg 

Volpa 
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Catte  p.v.p.  grata  Lgrato 

ofciiìa  JptiattiWr 
c.  3 {•^•Wumo  core  Lcolo* 
re 

e»4<>.  v.i^he  fe  bene  l.che 
bene 

C.46.V.  4. rallegrali  traile 
graci 

«■ 1 t .r.f.fraca  I. grato 
c.j  ; . v,i,coiue  dice  • l.col 

dire 

c.5  7.t«  1 j.tu  fa.Ltu  fai 
c.57.v#i4.,Vineam  me5  cu 
AodiuLLnon  cnftodiui. 
c^l.v.  1 7,«oa  decolorauic 
J^jon  me  decolorauic  " 
quam  diligiti* 

quemdiligit 

r.<4.v*ai*  vi  accenna  Imi 
• accenna 

c«6£.v.  eludi  votione.  l.di 
cognidone 

4.7  i.f.  i.non  ci  veéa  Ln6 
fi  creda 

C.74.V.  i.pctfoie.  Loppe» 
■ione 

ctlo.v.»j 'riaccade  Lt'in- 
cenda  ' 

e.  8 3 • M S • di  apici.  1.  di 
molte 

c.t?.v.7.  attendano  Latte 
dendo 

7*P«hc.  Lpar  che 

he  A % Il 


A 


W’t  *f  : % 

C.96.V.XX.  unWleatfóft 
v.  .mihinobedicatifiimo 
c.96,  V.  a 4.  togliendoci  l.to 
gliendoci 

c.  9 7.v.<.pcrccdoao  Lpre- 
cipicatione 

C.98.V.1 7.  voluti  1.  voluto 
c.iof.v.i.  della  Ldalla 
c,  199'V.io.domi  1.  domini 
c,u$.v.f.Yoftro  l.no&ro 
c.H4.v.xa.N:l  LAI 
c.  1 1 8«  v.  f 3 , Dio  1.  Iddio 
ci  3 r.v.i».  Molti  u.LMoI 
tifi 

c,  1 3 a.r.s.E  concetta  Leo 
mena 

c.i  3 6.V.9.  Dice  a te  LDioa 
ite 

e.  1 3 6.v.  i.Dalle  1.  Dalle, 
c.  ijj».  v.» a. chiedendo U 
chiederlo 

c*i43*T.i4.  Non  Tene  pof 
fibile  L «ere  potàbile  H 

c.14  j.  v.i9.Eflcadoci  LEf 
fendo 

c.  i44.v.i5*aftolu  Lafcolcà 
c.  145*  v.  Mt  Piccolino  1* 
Piccolme 

c.i47«r.vlc.  Dos  dediti* 
Deua  de  Jiu 

c.i  74.V.  1. Quel  le  LqncllaJ 
c.i  J5.v.i8.Fu  trouaco  L fia 
trouau 

Cui  581V.1  a.Inteadoui  Lia 
tendo 


n^  3 


v-.  .«  » 

tendo  tui 


Errori  • 

, \ . c*J  94.Vè4.PirefW  grand» 

e. ifto.v.t.  C,V  È copie  1.  1. parerai  vn  °ran  che 

che  è coni  a dire  ^.ipf.r.l.jc  la  dà  l.ce  la  di 

c.i&iv.iz.U  giu&ciaUl  c.io^v.ai.Nellcl.nè  lei 
' ri  c.  1 9 J • v«  vie.  IlLfaoi  L,  li 


lagiultuu  . . , _ 
C.6o^v.  i i.Conditmt  1.C6 

c.id4.y^,^i  UNoo 
c.i6r$.v.i.A  maria  1»  Ama* 
#,..na  V 1 

«.i7*.*.7.Fwe0eri|l^Fa. 

celle  * « 

c.i77»v.i  j,Se  ioLSeir 


Scefani 
. C.198.Y  14.  Chi  non  uno! 
• l.di:  non  vuole 
c*ao2av«  i.tn  ta.Lin  tal 
c.ao4*v«5.ll  vottro  opera* 
re  l.il  noftro  operare 
c.ao4.v.7.  cola  noftra  l.co 
. fa  noftra 


c.i77.Y,a».De  iol.De  70  c.ao6.v.a».CucnaieUe  in 


6.1 78.V.  i i.vt  aut  Ln  ant. 
(«148.?. vie.  Euluri  l.En 
alcaùic 

f «l  7 8»v.  vlc«Eaalcauit  I.E- 
Mluri  ; ■ , 

*.178  .v.  1 ouTrel  «Terzo* 
«.180.Var.Ma  ofeaj.  Ma 

èfia 


eol.com  melle  meo. 
c,io6.y4i+.  comunicare  a 
Tuoi  Scomunicare  a tuoi 
'col  dire 

c.xoS.v.a4.dice.l.  dille 
c.aai.v.ia.vnica  Lamica, 
c.at8.v.4.9el  loco  Lodo» 
co 


c * 8 1.  v.  tf.SigoificaaoJ.fi*  caji.v.iy.  paftdlum  l.pcf» 
gnifichiuo  * Inlum 

C.181.V.  9.  Lo  moftròl.  li  c aji.  v.  itf.rimefii.Kn* 
inoftrò  mofii 

€. 1 85. v.9.Noa veggo  l.n6  c.z 59.  v.a4.'chi  ama  l.che 
nego  ama 

•.ittf.vao.Si  può '1, ci  può  c«a8*.  v.i  j.  DauidKDa* 
C«iS7.v.9.vifidiaal.  mi  fi  aiele 

dica  ca??.v.?.chc  sépie»  Udii 

«•  199.V.  i8.Martirum  USe  sempre 

il  tetto  noftro  dice  » ce*  c aptf  .v.  9.  da  guadar  l.di 
ftinm  il  fuo  dice  Mani*  [ gotta* 
rum  deponente*  c.  308. v.  1 8 .sommamente. 

«.l99.v.aa.H|betoU  Ha*  Usommari  amente 

òeto  coi.  («309*v*5>sc  coafcffa  Kche 

|l  / confetta 


«•f  I «.*.*.  quali  (óleueua*  fiafte 

Lquale  (oleuano  c)7S.f.ff.  ripofe  l.ripofi 

C.ji9.v.l3.diffimtnoLdif  c.  jS».r.p.quef*a.  I.quell* 
ftriroo.  c «41 3.  r.  3. quando  la  chic» 

«•  3o9.T.*5.ciurmi  Lcitar  & aatmacftra  il  figlino- 
01  lodi  Dio.  L quando  la 

*»$t7.r,x6  della,  1. dalla  chieda  è IrojeUrata  dal 

•‘MS*»*»** •Scandenti  La»  figliuolo  di  Oio 

(ccadet.ee  Nella  Tauol*. 

c.)47.a.a7.Modo  l.mddo  Lèttera  S.  yfb  di  Saloaioaa 
c.}4%.r.i  j.cognitioael.la  l.lettodi  Salmone. 

cogai  rione  Luterà  s.  Senfi  accettaci 

c.)54.v.  ii.dicol.dice  l.tenfi  accecati 

c.  j59.v.io.h«aerfi.l.1i**  Lictera  T.  1 ribù  di  Giuda 
L'rn  • accompagna  1.  fupera 

c.j  óo.r.j . fu«  f tua  iittcra  C.eè  fi  *i.L  non  fi 

c. j6i.r,f4.!icc!  l.Iehu  ha 

c,j 7 s.v.aa.paJcri.  Lpar»  Lictera  C.  Chicfo  conio 

dia  fodere  a Chfi fio,  L 

c.|77.e.  i fi.  tumulo.  Lct'  kà  i’oficr  da  Obito* 

mulo 
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foF.Cittàbtttift*  da  Mafia  Teologo,  e Gaar 
diane  d'ogni  Sancì  di  Firenze  minore  ofsef 
Mance  hauende  vifto , c lecco  le  retrofentte 
Lezzioni»enó  hauedoui  ritrouatocofache 
offenda  la  méte»  & orecchi  de  fedeli»  ami  di 
dottrinante  edificazione  a chiunque  le  leg- 
gerà. Però  per  quanto  nc  Tento  fipoiTooo 
dare  alla  Rapa,  poi  che  fon  degne  di  chi  Hi* 
compolie»cncèffato  ilR.P.F,  Euangeliffa 
Marcellino  Minore  ofacru*nte»fopra  la  C* 
fica  di  Salomone.  La  quali  fi  fono  viffe  d'or 
dine»  ecommifsione  del  S.Alefsandro  Cac- 
cia Archidiacono  della  Metropoli  di  Firé* 
9c»c  Viccuicario  generale. 

lo  F.Gio.  Batti  Rad*  Mafia  Teologo. 

imprimatur  Fiorenti^  accedente confen fu  Re 
Merendi  Patria  Inquificoris  die  4#  Deccbria 
if  97.  L'iipri  menda»  per  Georgmm  de  Ma- 
rifeoteis.  Antoni as  Bcniucnius  Vicariua 
Gcncralis  Fiorentina  * 

Adi  il  Decembris 

F.  Matthzus  de  Sanmatteis  a Coltacciario  or- 
dini! min.Con.in  Conuentu  San&z  Crucia 
Fiorenti*  Lettor  artium*&  R.  P.  Magiari 
Dionifij  CoRacciarij  ciufdcm  Ciuiucis  ac 
Domini)  tnquìficoria  Generai»  Cancella- 
riua»  de  mandato  ciufdcm  has  in  Canticam 
Lcfiiaaci  facilitatela  naptimcdi  conce  dit  • 
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